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VITA 


D I 

DON PIETRO 

G I R O N A 

Duca d’Ofluna. 

PARTE SECONDA. 

LIBRO PRIMO. 

- - ■ - v 

In qUefto Libro fi comprende una fua attiene 
molto ardita nella Corte di Fronda toccante 
il Ceremoniale, il fuo viaggio fatto in Fian- 
dra, le fue Anioni militari , emolitiche in 
fei Campagne nel fervitio del Ardduca Al~ 
berto, firn al fuo ritorno in Spagna , e quello 
che operò nella Corte fino che fu dechi arato'- 
Viceré di Sicilia. > < 

E Ra guidato il Duca da un certo hu- Rifoiu- 
more facile a concepire sdegno allo- 
ra che vedeva che le cofe riufcivano diift> offuna. 
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4 Duca d’O ssuna. 
renti da quello che da Lui erano Hate in- 
téoz. caminate , e che limava convenevoli , e 
dovute al fuo merito , di modo che ve- 
dendoli avanzare ne’ titoli honorevoli del- 
la Tua Cafa , accreditato con. le Nozze, 
& in una età ragionevole d’impieghi, fen- 
za che fi penfaflè a Lui , non potendo 
tolerare l’otio della Corte , e di vedere 
in Tua faccia avanzarli altri che haveano 
età, e meriti inferiori, deliberò d’anda- 
re a cercare con la Spada in mano quella 
fortuna che d’altri gli veniva impedita 
nella Corte ', e come era beniflimo per- 
fuafo della buona difpofitione d’affetto, e 
delia buona inclinattione che l’Arciduca 
Alberto (che allora fignoreggiava in Fian- 
dra) confervava verfo di Lui , deliberò 
d’andare a militare fotto allo ftelfo. In 
' conformità di quella rifolutsione le ne 
pafsò per dirne i fuoi fentimenti al Duca 
di Lerma, che reggeva il tutto , e ch’era 
quello alla di cui protettione confidava il 
più , col penfiere che per impedire tal ri- 
foluttione in Lui , che folfe per dargli im- 
pieghi decenti nella Corte, o Carichi ri- 
guardevoli di fuori , con tutto ciò dopo 
haverli efpofto il fuo difegno di andare 
a fervire in Fiandra con la levata d’un Re- 
gimento a fue Ipefe, non ne ottenne che 
la feguente rifpolla , No pude V. M. dare 
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Parte II. L i b. I. y 
elRey officio de maior eftima. Vero è che fi efi- 
bì in oltre ^introdurlo per pigliar comia- 
to dal Rè , e di accompagnarlo con cal- 
diflìme Lettere di fua Maeftà all’ Arcidu- 
ca. Trovò ftrano il Duca d’Ofluna que- 
llo complimento cofi fecco , quali che 
fentiffe gufto della partenza, per allonta- 
narlo, e gli efibifle lettere di raccoman- 
dattione per inanimirlo tanto meglio al 
fuo dilegno ; e veramente prefe motivo 
Don Pietro di premere tanto più tofto il 
fuo viaggio , e di affrettare li Tuoi prepa- 
rativi con maggior premura di quello 
credeva. 

Haveva rifoluto il Rè in quei giorni parte coi 
fteflì di far paflare in Fiandra il Contefta- JJK 
bile di Caltiglia, per aflìftere all’ Arciduca 
nel Configlio d’alcuni gravi affari che do- 
vevano maneggiarli , non folo fopra gli 
affari di quella guerra , .ma fopra altre 
emergenze di non minor pefo , che guar- 
davano l’Inghilterra , e nel tempo mede- 
mo incaricarlo dell’ ordine di palfar per Pa- 
rigi , e complimentare da fua parte il Rè 
Henrico , con fola vifita di cortefia , e 
con offro di buona , e ftretta corrifpon- 
denza, fenza però qualità d’Ambafciato- 
re , ma quella fola che gli dava la gran- 
dezza della fua nafeita , & i fuoi foprem 
caratteri. Il Contellabile fi dilpofe a far 
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6 Duca d’O ssuna. 
quefto viaggio con un Corteggio nobiliffi- 
rs*2. mo, volendo far rifplendere la fua propria 
magnificenza , e quella del Rè fuo Signo- 
re, & in Fiandra, & in Parigi , onde Ten- 
ti piacere ben grande nello intendere la 
propofta che gli fece Don Pietro , di vo- 
lerti accompagnare con lui in quel viag- 
gio ; & in fatti anche quefto s’era appa- 
recchiato d’un corteggio honorevoie di 
venti perfone, non dirò Cortegiani , ma 
Soldati , e quafi dirò Officiali , almeno 
che haveano affai merito , e capacità per 
efferne. Prefo dunque Don Pietro co- 
nnato dal Rè , ricevè da quefto Lettere 
delle più affettuofe , e più calde, in fuo 
favore di raccomandatione ali’ Arcidu- 
ca , augurandogli condegne Vittorie al 
valor della fua Spada , & al coragio del 
filo cuore. Donna Caterina fua Moglie 
defiderava di fare anche Lei il viaggio col 
Duca fuo Marito, ma quefto non lo tro- 
vò a propoli to , e con buone ragioni , 
volendo prima vedere qual piede iòlfero 
per pigliare i fuoi affari in Fiandra , per 
non incaricarli d’un grave pelo in Paefe 
ftraniere. Seguì la partenza del Conte- 
Raòile , & infìeme con Lui del Duca d- 
Qjfuna,verfo fi fine di Gennaro , col dile- 
guo di trovarli in Fiandra, qualche tem- 
po prima dell’ apertura della Campagna , 

per 
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P A R T T. 1 1. L II. I. ^ 
per difponere quello ch’era da fàrfi con 
l’Arciduca ; dovendoli in oltre làpere che 
vollero feguire Don Pietro con lo fteffó 
fuo difegno di militar come volontari più 
di dieci Nobili giovini Tuoi parenti. Co*- 
me il Corteggio era grande , e le nevi in 
gran copia , non tu poffibile d’avanzar 
Irrada che a picciole giornate, e peno fé, 
di modo che non feguì l’arrivo in Parigi* 
che nel fine di Febraro , obligati di renar 
per ftrade più di 3$. giorni, tutta via 
non fuccelle accidente alcuno finiftro* 
non oftante la rudezza del verno nelle 
nevi. 

Venne ricevuto in Francia , & in Pa- A'.tione 
ligi il Conteftabile con tutti quei mag- 
giori fegni d’honore che potevano parte- 
tiparfi da un Rè che voleva far pompa 
della fua grandezza , e della fua magnifi- 
cenza ad uno de’ primi Signori d’un coli 
gran Rè quale era il Catolico , e tra le al-* 
tre cofe in legno della Rima che faceva del- 
la fua perfona non volle permettere di 
parlargli fenza prima coprirli. Il Duca 
d’Oflima ch’era il primo Signore tra quei 
che feguivano il Conteftabile , vedendo 
che il Rè faceva coprire a quefto, {liman- 
doli egli uguale , e non inferiore come 
Grande , non volendo ftar feoperto in 
prefenza del Conteftabile ch’era coperto , 
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$ Duca d’Ossuna. 
nel punto ifteflò fi coprì anche lui , non 
.urtante che tutti li Prencipi del fangue fi 
teneflero fcoperti. Quella attione fù mal’ 
intefa da detti Prencipi , ftimando che il 
Duca d’Qfluna facefle un manifefto af- 
fronto alla loro qualità , finfero pe- 
rò per quel giorno ,. mala matina feguen- 
te portatili tutù in corpo dal Rè per far- 
ne le loro doglianze , rapprefentandògli 
lo fcorno ricevuto dal procedere del Du- 
ca d’Ofluna in loro prefenza, Henrico IV. 
che non voleva difguftarfeli , fece efami- 
nare il Ceremoniale, e trovò che i Pren- 
cipi del fangue in Francia havevano fem- 
pre coftumato di coprirli allora che il Rè 
faceva coprire gli Ambafciatori ; ma che 
nel tempo di Fran cefco Primo fi comincia 
a difmettere quello ufo ,* di modo che 
Henrico decretò, che fi piglialfe Tufo an- 
tico, e che per l’auvenire tutti i Prencipi 
del fangue, fi coprirebbono immediatamen- 
te che il Rè faceva coprire gli Ambafcia- 
tori, per evitare che per l’auvenire non fof* 
fero fottop orti a ricevere altro limile af- 
fronto. In quefta maniera fi può dire, 
perche è pur vero , che il Duca d’Ofluna 
con quefta attione refe quello decoralo 
ferviggio a’ Prencipi dei fangue in Fran- 
cia , poiché prima , fecondo fi è detto, 
non oftante che gli Ambafciatori fi copri- 
va: 


Digitized by C 


rw 



.t — 


& 

NV 


r **< 


y u". 

—w. y 

r^\ 

V. 

• • 1 

•* 

ia* 


•*'C ■ 

4?g>| | 



^ X 


( ivJi 

r> r ' v " ' •■ 



Digitized by Google 


Parte IT. Lib. T. 9 
vano , i Prencipi del fangue {lavano (co- 
perti , non coftumando di coprirli che il 
Rè, la Regina, e fAmbafciatore , ma da 
quella attione in poi del Duca d’Ofluna, 
fubito che fi fa coprire l’Ambafciatore fi 
coprono non folo i Prencipi del fangue le- 
gitimo , ma anche i naturali , & i Pren- 
cipi ftranieri abitanti in Francia. Non è 
di quello luogo d’avanzarmi nelle cole 
ceremoniali toccante i Grandi di Spagna 
in Francia. - * 

Già come fi è detto il Rè Henrico ha- 
veva conofciuto in Parigi Don Pietro in Don * 
un’ altro viaggio fatto , e ne haveva Pietn> * 
concepito alto concetto , di modo che 
hebbe piacere di vederlo hora, non fem- 
plice Cavaliere qual’ era allora , ma tito- 
lato, e Grande qual’ era al prelènte, on- 
de gli fece ftraordinari honori nei fuo par- 
ticolare , e con lui fi trattenne per più di 
meza hora fopra all’ arte della guerra ch’- 
egli andava per efercitafe in Fiandra , e 
rellò coli fodisfatto , che tra li fuoi Ma- 
gnati fi lafciò dire Henrico , Il Duca d'- 
OJfuna ha una Spada di gran zelo , ma 
fenza efperienza , però tanto più ricca della 
cognittione di quei mezi con li quali fi devo- 
no acquiftare T efperienza , il valore , e la 
fortuna nell' Armi . In quello viaggio • 

andò fempre maturando Don Pie- 

A 5 tro. 
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16 Duca d’O ssuna.' 
tro fopra alle Tue rifoluttioni d’allontanar- 
fi dalla Corte, dove il continuo picchiare 
apre la porta a quelle gratie , & a quegli 
honori che convengono a chi naice 
Grande in una Monarchia. Confidera- 
va che con la Tua lontananza fi potreb- 
be eftinguere quel poco di frelca me- 
moria che il Rè teneva per lui , dimi- ( 
nuirfi le inclinattioni favorevoli che i 
Miniftri di fua Maeftà potevano havere 
verfo i fuoi talenti, c la fua nafcita , & i 
fuoi uguali , i fuoi invidio!! , & i fuoi 
emuli potrebbono difcreditarlo , & avan- 
zarli in quei Gradi , in quelle Dignità, 

& in quei Governi , che con maggior jr 
giuftitia fi dovevano a lui , e che non 
haurebbe pofluto riufcirgli che di morti- 
ficamene il vedere altri godere di quelle , 
preminenze a lui dovute. Di più faceva J 
non pieciola riflelfione fopra all* incoi}-/ 
ftanza di quella fortuna che andava a cer- 
care : che quantunque grandi erano i le- 
gni di ftima , che gli haveva teftimonia- 
to l’Arciduca Alberto, e fopra a’ quali fi 
potevano fondare alte Iperanzc, con tut- 
to ciò dallo fteffo non poteva fperare che 
calde raccomandationi in Spagna appref- 
fo il filo Rè , e per meritare quefte racco- 
mandattioni bifognava acquiftarfi gran 
merito nell’ Armi , la di cui fortuna, 

, . . fpelfo 

ì 
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PartiI I. Li b. L n 
fpefio era inconftantc , e mutabile ad 
ogni qualunque maggior valore , tanto 
più che fé nell’ Armi non fi eccedeva, fi 
riducevano in difprezzo gli altri (udori. 
Grandi ancora erano le rifleffioni che fé 
gli aggiravano nello fpirito , eh egli an- 
dava a cercar Fortuna in un Paefe da Lui 
non conofciuto , che conveniva vivere 
tra Popoli che haveano in horrore la Nat- 
tione Spagnola j che nella Corte dell’ Ar- 
ciduca vi era un mefcuglio di Tedefchi , 
di Italiani, di Fiamenghi , e di Spagnoli, 
che già haveano prefo pofeffo delle, grafie 
del Prencipe, e dell* Arciduchefla, e co- 
me molti erano inferiori alla Tua nafeita , 
& al fuo grado , non poteva che incon- 
trare di continuo, o il difpiacere di dipen» 
dere da perfone a lui inferiori , o vivere 
in continue dilpute , e gelofie del cere- 
moniale. In oltre s’andava beniffimo 
imaginando , che non potendo egli por- 
tare altra qualità che di volontario, ogni 
qualunque attione di maggior coraggio , 
e di piu gran pericolo , farebbe fiata ri- 
putata a favore di quei de’ quali egli cch 
nofeeva il naturale , e che comandavano^ 
come Capi fopremi. Ma quello che gli 
dava non poco da penfare, che il fuo na- 
turale non era cofi facile a piegarli ( nè il 
fuo fiato glielo permetteva; in quelle baf-; 
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fezze che molti facevano nelle Corti , c 
nel Campo per non pregiudicare agli in- 
tereffi della loro fortuna, alla quale aspira- 
vano. Per me non dubito che tutte que- 
lle rifleffioni non portaflero una continua 
moleftia nel petto di Don Pietro, e che 
più di due volte non folle fui punto di 
mutar pendere ; ma come fapeva beniflù* 
mo reggere la palfioneconla prudenza , 
& il calore dei proprio humore , con la 
virtù d’una gran moderandone , diede 
buon’ ordine a tutto: rifoluto di maneg- 
giarli deliramente , di fpogliarfi di tutti 
puntigli , di dipendere ailolutamente da-> 

, •' gii ordini, e da’ cenni dell’ Arciduca , e 
dell’ Arciduchefla , e di non bavere nel 
cuore, e nel capo che d’abbracciare quei 
mezi di qualunque maniera che potefle- 
ro venire, che tollero per portargli gloria 
& honore nella Spada , e con quello di- 
fegno entrò in Fiandra, con animo dilìnv- 
volto, verfo la metà di Marzo. 
s«o arri- Haveva veramente Don Pietro caldiffir 
Bruirei- me lettere del Rè all* Arciduca , & all’, 
* * Arciduchefla ifabella Chiara Eugenia fua 
Moglie , che ambidue fhavevano in uno 
' de’ migliori concetti che fi poteflero defi- 
derare , di modo che venne molto ben 
villo , e ben ricevuto con 1 honore del 
pranfp in loro Tavola, e con quello deb 

la 
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Parte II. L i b. I. i$ 
la milfiva di due Gentil’huomini per vie- 
tarlo in fua Cafa, uno dalla parte dell’ Ar- 
ciduca, e l’altro dell’ Arciduchefla. Do- 
po haver refo il Tuo dovere a quelle Al- 
tezze, e fatto tutte le parti che conveni- 
vano , cominciò a dare , & a ricevere vi- 
fite da tutti i principali Officiali di Guer- 
ra , dovendoli qui fapere ch’egli haveva 
fcritto a Don Alonfo Periero acciò gli 
accommodalfe Cafa in Brufelles , già che 
havea fatto il fuo conto di reftarvi qual- 
che tempo , onde trovò un nobile Palaz- 
zo ben guarnito , havendo egli (eco la 
gente di fervido che conveniva. Fù egli 
vilìtato il primo come ultimo arrivato 
dall’ Ammirante d’ Aragona , Geinrrale 
dell’ Efercito lotto all’ Arciduca, da Don 
Luigi di Velafco , da Don Agoftino di 
Mexia, dal Duca d’Arfchot , da Don 
Alfonfo d’Avalos, e da tutti gli altri Ca- 
pi di Guerra dell’ Efercito , de’ quali non 
ven’era alcuno che non fi fb'maflè hono- 
rato della fua amicitia. Tenutoli Confi- 
glio di Guerra, l’Arciduca propofe quello 
era da farli di Don Pietro Duca d’Olfu- 
na , e benché non vi folfe in lui concetto 
d’efperienza,ad ogni modo non vi era al- 
cuno che folamente dall’ intenderlo par- 
lare, che non lo ftimafle degno delli mag- 
giori impieghi militari , e l’Ammirante 

d’Ara- 
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14 Duca d’Ossun a. 
d’ Aragona con cui profeffava qual- 
che grado di parentato propofe il ca- 
rico di Luogotenente di Cavalleria fot- 
to di lui , ma a tal propoiìtione 
fattagli .dall’ Arciduca ifteffo rifpofe Don 
Pietro , che non era venuto che per fervine 
fua Altezza Reale dove il bifogno lo ricer- 
caffe, fenza alcun carico affettato; di modo 
che in corrifpondenza della fua inclinan- 
done , venne dechiarato , Colonnello Gene- 
rale volante , carico nuovo , cioè di potere 
unirfi , e correre in quella ifpedittione 
dove il Soprano l’ordinaffe, e dove il Con- 
iglio di Guerra lo trovarebbe a propofi- 
tó : reftando al fuo comando quel Cor- 
po di 500 Cavalli ch’egli haveva fatto le- 
vare di fuo proprio foldo. 

Affrdio Pochi meli prima era arrivato in rian- 
dò* 0 ' ^ ra ^ Marchefe Ambrofio Spinola , che 
malcontento in Genoa fua Patria , nel 
vederi pofpofto ad altri a Lui inferiori 
nelle Cariche primarie, haveva rifolutodi 
gettar la Toga di Senatore , per cinger 
Spada , & ottenuta licenza dal Rè Cato- 
lico , haveva fatto fare una Levata di 
5000. Soldati nella maggior parte a fuc 
fpefe , & arrivato in Bruìfelles, e ricevuto 
con quei fcgni di ftima che ' meritava 
un Cavaliere che conduceva in un tempo 
del maggior bifogno un Corpo di gente, 
• - coi 
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coli riguardevole, hebbe la fortuna di far 
fortuna nel fuo arrivo iftelìò, poiché am- 
mutinatili i Valloni per mancanza di da- 
naro , vaine fpedito a metterli alla ragio- 
ne il detto Marchefe Spinola » e lo fece 
cofi bene che difarmatili tutti benché nel 
numero di 5000. fe ne ritornò in dietro 
conducendo feco prigionieri tutti gli Of- 
ficiali. Attione che riufcì di cofi grande 7\ 

aggradimento dell’ Arciduca , e concepì 
cofi gran concetto del valor dello Spino- T ■:?/ 
la , che trattandoli deir afledio d’Oftan- 0 / 
da, a Lui diede il comando di quell’ Efer- 
cito deftinato a tal afledio. In tanto ef- 
fendofi conolciuto il difegno del Prencipe 
Mauritio , di chiudere i palli in maniera 
che non potettero gli Attediami ricevere 
folfiftenza alcuna , e tanto più che fi Tape- 
va molto bene che TElèrcito dello Spino- 
la non era provifto di quanto conveni- 
va , ' di modo che a qualunque prezzo 
conveniva cercar mezi di provederlo del 
niceflario. 

Don Pietro haveva conolciuto in Ma- Sua P rJ - 
drid il Marchefe Federico Spinola, fratello don*’ 
del Marchefe Ambrofio fudetto, che come 
quello ch’era figlinolo d’un Padre che have- 
va refo particolari ferviggi al fuo, Avo nel 
tempo ch’era pattato di Genoa per anda- l6ot * 
re al fuo governo di Vieerè di Napoli , 

in 
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in fegno di gratitudine ricevè Federi- 
co Tuo figlivolo nella Tua Cafa in Madrid, 
e con Lui fi ftrinfe in amicitia con qual- 
che conformità d’humore. Hora conchiu- 
fofi che non vi era altro rimedio di pro- 
vedere gli Afledianti che dalla parte dell* 
Efclufa» ne fu data per quello l’incumben- 
za al Marchefe Federico fratello d’Ambro- 
fio , il quale pregò Don Pietro di volerli 
unire con elfo Lui in una ifpeditione di 
tanta importanza per dividerli infieme la 
gloria , nè Don Pietro man co d’aggradir- 
ne la preghiera , e fattali la propofìa all* 
Arciduca , non folo ne fentì piacere , ma 
di più incalorì l’uno , e l’altro. Porta- 
tili dunque ambidue nell’ Efclufa , quivi 
(òpra otto Galere , e tre ‘Vafcelli vi mef- 
fero quella gente che fu (limata nicelfaria, 
e quelle monitioni che conveniva , col 
difeeno d’andare a sbarcare foura il lido 
verio Ollanda , dove dallo Spinola sera 
fatta la Batteria. Ma appena havevano 
cominciato a veleggiare che o fof- 
fe a cafo , o che ne havelfero -prefentito 
fl difegno , balla che ufciti innanzi 
molti Holandefi con alcuni loro Vaf- 
celli, e tre Galere, attaccarono una delle 
più furiofe Zuffe ; e come erano leggieri 
di pefo, e gli altri molto gravi, e pieni 
di gente in troppo abbondanza , la mor* 

. . . tali- 


Digitized by Gc 



Parte li L i b. I. 17 
talità , e la llraggc fù maggiore dalla par- 
te degli Spagnoli , quali in quello ran- 
contro perderono più di 400. Perfone, 
dove appena la metà ne perderono gli 
Holandefi , ma però li loro Vafcelli refta • 
rono coli maltrattati , oltre uno incendia- 
to , che li videro obligati di fèrvirfi del 
beneficio del vento per evitar con la riti- 
rata maggior danno. Il Marchefe Fede-* 
ri co era flato più volte fui mare ,. coman- 
dato , & havuto Zuffe con nemici, onde 
non è maraviglia fe combat tefle con un 
braccio, e con un petto de’ più Martiali, 
e coli combattendo finì i Tuoi giorni, uc- 
cilò da una palla d’ Artiglieria; ma fù colà 
maravigliofa, & un llupore di tutti di veder 
con qual cuore, e con quale agilità Don ' 
Pietro ù diede a combattere, non oliarne 
che non folle flato mai fui mare che 
fànciulletto, nell’ andare , e nel ritornare 
di Napoli , come fi è detto a fuo luogo. 
In fommala morte del Marchele Federico, 
non impedì la vittoria contro i nemici, 
dopo la fuga de’ quali smarrivo al luogo 
deftinato, e fi fece lo sbarco della gen- 
te , e delle monittioni , con la diminut- 
tione di quel, tanto che s’era perfo nella 
Zuffa. Lo Spinola Pentì difpiacere della 
perdita del Marchefe fuo fratello, per- 
che in fatti era buon Capitano mari tir 

mo, 
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mo, e terreftre ; ma hebbe tanto più piace- 
re diconofcereilDuca d’Ottuna, e d’am- 
mirare quefta Tua prima attione bellicosa 
che dava grandi fperanze del Tuo valore , 
e l’Arciduca avilàto , gli mandò un fuo 
Gentil’huomo per complimentarlo fopra 
quefta Tua prima , e lodevole attione bd- 
licofa , che non poteva elTere più 
degna. 

' faceva l’ultimo sforzo il Prencipe Mau- 
ritio per vedere d obligare lo Spinola ad 
abbandonare l’alTedio di Oftanda, ma ve- 
dendo che non ottante le perdite che 
giornalmente faceva, dava indizi di vo* 
ler più tofto perire che levarli di quell’ af- 
fedio fenza pigliar la Città , e che sera 
apoftato in modo che poteva far gran 
male , e riceverne poco, pensò di fervidi 
d’altri mezi, col tentar qualche diverlìone 
di coli grande importanza ,chc d’ogfli ne- 
ceffità fotte obligato di ricorrere alfoccor- 
fo , e coli confultàto , e deliberato con 
gli Stati d’Holanda , fe m pafsò all’ atte- 
dio di Grave , Città Capitale del Padfe di 
Cuil, (foura i lidi del fiume Mufa nel Pae- 
fe di Brabant , e nella quale il Prencipe 
Mauritio levatoli nel fine di Luglio dalla 
vicinanza dell’Efercito dello Spinola, fe ne 
venne all’affedio di quefta Città che comin- 
ciò con tutto il maggior vigore. L’Arci- 
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duca tenuto Configlio di guerra , fii 
■detto che la perdita di Grave farebbe 
di gran confeguenza , ma di maggior 
confeguenza la prefa d’Oftanda, che pe- 
rò fenza levar quello alfedio , bilògnava 
procurare di ibccarrere Grave fe folfe 
poffibile. • A quello fine venne Ipedito a 
quella volta V Ammirante d’Arragona, 
con tutto il reflo dell’ Efercito, che non vi 
era di bifogno d’occuparfi in Oftanda. 
Defidecava Don Pietro di militare fotto 
lo Spinola, non ollante il fuo Granda- 
to in quello coli famofo afiedio , ficuro 
che gli farebbe una Scola militare delle 
maggiori die potelfe pretenderei ma de- 
fiderofo l’ Ammirante d’haverio (èco , lo 
chielè all’ Arciduca per quella ifpedittione, 
e quello gli fcrilfe lettera del tenore fe- 
gucntc. Duca tLOffuna mio Cogino. Li 
fegni dati del fuo valore in un rancontro de 
più terribili gli hà acqui flato tanta gloria 
apprejfo gli altri , e la perfuafiva di cofi 
grandi fperanz,e della Jua Spada appreffo 
di me , che hò rifilato di fervirmi delt 
offro del fuo zjelo fattomi nella Jùa prima 
udienza , in tutte quelle occaftoni che fono per 
riufcire di maggior Jervitio al Rè mio Suocero, 
& al mio , e come tale fiimo quello del foccor- 
fo di Grave , per quefio vi prego diportarvi 
al riceveì'e di quefia mia per militare col fuo ti- 
- toh 
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toh di Colonnello Generale volante j otto al 
comando delT Ammirante , che parte per Segui- 
re i miei ordini. 


Quello 

ch’egli 

operaffe 


Ancorché grande foflfe il defiderio di 
. Don Pietro ,. fecondo fi è accennato, d’- 
haver per Scola l’attedio d’Oftanda , e che 
maggiore fotte quello dello Spinola d’ha- 
verlo apprettò di fe , con tutto ciò ftimò 
troppo affettuofa quefta lettera per repli- 
care in fodisfattione della fua paffione , e 
non di quella dell’ Arciduca , di modo 
che fenza ritardo poftofi in tetta de’ Tuoi 
500. Cavalli s’inviò alla volta del luogo 
allignato, dove l’ Ammirante raunava il 
fuo Efercito che confifteva in 18000. Sol- 
dati in circa comandato da diverfi Capi , 
cioè del Conte Federico di Berghe , di 
Don Alfonfo d’Avalos , del Marchefe 
Triultio, del Duca d’Arfchot, e d’altri, 
e benché tutti d’efperienza , ad ogni 
modo non vi era nifluno che non cedette 
volontieri la mano d’honore a Don Pie- 
tro , il quale al fuo foiito foleva faceta- 
mente rispondere , Non facciamo cer emonie 
perche io fon venuto per cercare arrofto , e non 
jumQ ; e quanto fi apprezzaflè il fuo voto 
nel Configlio di guerra , non è credibile. 
Portatoli dunque l’ Ammirante, con l’Efer- 
cito in faccia del nemico fi difpofe ad at- 
taccarlo nel fuo campamento la matina 

delli 
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delli otto d’Agofto , e l’attacco fegui con 
gran vigore , e con gran calore militare, 
ma fi trovò non picciola la refiftenza, non 
ottante che quei di dentro accortili fa- 
cejH'ero di continuo fuoco col loro Can- 
none. Don Pietro fi efibì di pattare con 
li Tuoi 500. Cavalli fui ventre de’ nemici, 
in tanto che gli altri combatterebbono da 
un’ altra parte vivamente , ma nel tenta- 
re con un coraggio che fù ftimato più 
che da prudente , da difperato , portata 
via la tetta del Tuo Cavallo da palla d’Ar- 
tiglieria , e feriti , & uccifi fino a trenta 
de’ fuoi, fù forza di voltar ftrada, e ran- 
contratoun certoJOfficialedalRegimento 
d’Avalos ch’era picciolo , e Gobbo gli 
ditte, va a dar la tua ‘Tefta al mio CavaUo , 
e potrai poi lodarti cCejfer la più gran beftia 
della Compagnia. Hora vedendo l’Ammi- 
rante i’impolfibilità di mantenerli in quel 
luogo rifpetto alla mancanza de’ viveri , 
deliberò di forzare la notte delli 1 2. alli 
13. il Ritrinciamento del Prencipe Mau- 
rilio , tra il Quartiere di quello , e quel- 
lo del Conte Guglielmo di Naflau; ma fi 
perde troppo tempo nell’ ap parecchio del- 
le Scale, delle Zappe, e d’ai tri ftromenti, 
di modo che accortoli il Prencipe Mauri- 
tio , fece pentire all’ Ammiraglio di que- 
llo fuo tentativo , elfendo fiato obliga- 
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to di ritirarli con poco honore , e con 
molta perdita : & in quello rancontro 
Don Pietro fù ferito da palla di mofchet- 
to in una cofcia , che quantunque non 
toccale l*o Ifo non lafciò d’elfer pericolo-* 
ùl la ferita , obiigato di reftar più d’un 
mefe nel letto , ma però guari fenza che 
reftalfe minimo nocumento. Mentre ri 
faceva portare in Brufeles fcontrato un 
Padre Gefuita, gli diile , Padre fe io non 
fiffi maritato , mi farei del voftro Ordine , 
acciò che fi molttplicajfe in voi il numero de' 
Zoppi , facendo allufione aL colpo che ha- 
veva ricevuto il Loiola loro Fondatore 
nella gamba nell’ alfedio di Pamplona, 
che fu caufa della fua converfione. Ecco 
di qual natura, e di qual’ efito fu quella 
prima Campagna di Don Pietro in Fian- 
dra, che per dire il vero gli tirò non pic- 
ciolo augumento di credito , e di {lima ; 
e l’Arciduca , e l’Arciduchelfa pacarono 
a rendergli vilita due volte , in tanto 
che rellò in letto nella cura della fua gam- 
ba , & in oltre ne fcrilfero in' Spagna 

al Rè con concetti molto affettuolì, e 
Divotio- propri a far vedere quanta {lima fi tolfe 

Amnìu acquiflato in poco tempo. . 

ramo Difpiaceva molto al Duca d Oflunadr 
za» da militar fotto al comando dell’ Ammirante 
£e5o da che cominciò in quella occafionè aco- 

nof- 
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nofcere il Tuo naturale , onde mentre fé 
ne flava nel letto con la Tua ferita , con 
la fua lolita faceta libertà di parlare fo- 
leva dire , che amava meglio di fervire un 
Capitano che mangiava Diavoli , che un Ge- 
nerale , che cacava Santi , ma però pro- 
nunciava quelle parole nella fua lingua 
Spagnola , filmava mejor de fervir un Capi- 
tano que comi a Diahlos , que un General que 
vaquava Santos , e come l’ Ammirante era 
conofciuto da tutti , e da tutti difprez- 
zato, conofcendolo* più proprio ad efTer 
Vefcovo che Soldato , quelle parole im- 
prese nella lingua di molti , fi andarono 
tramandando da per tutto , da bocca in 
bocca , •& in fatti l’Ammirante veniva 
comunemente chiamato , El grand Capi- 
tan del Rofario , rifpetto a quella fua con- 
tinua divotione, coftumando di dire due 
volte il giorno il fuo Rofario, &ogni gior- 
no afcoltar Meffa , e nella fua hniflra il 
fuo Cappellano. Ma quel ch’era di più 
curiofo in quello Generale , per non dir 
di più peggio , che portava per tutto il 
corpo difperfo un numero grande di Re- 
liquie di Santi,; e nel pomo della fua fpa- 
da un pezzetto del legno della Croce (per 
quanto egli credeva) onde allora che Don 
Pietro fi efibì, fecondo fi è detto di fopra, di 
rompere il Ritrinciamento de’ nemici, ha- 

ven- 
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vendogli detto l’ Ammirante , Pigli vo- 
jhra Signoria la miafpada , col legno della San- 
ta t. voce y egli coli gli rilpofe » come al 
fuo folito , amo meglio la miafpada eh' è 
di acciaio , che la fua eh e di legno. U n al- 
tro giorno, cioè allora che andarono ad 
attaccare il Prencipe Marniti? nel Tuo 
Campamento, cambiando l’Ammiraglio 
in teda , e trovandoli alcuni palli dif- 
cofto Don Pietro col Duca dArfchot 
quello gli dille in Italiano > Mi par che 
andiamo troppo piano per forprendere il nemico , 
a cui Don Pietro rilpofe in Spagnolo, 
corno qui ere V. M. D. que el Cavallo del Ad- 
mirante cornine fi lleva una carga de tantos 
Santos aqueftas. Cioè come vuole V. S. che il 
Cavallo del Ammirante camini Je porta un 
carico di tanti Santi fui doffo ? Certo è che 
quello Cavaliere per altro di gran nal- 
cita ad ogni altra cofa era buono che 
a comandar Soldati , e come Don Pie- 
tro non s’impediva molto di parlar li- 
bero fpello ne decorreva con facete, 
ma pungenti fentenze , onde chiedo fe 
voleva ritornare a fervir fotto all Am- 
mirante, rifpofe, Non fono proprio ad effe- 
re Francefcano , volendo alludere che que- 
llo Signore era più proprio ad elfer Gene- 
rale de Francefcani, che di Soldati, & in 

quello haveva molta ragione. 
n Con- 
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' Contrade il Ducad’Olìunain quelli rem- N eg0 u*a- 
jpi ftretta amicitia col Nuntio del Papa * 
Monjtgnor Fragipane, amando quello molto edi Don 
Hi umore di quello, ma più in partico-*- Pictro * 
lare amava il Tuo fpirito , & il foo fen- 
no , a legno che ne tenne alle volte di£ 
corfo con l’Arciduca con protesa, di non 
bavere ancor trovato Spagnola colmature di 
giudicio , nelle migliori ntaffime di fletto \ e di 
guerra , còri [fi- pòchi èfpexm^a firn alT bora 
■nell' arte militare , e ne Govèrni come era Don 
Pietro Giron. Di modo che havendo ri- i£oj. 
bevuto ordine il Nuntio^, e gravi inllanze 
dall’ Arciduca ij e dall’ Atciduchefla di 
■volerli impiegare per veder di quietare 
gli Ammutinatidi Hooghflrate , che già face* 
vano danni grandi in tutto il Paefe Torto i 
loro Generali Federico Manteca Napolita- 
no, e Rodrigo Bugar Spagnolo, fi efibi 
volontari con la conditione che gli fard 
dato per affiliente Don Pietro , che con ' 
piacere aggradi l’Arciduca. Incaricatili 
dunque quelli due Signori di tal cura 
conlultarono inlìeme fopra a’ mezi che do- 
vevano tenere, e tu Rimato a proposto pri- 
ma d’ogni cofa, di fcrivere che havendo elS 
ricevuto il potere di trattare un compe* 
tente aggiullamento , ch’crano pronti a 
farlo pu e ch’effi li prometteflfero tre colè, 

’la prima , che non dovejjero haver mrifpon- 
: Farteli. B den~ 
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derida con li nemici , che abbracciar armo 
le condizioni honorevoli che It faranno propojìi, 
c che in modo alcuno non caderanno all' 
herefia ; & elfendogli flato rifpoflo che 
cadevano volontien alla domanda, fi dif- 
pofero d’andare ambidue in Hoogh frate , 
ch’era il luogo che tenevano gli Ammuti- 
nati, e ricevuti glitHoftaggi vi andarono. 
Furono veramente ricevuti il Nuntio , e 
Don Pietro con.quànto fi poteva fare di 
maggiore honore , e gli flelfi due. capi 
principali Manteca, e Bugar li vennero all* 
incontro con 500. Cavalli , e vennero an- 
che Ipefati in nome degli fleffi Ammuti- 
nati, che fi facevano chiamare , los Squa- 
drone* , ma entratili in conferenza per l’ac- 
commodamento , dechiararono di pri- 
mo tratto gli Ammutinati di non volere 
intendere parlare d’ale una propofta d’ag- 
giuflamento , fe prima l’Arciduca non re- 
vocava^ proferittione , & il bando che 
coli feveramente haveva fatto publicare 
contro di loro. Fu dunque ftimato a 
propofito che Don Pietro con le maggio- 
ri diligenze facelle il viaggio di Brufielles, 
come in fatti fece a tutta briglia fciolta 
con due foli Servidori per correr meglio le 
polle , e fatta la propofta all’ Arciduca , 
anzi due , poiché chiedeano in oltre gli 
Ammutinati» che fe li dalle per loro lìcu- 

rezza 
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rezza una di tre Piazze cioè di Dieft , di 
Thiene , e di Wilvorde » ma l’Arciduca 
rilpofe con fierezza che non voleva con- 
cedere a rubelli condittioni di tal natura. 
Procurò Don Pietro di facilitare quella 
oftinattione dell’ Arciduca , con le rap- 
prefentationi della grande necdlìtà che 
vi era di levarli quella fpina dal piede, 
con la toleranza di qualche dolore > ma 
l’Arciduca gli rifpofe in Italiano . Non lo 
farò mai . Propole che delle due doman- 
de fe ne concedelfe almeno una che non 
volle nè meno intendere. Ritornato Don 
Pietro in Hooghllrate, dove con ìmpatien- 
za era afpettato dal Nuntio,& intJa folli- 
nata rifolutione dell’ Arciduca , & udito 
il parere di Don Pietro che finito il ra- 
porto haveva foggiunto , Signor Nuntio 
facciamo il nojlro Fagottino ; & andiamo 
con Dion , e coli f ecero, eifendo partiti 
quello medemogiorno,econ molto hono- 
re vennero accompagnati con mille Caval- 
li fino alle Porte d’Anverfa. Gli Ammu- 
tinati fdegnati feguirono le loro irruttio- 
ni , e le loro fcorrerie, per più giorni ca- 
gionando danni da per tutto. 

Li 26. di Febraro di quello anno fene Morredi 
pafsò all’ altra vita in Madrid Maria d’-^nef*" 
Aullria figlivola dell’ Imperador Carlo V. 
che nell’ età di 20. anni era fiata Ipofata i6op 
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dall’ Imperador Maflìmiliano II. Tuo Co- 
gino nel 1548. morto poi quello fé ne ri- 
tornò Maria in Madrid nel 1581. e nel 
1584. fi fece Monica nel Convento delle 
Scalze dell’ Ordine Francefcano , dopo 
haver partorito fedeci volte. Per quella 
morte velliffi, come ogni uno può credere, 
tutta di fcoruccio la Corte in Bruxelles, 
e tra gli altri teftimoniò quello zelo Don 
•Pietro. Ma quello che fù da notare che 
.quello fcoruccio fù prefo in Bruxelles la 
manna delli cinque d’Aprile , appunto 
in quella ftefla manna che capitò la nuo- 
va della morte della Regina Elifabetta d’- 
Inghilterra , la quale haveva finito i Tuoi 
giorni li 3 . dello Hello mefe in una età di 
74. anni , ch’erano gli anni appunto della 
fudetta Imperadrice Maria. L’Ammiran- 
te d’ Aragona tutto pietà per li Carolici, 
e tutto odio per gli Heretici haurebbe vo- 
luto che fi differifl'e lo fcoruccio di Maria, 
■acciò che li femplici (che fciocca divotio- 
ne) non fi dattero a credere che fi porta- 
va per Elifabetta (che zelo fciocco) do- 
vendoli celebrar fuochi d’allegrezza , per 
la morte di coli empia Regina. Rapor- 
tato tutto ciò a Don Pietro fi lafciò dire. 
Per parlare in quejla maniera bifogna ejfere 
Ammirante d Aragona. In capo a due 
v. giorni andò Don Pietro a render yifita 
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all’ Ammirante , e mentre lo riceveva fou« 
ra le Scale gli dille , Per chi porta lo fcoruc - 
ciò , voflra Signoria ì al fcuro per P Impera - 
drice Maria. Rifpofe Don Pietro con fan- 
gue aliai freddo , Anzi nò , io lo porto per 
la Regina Elifabctta. Reftò tutto attoni- 
to l’ Ammirante , e dopo haverfi fatto la 
Croce, echiamato due volte Noftra Signo- 
ra di Monferrato , replicò , e con qua! 
ragione ? Ripigliò Don Pietro , Perche 
non hà voluto fare al noflro Re tutto quel 
male che haurehbe pojfuto fargli. Non reftò 
molto Don Pietro con l’Ammirante, tan- 
to più che poco raporto haveva l’humore 
dell uno con quello dell’ altro , e ritor- 
nato in Cafa , e venendogli vifita nel tem- 
po iftefio fi trattenne fopra a quello difc 
corfo tenutogli dall’ Ammirante, e le rifpo- 
fte chelfo gli haveva dato , c poi con- 
chi ulè , Che non valeva la fpefa di par- 
lar tanto di due vecchiaccie che a nulla fer-t 
vivano. 

Sorfero gaavi difpareri in quello tem- Don pì<?- 
po tra li Capi dell’ Efercito dell’ Arcidu- cenila i* 
ca, forfeperche quello, e l’Am mirante [“* & en ~ 
che dovevano foftenere le regole della 
diiciplina militare , noti intendevano e AL 
medelìmi. Li Generali ^iamenghi ché 
come quelli che fopportavano il pefo 
maggiore della Guerra , pretendevano li 
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vantaggi nel comando, non potevano to- 
lerare che agli Spagnoli fi daliero gli im- 
pieghi più honorevoli. Dall’ Arciduca 
venne creato Generale della Cavalleria 
Don Luigi di Velafco , ch’era Generale dell* 
Artiglieria, e quello Generalato dell’ Ar- 
tiglieria venne dato al Conte di Bufco. 
Don Alonfo d’Avalos , c Don Agollino 
di Mcxia domandarono la loro licenza per 
ritornacene in Cafa loro , non volendo- 
ti! conto alcuno fervire Cotto al VelaCco. 
Don Pietro Duca d’Ofluua haveva gii 
licentiato quei 500. Cavalli che haveva' 
fui principio , cioè l’haveva rimeflo al 
foldo dell’ Arciduca , riCervandofì Colo- 
due Compagnie di CelTanta ciafcuna paga- 
te al Cuo foldo ; ma come le rimelle non 
venivano di Spagna , come defiderava , & 
efTendo affai fafloCo per altro , non ottan- 
te che il VelaCco folle Cuo parente, ben- 
ché remoto , con tutto ciò trovò anche 
lui quello pretefto di non voler fervire 
fotto il VelaCco , e quali diCguftato, ma 
con grandi protette di zelo, verfo l’Arci- 
duca , licentiò le Cue due Compagnie , 
qon riCervandofì che 20. Coli Officiali , e 
Soldati de’ più Ccelti , e de più affidati,, 
appunto come lue Guardie. Si conobbe 
che il Duca d’Ofluna non haveva fatto, 
quello per fierezza, come altri filmavano 
- - • ma>. 
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ma per ragione di economia , poiché 
havendo l’Arciduca ricevuto con piacere 
al Tuo foldo le due fudette Compagnie, ii 
Duca non hebbe piu Icrupolo di militare 
fono al Velafco, co! quale li trovò in di- 
verie occasioni , e che veramente l’have- 
va in iòmma ftima. 

Vivevacon iòmma inquietudine d’animo 
Don Pietro , e non meno di lui Donna 
Caterina Tua moglie per vederli ambidue Fundra. 
giovini, non con altri heredi che d’un io- 
io mafehio , Terza eliere reilati iniieme 
che poco più di due anni , e poi di vii! 
con una lontananza coli grande. Don- 
na Caterina con lettere reiterate richia- 
mava il marito , e quefto naturalmente 
d’animo grande per non dir fiero , non 
voleva in conto alcuno ritornare fenza 
eifer iìcuro d’haver qualche Governo ho- ,504. 
norevole, limile a quei tanti che haveano 
ricevuto i Tuoi Antenati, o vero far qual- 
che attione di tal natura in Fiandra che 
potelle obligare l’Arciduca , e l’Arcidu- 
chelfa a procurargli li dovuti van- 
taggi con le loro raccomandattio- 
ni. Cadero dunque d’accordo inlie- 
•me per lettera che nel Marzo di que- 
fio anno 1 604. con mediocre ma hono- 
revole comitiva s’incaminalfe Donna 
Caterina alla volta di Fiandra per la ftra- 
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ma però non vi arrivò che nel fine. Et 
acciò che quello viaggio non folle dei 
tutto inutile, dall’ Arciduca Don Pietro 
hebbe particolari commiflìoni di vifitare 
il Rè, e la Regina, & in oltre di trattare 
alcuni affari particolari con quello toc- 
cante la pace con l’Inghilterra , e tutte 
quelle fue commiflìoni Jven nero efeguite 
dal Duca prima dell’ arrivo della Moglie* 
e quella giunta non fece altro che diver- 
tirla tra le maraviglie di quella Reggia,, 
La condufle all’ udienza del Rè , che la 
ricevè con l’honore del bacio , e poi pre- 
fala per la mano la condufle a far la rive- 
renza alla Regina , e furono ambidue in- 
vitati a pranfo per il giorno feguente , e 
poi nella {palleggiata a Cavallo dalla Re- 
gina. In Tavola con li fuoi fcherzi ordi- 
nari Henrico bevè con quelle parole. 
Signora Duchejfa fe voi divem-ete gravida m 
Parigi mi ejìbijco di' ejfere il Padrino . Rifpo- 
fe il Duca , Ringratio dell ’ honore che mifà 
vofìra Maeftà di volere che io fta Padre in 
Parigi. Volendo con quello figurare il 
Duca che non era poco d’efler Padre in- ' 
Parigi , dove vi era un Rè che amava ad 
efler Padre di tutti. Partì poi il Duca 
con la Duchefla fua Conforte ne’ primi 
giorni d’ Aprile , fodisfattiflìmo dell’ ac- 
coglie ricevuto in Parigi, In Anverfa do- 
li $ ve 
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grande ftima del (uè valore condefcefe 
volontieri al Tuo defiderio ch’era d’andare 
all’ incontro de’ maggiori rifehi per tefti- 
moniare il Tuo zelo nell’ andare all’incon- 
tro della fortuna. Per primo lo conduce 
più volte feco nella vifita delle Batterie, 
e de’ podi , influendolo di quanto sera 
pattato , e di quanto pretendeva di fare. 
Gli allignò un Regimento fatto di nuo- 
vo di gente Collettitia da diverfe Compa- 
gnie , e con quefto da lui comandato gli 
fece levar più volte la trincea . Lo raco- 
mandò a Pompeo Giuftiniano Romano 
ch’era il fopremo Ingegniero in quefto 
aftedio , acciò gli dalle tutti quei mag- 
giori lumi che convenivano fopra a tut- 
to quello che s’era fatto. In una fortita 
che fecero gli Mediati Don Pietro fece 
conofcere un valore incredibile nel recin- 
gerli , havendo prefo di fua propria ma- 
no due de’ nemici Prigionieri. Vedendo 
il Duca che diverfi Generali , e Capitani 
facevano venire le loro Mogli per vedere 
un fpettacolo coli maravigliolo d’un tale 
aftedio , anche lui fece venire Donna Ca- 
terina fua Moglie , la quale fi trovò ap- 
punto nel tempo della refa che fegui li 22. 
di Settembre un mefe in circa del tempo 
m poi che il Prencipe Mauritio prcle l’Ef- 
<plufa. Proteftò Don Pietro che non hau- 

B 6 rebbe 
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rebbe voluto per quatti, voglia prezzo non 
haver fatto quelli quattro meli di Carneo 
gaa Jn tale attedio , e fotto alla Scola f c 
difcipttna dun coli gran Capitano; & 
haveva ragione effendo vexifiimo che in 
dieci Campagne non haurebbe poflutoi 
imparar tanto. Venuti poi nella Gt-- 
ta per veder quei campamento fuori e 
“ dentro prima che fi flogiaffe l'Arci- 
duca, e lArciducheffa. Lo Spmola g i 
teftimomo con parole molto obi, vanti 
ehe le Altezze loro havevano (ovetto d’e(ì 

ipri/r ° it0 COnt< ì ntl del fervitio del Duca 
d Ottima , perche era certo , che haveva 
atto in quei quattro meli tutte Je parti 
d un vero Capitano e con la Spada , e 
col fenno; onde per fegno di gratitudine, 
e di ftimal Arciduca gli chiefe la fua Spa- 

ché im,!r/ 1 dl ' d r ben, g nam ente la fua 
che il Duca porto Tempre , e per molti 

giorni quella del Duca l'Arciduca ; con 
che diede gran geloiìaa quei tanti Capita- 
m che havevano fervito per tutto il corfo. 

«il quello attedio che durò tre anni, e tre 
meli. Ma per dire il vero vi era il riguardo 
alla nalcita , e più in particolare nella ra- 
gione che il Duca d’Ofluna haveva el^ 
pollo la Tua vita, e teftimoniato tanto ze- 
lo come volontario, dove che gli altri fer~ 
vivano ai laido*. ò r 

k - Itali? 
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Dall’ Arciduca venne fubito fpedito nella và in 
Corte di Spagna lo fletto Ambrolio Spi- Londra * 
noia,, per portarne le nuove , informare 
il Rè della natura di quello attedio , e rac- 
corre ivi di fua mano i meritati Lauri , e 
dove fece co'nofcere con raporti molto 
correli il valore del Duca d’Ottuna , e 
quanto fua Macftà poteva comprometter- 
li dall’ efperienza nell* Armi d’un talGran^ 
de, con che gli tirò l’applaufo degli uni, e 


la gelolìa degli altri. In tanto fèguita la 
pace tra il Re Catolico , & il Rè Giaco- 
mojd’Inghilterralii 2. d’Ottobre. Don Pie- 
tro delìderofo di veder ancor l’Inghilterra, 
in tanto che le Armi fe ne ftavano al ripofo, 
de’ Quartieri deliberò di pattare il Mare , 
per veder Londra. L’Arciduca haurebbe 
voluto dargli il Carattere di fuo Ambaf- 
ciatore ftraordinario , ma ò folle chevo-. 
Ielle vedere quel Regno con minor briga, 
& imbarazo , ò che non volelTe obli- 
garli a grandi fpefe ; batta che aggradito 
l’honore , fupplicò che li aggradittero le 
fue ifcufe nel rifiuto, e coli pafsò il Mare 
con pochi fu oi familiari, lafciando laDu- 
cheflà fua Moglie nella Corte , perche 
l’Arciducheffa volle haverla durante quella 
fiia alìenza appretto di fe. Si trovò il Du- 
ca in tiftte le funtioni che li fecero nel 
giurar della pace , che dal Rè Giacomo 
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venne giurata in prefenza del Conteftabile 
di Cartiglia Ambafciator del Catolico. If 
Conteftabile voleva che il Duca allog- 
giale con elfo lui in una fteffa Cafa, ma 
quefto per haver la Tua libertà s’ifcusò, 
però furono quali Tempre infieme ; e quel 
giorno che fu giurata la pace. Don Pie- 
tro dirte al Conteftabile , Se il Rè Giaco - 
mo fojfe minor Pedante , e maggior politico , 
non fi farebbe fatta la Pace. Et haveva ra- 

f ione , perche doveva Ipofare il partito 
egli Holandefi. Quefto Rè hebbe il 
piacere di parlar Latino al Duca , & un 
giorno tra gli altri gli parlò in publico , 
cioè nell’ Anticamera , dove erano tutti 
gli Ambafciatori > e Grandi della Corte , 
e come il Duca parlava con qualche liber- 
tà, gli altri prefero motivo ai dire , Ec co- 
là un gran Maeftro , & un buon Scolare per 
un Colleggio . 

Ma più curiofo fù il fatto che vado ho- 
ra a dire. Una matinailRè (comefpefto 
fole va fare con altri che intendevano* il 
Latino) mandòla chiamare Dori Pietra, 
acciò fi compiacefte di venire a portare una 
meza hora con Lui Y noti mancò quella 
d’andarvi , e lo trovò vicino al fuoco tra 
molti Gentil’huomini , con un Berretto- 
ne in tefta , e coli dopo il primo compli- 
mento , come fuol farli, gli dille il Rè Gia- 
como» 


**•- >' 
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corno , Si veftra domìnatio haberet ti ararti , 
qualem ego babeo , e am rogar em tegere caput. 
Ghe vuol dire in noflro idioma -, fé voftra 
Signoria havefle un Berrettino come io 
hò, la pregarci di coprirli. Il Duca che 
non era di quelli che mendicava troppo 
le parole , gli rifpofe fubito : Scita Ma- 
jeftas vejb'a Hrfpanis , quod pileus efl in 
Hi/pania ->idin AngUa tiaxnm e/fe, che in Ita- 
liano lignifica. Sappia veftra Maeftà che 
agli Spagnoli quello eh’ è cappello in Spa- 
gna , è Betrettino in Inghilterra, enei 
punto ideilo fi copri. Onde li GentiT- 
huomini Titolati eh’ erano nella Camme- 
ra fuanirono chi di qua , chi di là, non 
volendo reftar (coperti in prelènza del Du- 
ca coperto. Il Re accortoli dille al Du- 
ca, ma però in Latino , Horsù già che fia - 
mo fetida Critici , parliamo Latino noflro belT 
agio. Allora il Duca fatta una profonda 
riverenza , e (copertoli rifpofe , Bifognci 
d-unque ( ma però parlò Latino) che lo Sco- 
lare Jia /coperto in prefenz,a del Juo Matfh-o. 
Se il Rè havelfe confiderato quella ri(po- 
fta che non poteva venire che dalla bocca 
d’un Duca d’Olfuna l’haurebbe trovato 
molto pungente , facendogli con quello 
vedere , ch’egli meritava maggiore hono- 
re come Pedante che come Rè. Ma il 
buon Giacomo haurebbe cambiato ogni 

qua- 
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qualunque affronto , con una meza pa-r 
rola di Latino , che fe gli foffe fputato 
, in faccia fe pur coli mi è permeilo 
parlare. _ ,, x.-v# 

Ritorna Hora havendo il Duca rifoluto di far 
dra. F,an " la Campagna in Fiandra affrettò il fuo 
viaggio per trovarli a tempo , di modo 
che dopo haver étto un giro nell’ Univer- 
sa di Oxford,' e di Cambridge , racco- 
mandato con particolari Lettere del Rè, 
ritornato prefe da quefto comiato , da. 
cui venne regalato d’una belliflìma rofetta 
di gemme , per il torchio del Cappello 
che per maggior honore volle prefentargli 
tÉoj-. di fua propria mano col dirgli , Voflra- 
Signoria parla troppo .ben Latino , per non: 
dargli qualche memoria di me. 11 Duca, 
gli fece un eloquentiflìmo complimento 
iti rendimento di gratie , del quale fc*- 
disfatto il Rè Giacomo, gli dille per ulti-, 
me parole , La voflra orazione vai piu 
che il mio dono. Paflato poi a pranfo con 
il Conteftabile di Cartiglia, e fattogli ve- 
dere il dono quefto gli dille , Se poche 
parole del fuo Latino meritano tanto , quan- 
to meriteranno i /udori del fuo braccio ì Par- 
tì poi foura un Reggio Vafcello con molti 
Cavalieri cherano pure venuti in Lon- , 
dra per veder la ceremonia di giurar la 
Pace , fcortato da buoniflime fcorte 3 e 

fe 
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fe udi’ andare haveva iiavuto propitio k 
mare lo trovò tanto più contrario nei ri- 
torno , e (fendo ftato obligato di (offrire 
una terribile tempefta per due giorni con, 
$inui, a fegno che gli fece paflarc la vo- , . 
lontà di efporfi coli alla facile nell’ Onde 
dell’ Oceano. Arrivato poi in Bruxelles, 
fCofi (tracco fe ne pafsò fubito prima di 
cedere la Moglie all’ udienza dell’ Arcidu- 
ca * da cui venne interrogato che colà 
-portafTe di buono d’ Inghilterra , haven- 
4o rùpofto , L'bmore a ejfere fiato Scolar p 
‘d'un Rè , il vantaggio tfhaver riprejò 
èl rnio Latino che havevo /cordato.. Dall’ 
-Arciducheffa gli fu pure chicfto come 
trovaffe la Corte di Londra alla quale 
rifpofe -, Se vofira Altezza Reale m ha- 
i>ef/e chiedo carne haveffi trovato lUniverfi- 
■tà dèi' Rè Giacomo 9 haurei paffuto dark 
qualche notitìa , risole a sqnefto L’Arci*- 
ducheifa . Mi èftatorifirito-, che vai fiele' 
fiato cefi buon Scolare in Inghilterra , thè vq- 
Jorofo Soldato in Riandrò. Soggiunge sLDth 
ca , Piace/fe a . Iddio che U fiuni deUa rma 
Spada aggradiffero tanto al Rè mio Signo- 
re , quanto aggradì il mio Latino al Rè 
Giacomo . . 


•1 



Già era ritornato di Spagna il Marche- vieta 1 * 
fe Spinola carico d’honori , e di regali s P‘ no1 ** 
con la. Patente di. Governatore ddl’ Ar- 
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mi de’ Paefi Baili , poiché quantunque 
quefto Pade era ftato ceduto in fopranità 
all’ Arciduca, & all’ Arciduc lidia, ad ogni 
modo , come vi era ftata la claufola che 
tócf. in cafo che non havellero figlioli che il 
tutto ritornafle alla Corona , e cofi non 
havendo ne figli voli , ne fperanza d’ha- 
verne, il Re Catolico riconofceva quefto 
Paefe come Tuo proprio,, difponendo del*- 
le cariche, e de’ Governi , ne l’Arciduca 
fi opponeva anzi godeva che fé gli andafi- 
fe allegerendo la fatica. Hora Don Pie- 
tro che già era ftato partecigato dell’ inv 
formattioni che lo Spinola haveva fatto 
in fuo favore nella Corte di Madrid , fu- 
% bito ritornato di Londra , fe ne pafsò a 
complimentarlo fòpra al fuo ritorno di 
Spagna , e fopra agli honori ricevuti , ma 
più in particolare gli refe calde gratie di 
quelle tante fue cortefi efpreffioni a fuo 
favore nella Corte del fuo Rèefibendofi dì 
portar le Armi con piacere fotto al di lui 
comando. So Spinola che non mancava 
nelle cortefie gli fece prima conofcere, 
che fentiva dilpiacere che fua Signoria 
l’havelfe prevenuto, perche era fua inten- 
dono d’andare- a vifitarlo fopra al fuo ri- 
torno di Londra, & offrirgli i fuoi fervig- 
gì per il fuo ritorno di Spagna. In fom- 
ma fi teftimoniarono l’uno l’altro quelli 

mag- 
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maggiori ,fegni 4 di ftiuia , e d’amiciria che 
maggiori fi poteffero fare tra due fra- 
telii. 

Come Don Pietro era già del Confi- Donpi#. 
glio di Guerra, con lo ftefio Spinola ven- "«mai- 
nerò lettere acciò folle ammrilo nel Con- gnt«» 
figlio di fiato ordinario , e fegreto , & in-Q 0 £j 1 ’ 
ficme con lo Spinola ne prefero ambidue 
pofefio nel tempo iftelfo , complimentan- 
doli cortefemente l’uno l’altro. Dunque 
preparate le cofe niceflarie fi mefie lo Spi- 
nola in Campagna , e con lui il Duca 
d ? Ofluna , che come al fuo folito non 
volle comando particolare, & affettato, 
ma un buon Squadrone volante d’otto 
cento Cavalli , che non dipendefle che 
dagli: ordini del folo Generale Spinola» 

Prima di metterli nella Campagna have- 
va dato ordine il Marchefeal Conte di; 
Bucquoi di preparargli un ponte fui Re* 
no, e di facilitargli quel pafiàggio , nè 
quefto mancò all’efecutiong, fecondo ap- 
punto che fi defiderava dallo Spinola , il 
quale avifato di quanto sera fatto s’in- 
viò a quella volta dopo havere diffidati i; 
difegni che haveva il Prencipe Mauririo, 
di pigliar Sas o Bruges Fatto poi paca- 
re il-Reno allo ftefio Conte dì Bucquoi, 
per aflìcurar gli altri lidi , vi pafsò anche 
lui col fuo Efercito, e portatori li 3. Ago- 

fio- 


Digitized by Google 



Anda- 
mento 
dell’ O- 
range, e 
dello 

Spinola. 


itfajv 


«Duca d’ O s s y n a. 
o nel Paefe di Twente, prefe Oldenzeef, 
mentre che il Duca d’Offuna con la Tua 
Gente in conformità de’ Tuoi ordini sera 
andato ad apportare all’ intorno diLin- 
ghen per far l’apertura dell’ alfedio di que- 
lla Città , dove arrivato lo Spinola, tro- 
vò che il Duca haveva già portato coli 
gran fpavento a quei Cittadini , che fta- 
vano fui punto di capitolare , come già 
capitolarono fubito che arrivò il Marche- 
fe, il quale entrato dentro col Duca d’Of- 
funa al fuo lato, ftimò di tanto vantag- 
gio quello acquifto che trafcurò ogni al- 
tra vittoria. 

Non lì fermò che ben poco in quella 
Piazza lo Spinola col fuo Èfercito , e do- 
po haverla ben munita con una Guarni- 
gione di 2500. Soldati , con un buon 
Governatore, e con Officiali , e moni- 
tioni a baftanza s’inviò alla volta del Re- 
no , col difegno di renderli padrone di 
qualche altra Piazza , ma havendo a fa- 
re con un Capitano limile al Prencipe 
Mauritio, che non gli cedeva in nulla , e 
che lo forp affava di molto nella lunghezza 
dell’ efperienza , fu forza di veder l’elìto 
molto differente de’ progetti , poiché 
quello Prencipe ben provifto di tutto, 
con i commodi più facili di haver viveri, 
e monittioni , accortoli de’ dilegni del- 
lo 
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Io Spinola , l’andò incalzando da luogo 
in luogo , anzi da palio in palio per 
coli dire , che non gli fu poflìbile d’im- 
pegnarlì a cola alcuna. In quello ran- 
contro però li conobbero le maggiori 
ftratagemme militari tra due Capitani 
fenza dubbio li piu rinomati del Secolo. Il 
cad’OJfuna ch’era flato pregato dall’ Ar- 
ciduca di mandargli con la fua penna giu- 
diciofa, e fincera , qualche rapporto di 
maggior curiolìtà , e di migliore follanza 
gli fcrilTe i fuccelfi di quelli due Capita- 
ni , dandogli a conofcere che poteva an- 
noverarli tra uno de’ maggiori piaceri 
della Guerra di veder quelli due coli 
efperti Guerrieri , guatarli l’uno l’altro 
ciafcuno con l’intentione , e con gli an- 
damenti di offendere il compagno , e 
d’impedirlì d’elìere off'efo ; ma però vi 
era qualche apparenza che non havea- 
no difegno di offenderli, ma folo d’im- 
pedire che l’uno non faccia progredì fo- 
pra dell’altro. 

In quella maniera deftregiando anda- Batta * 
Tono per più fettimane quelti due Capita- 8ha * 
ni, mantenendo uguale il partito , tanto 
«più che uguali erano quafi le forze. Fi- 
nalmente lì trovarono ambidue vicino al 
Callello di Broeck, neceflìtati dalla natu- 
ra del Terreno, e dall’ incommodi de* Vi r 
4 . « veri 


4 6 Duca dOssuma. 

veri ambidue a darfi battaglia , forfè al- 
lora che ambidue vi penfavano il me- 
no , poiché non era ne 1 ’interellé deli* 
uno di darla, nè quello dell’ altro di ri- 
ceverla. 11 Duca d’Oiluna che afpirava 
più d’ogni altro all* occasioni di qualche 
attione delle più gloriofe , fu il primo 
che nel Conliglio di Guerra degli Offi- 
ciali propole che in tutte maniere lì dò- 
velie dar battaglia : ardire che aggradi- 
toli dallo Spinola diede fubito allo Hello 
Duca l’ordine d’alfalire il primo con gli 
Spagnoli , e col fuo Squadrone li Ne- 
mici; nè quello mancò di farlo non con 
flemma Spagnolo , ma con la più terri- 
bile furia Francete ; e quello attacco 
feguì dalla parte dove comandava 
il Conte Beck Ma come la Cavalle» 
ria col difegno di forprendere la Gente 
del Prencipe Mauri tio , paisò dall’altra 
parte del fiume, onde recando dall’ al- 
tra la Fanteria in mezo alla Cavalleria 
del Nemico foffrì molto, e più fe non 
folfe Hata a tempo loccorla. Beuche 
quella non potelfe portar nome di Bat- 
taglia , ma più rollo di Scaramucciata , 
non eifendoli fatta alcuna ordinanza» 
vero è che non tu mediocre la perdita» 
ancorché uguale. Il Prencipe Mauritio 
hebbe gran numero di feriti tra li Tuoi , 

ma 
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ma pochi morti ; c lo Spinola molti 
morti , e pochi feriti. Il Duca d’Olfu- 
na s’inoltrò coli avanti in mezo i Ne- 
mici , che fù fatto prigionero d’alcuni 
Officiali , ma nel tempo iflelfo con la 
fua Spada in mano dato furiofamente di 
fprone al Cavallo , s’apri la Brada alla li- 
bertà, Rimandoli un miracolo come ha- 
velìe paffuto fcampar la vita , in mezo 
ad un dilluvio d’Archibugiate , ma però 
fù creduto che non folle l’intentione de- 
gli altri d’ucciderlo , ma folo di ritenerlo 
prigioniero le gli folle Rato polfibile. Co- 
munque lìa quella fua attione venne 
molto lodata. Con quello fuecellò der- 
miche feguì nel principio di Decembre, 
hebbe hne la Campagna di quatto anno 
lenza alcun progrello , fé non folle quello 
di Linghen per lo Spinola , ch’egli Rimò 
molto, &in fatti doveva {limarli. 

Prima dell’ apertura di quella Campa- compii- 
gna che vuol dir verfo la metà di Febra- * 
ro capitò Corriere di Madrid con una Pa-nui». 
tente di Generalilfimo dell’ Armi tanto 
per Mare , che per Terra, allo Spinola, 
del Re Catolico, che venne fubito confir- ‘ 
mata, & aggradita dall’ Arciduca , onde 
forfè quella latira di quei Biglietti , che 
s’andarono feminando in forma duna 
fopra fcritta di Lettera, Atti Signori Arci- 
duca 
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duca Alberto , e Marchefe Spinola , Gover~ 
notori , e Signori de Paefi Baffi, di parole il 
primo, et effetti il fecondo. Don Pietro paf- 
fato a complimentare fopra a quello nuo- 
vo Carico lo Spinola gli protetto , che 
qualunque fortuna non lo dijìornarebbe dalla 
glona di militar come Soldato fotto al coman- 
do di cojì gran Guerriere. Lo Spinola che 
veramente lo (limava molto gli rifpofe 
con fòmmo afletto j, , & io mi farò fempre 
gran piacere d'unire la fua Spada con la 
mia , e di dividere infìeme quella fortuna , e 
quelle glorie che potranno ufeire dal no (Irò 
z,elo , e dal no fro braccio 

Ammu- Già fin dal fine dell’ anno paflato era 

tinamen-f ucce {p 0 un ’ altro mutinamefito di 2000. 
Soldati in circa » la maggior parte Tede- 
schi , quali preio Halmont quivi s’andaro- 
no rinforzando. Lo Spinola per far ve- 
dere che noi}, temeva la loro ribel-: 
(ione, publicò un bando col quale li 
dechiarava Rubelli , fenza alcuna riferva 
di comparire fra un certo tempo come 
fiiol farfi , al contrario fece piantar delle 
Forche in molti luoghi all' intorno , con • 
.1 tal bando nel mezo, nel quale fi com- 
prendevano 4 \6. Soldati, 3. Capitani, 3. 
Luoghitenenti , 3 Iofegne e 1 3 . altri Offw 
ciali. Conobbe lo Spinola che quella am- 
mutinatione era nata dalle mine coperte 


r 
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«del Prencipe d’Orange col difegno di rom- 
pere le Tue mifure in quello principio del 
fuo Generalato , e per la llelfa ragione 
con quefta fiera rifolutione volle far ve- 
dere che non -temeva un mucchio di Cerna* 
glia /palleggiato da Rubellij e coli appunto 
li chiamava. In tanto, gli Ammutinati 
s andarono augumentando , & ufeiti nel fi- 
ne di Febraro di quello anno , con infegne 
fpiegate d’Halmont , e portatili lino alle 
mura d’Hooghftrate in Brabant , fi die- 
dero a feminar biglietti con li quali de- 
chiaravano, e davano ad intendere che 
tutti quelli quali pretendevano qualche 
redo di pagamento dal Rè di Spagna, 
o dall’ Arciduca , che dovettero portarli 
in Hooghllrate, dove ne riceverebbono il 
pagamento , e fecero quello perche la- 
pevano che molti erano li Malcontenti 
per non poter hauere la paga , ficifri 
che in quefta maniera fi moltiplicareb- 
be il loro numero , come fegui in effet- 
to. Da Hooghllrate fcrilfero al Signor 
Gìujlino di Najfau, Governator di Bre- 
da, e lotto fcrilfero la Lettera il Confi - 
gito dello /quadrone de Malcontenti , & con 
la quale Lettera chiedevano*che fe gli man- 
dalfe un PaHaporto acciò , che potelfero 
fpedire i loro Deputati al Prencipe Mau- 
ritio, per intender da lui qual era la fua 
Parte II. C in- 
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intentione verfo di loro , poiché erano 
tutti difpoiU Hi riconofcerlo come Pa- 
rtire de’ Soldati. Il N affati non volle 
far rifpofta a quefta domanda di pafiàr 
.porto prima di fapere Piatendone del 
Prencipe , e degli Stati delt’Haga, ma 
j>erp trovò a propofito in quefto men- 
tre di fomentare quello ammutinamento, 
di modo che li concede di poter man- 
dare i loro Vivandieri in Breda per com- 
prare (pagando però tutto in contanti) 
quei viveri, e quelle monittioni che po- 
trebbono haver di bifogno. & a quefto 
fine gli accordò la protettione » e che 
in fatti li fu di molto giovamento. ' -n 
Grande *era la perpieffità de’penfieri 
nel Capo dell’ Arciduca , e dell’ Arcidu- 
chelfa , poiché havendo etti tutto invol- 
to l’animo alla Religione Catolica, teme- 
vano che con quefto ammutinamento non 
fi augumentalle il numero de los Hereticos. 
In oltre tenevano tutto il pendere invol- 
tp a procurar qualche mezo da poter fa- 
cilitar la pace , {fracchi di tante miferie, 
e fatiche di Guerra , bramofi di goder 
qualche momento di ripofo ; di modo 
che s’andavano pervadendo che il fuc- 
celfo di tali Ammutinati , non poteva 
che accrelcere la fierezza a’ nemici , e 
più tolto allontanare che facilitare una 
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pace, o vero una tregua. Propofero dun- 
que allo Spinola che più torto che ingol- 
far quella gente nelf ultimo mare delia 
-difperatione con le minaccie , e con li 
«lezi più eftremi , che lì procurarti di ta- 
rarli al loro dovere con qualche accom- 
modamento , e come s’haveva gran con- 
cetto della deftrezza del Duca d’Ofluna 
fu ftimato unico ftromento per un ta- 
le affare, tanto più che già haveya trat- 
tato prima materie di tal natura. Lo 
Spinola benché non inclinane col fuo'anjd 
mo bellicofó a domare lo fpirìto degli 
Ammutinati che col ferro , con tutto 
ciò quando intefe la propolla deli’ Offui- 
na verfo di cui haveva più dogni altro 
grande il concetto , condefcefe col fuo 
voto alla propolla , & il Dtfca per far 
conofcere ii luo zelo verlò gli uni , e 
vcrTo gli altri abbracciò volontieri l’in- 
cumbenza di tal maneggio. Fatto poi in- 
tendere agli altri la fua Commifiìone , e 
ricevuti gli ortaggi, fi portò in Hooghllra- 
te per dar principio a 5 Negotiati. H^- 
veva chiefto il Duca una Plenipotenza di 
trattare , e conchiudere in ogni qualun- 
. que maniera che ilimarebbe a prqpofito; 
di modo che rapprefentò , con quella. in 
inano agli altri, che per facilitare un ve- 
ro aggiuftamento , conveniva che anche 
„ - J C 2 « cffi 
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elfi gli daflero una Plenipotenza , e fep- . 
pe coli deliramente rapprefentar le cole, 
che tutti i Capi , e gli Officiali Cotto 
fcriflero che quanto fi farebbe dal Si- 
gnor Duca d’Olì'una, e da due altri da ’ 
elfi nominati, e che in fatti nominarono, 
tutto fi farebbe aggradito , e ricevuto. 
Molte furono le difficoltà che forfero, 

'ad ogni modo maggiori furono li deliri 
maneggi del Duca nell’ aflòpirle; e balia 
che nello fpatiò d’otto giorni , quattro 
• de’ quali non fegui altra cofa che la Ipe- 
ditione , e Tafpettativa di Corrieri, venne 
conchiiifo l’aggiuliamento, conlòdisfat- 
tione ben grande dell’ Arciduca , e dell’ 
Arciduchelfa , e dirò forfè più dello Spi- * 
noia. Mentre fi trattava di dar degli 
Oliaggi, Jìno all’ efecuttione del Tratta- 
to il Duca fi efibì di fervire d’Oliaggio 
egli ItelTp con due altri Signori Officiali 
dell’Efercito dello Spinola, Italiano l’uno, 
Fiamengo l’altro. In Comma gli Ammutina- 
ti depolero le Armi , dopo havere otte- 
nuto alcuni privileggi, & il perdono gene- 
rale : le Soldatefche pacarono ad unirli Cot- 
to all’ infegna dello Spinola , comandati 
dal Duca iftefTo , e gli Officiali hebbero 
gli ftefli gradi d’honore. Certo è che il 
Dùca d’Ofluna acquiflò un concetto ftra- 
ordinario in quello rancontro di grande 

Huo - 
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Huomo di Gabinetto e di Spada, come in 
fatti era; e l’Arciduca e l’Arciducheifa 
dopo haverlo abbracciato con una vera 
tenerezza d’affetto , e ringatiatolo d’un 
fervigio co fi rilevante refo al Rè, & a loro, 
gli fecero prefente duna catena d’oro- con 
una medaglia pendente con i Riti-atti di 
quelle Altezze , che dall’ Archiduchefla 
ifteffa gli venne gettata nel collo. 

Di|J^ue con gli aufpici di quello buon* 
dito, con l’aggiunta di tanta auttontà, Gr00 *' 
con quelle buone fomme venute nel luo 
particolare d’Italia , fi meffe in campagna 
lo Spinola nel prin^pio di Giugno, dopo 
haver ben provillo tutte le Piazze, rega- 
lato gli Officiali & avanzato un Mele di 
paga a’ Soldati. Andò temporegi andò per 
alcune fèttimane per olfervare quali fode- 
ro gli andamenti deli’ Orange , ma ac- i&>*« 
cortofi che quello non era in fiato di in- 
traprendere cofadi rilievo, deliberò di co- 
minciare i Tuoi progredì, ordinando che . 
folfe invellito Grool dal Duca d'OJfuna , 
dove comandava il Dort con 1800. Sol- 
dati con tutte le provigioni niceffarie,e ciò. 
feguìla notte deili 3. Agofto. Li cinque du- 
poi arrivò lo Spinola con tutto il refto c d a 
dell’ Elercito havendo ordinato fubito le dito, 
batterie da tre parti; follennero quei di 
dentro tre affalti de* più furiofi , nel fe- 
.. C 3 condo 
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cpndo de* quali comandato dal Duci 
d’Ottuna, non folo vi perde un Tuo Offi- 
ciale affidatiffimo detto Alfonfo Mongos», 
che gli mori alato con Tuo Ibmmo difpia- 
cere, ma di piu elio medemo Duca per- 
nii dito pollice, o fia dito maggiore della 
Tua mano delira, che afffiiìe anche lo Spi- 
nola , vedendo l’impoflibilità da poter ma- 
neggiare piu fpada e ne teftnnoniò al: 
Ducail.fuo fenlibile dolore, ancorché que- 
llo con gran coftanza di cuore Wpon- 
dette che quejli erano i /oliti frutti di honarc 
della Guerra. Dopo haver dunque {ottenu- 
to l’attedio 13. giorni chielèro gli Atte- 
diati a capitolare più rotto per mancanza* 
d’animo che per neceffità , poiché in 
fatti havevano ancora 1 100. Huomini, e 
viveri e monittioni per lungo tempo. Il; 
Prencipe Mauritio s’eraincaminato alfoc- 
corfo confermo difegno di foccorrerlaa 
qualunque prezzo , ma fei hore difeofto 
ricevè la nuova>he la Piazza era ftata re- 
fa la matina dejli 16. con condittioni or- 
dinàrie. Grandetti il difpiacere dèi Pren- 
cipe , poiché cominciate le pioggie st : 
grondare in copia grande, fu forza di ve- 
dere tutto difperfo il fuo Efercito non 
potendo altro fare che d’andarlo riducen-. 
do nell’ altre Fortezze , acciò ben munite 
levattero il penlìere allo Spinola di pattare 
ad altri Attedii, Nel; 
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Nel Trattato della rinuncia de’ Paefi Don 
Baffi fatto da Filippo IL all’ Arciduca & Kca- 
*11*. Infanta fua figli vola, sera detto che™[ ic ^ 
la facoltà di creare li Cavalieri del Tofon fon. " 
d’oro appartenere ugualmente al Rè Ca^ 
tolico, & ali’ Arciduca, & agli heredi 
deli’ uno’, e dell’altro, ma pero l’Arcidu- 
ca non volle far mai alcuna nomina lènza 
parteciparlo al Ré Catolico fuo cognato*' 

Hora come quella Altezza haveva molto * 

Ilei cuore il merito , e li buoni lervigi del 
Duca d’Olfuna, non fapendo in qual’ altra 
nfaniera potette dargli qualche apparente 
fegno d’honorevole rimunerattione, penfo 
énèr molto conveniente quello deli’ in- 
veftitura del collare di quello Ordine , & 
hàvendonefcrittoallaCorte , & ottenuto- 
ne fenza alcuna difficoltà il beneplacito, 
ne difpofe la ceremonia, e l’Arciduca volle 
farla con le fue proprie mani , e con tutti 
quei maggiori honori che foleano fard in 
tali occasioni, havendo havuto per Padri- 
no , e Condottore alla ceremonia il Mar* 
chefe Spinola concorrendovi ad hono- 
rar tal feda quali tutta la Nobiltà del Paefe. 

Di quello Ordine nella Cafa Girona lino 
a quel tempo non erano dati che li due 
Don Pietri, cioè quello del quale li parla 
& il fuo Avo. . 
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Inanimito lo Spinola da tale acquifto> 
& informato d’alcuui Dilertatorideicatti- 
. vo flato dell’ Orange, comandò al Conte 
di Bucquoi d’andare ad ime(iircRinberck % 
obligato egli di caminar lentamente con 
l’Efercito, rifpetto alla gran copia delle 
pioggie. Accortofi il Prencipe Mauritio, 
ordinò al Conte Henrico fuo fratello che 
con la fua gente a cavallo marciale in tut- 
ta diligenza al foccorfo di quefta Piazza » 
prima che vi arrivane per inveftirla , it 
Conte di Bucquoi , e gli riufei di farlo con 
fortuna, e con molta fua lode, havendo. * 
introdotto in quefta Piazza 14. Compa- 
gnie di Fanteria oltre 80. Gentiluomini • 
Francefi in buona parte volontari, e rac- 
comandato il Governo al Colonnello WÌ~ 
tenhoven che promelfe di morire più to- 
fto che di renderli, fe ne ritornò per unirli 
col Prencipe fuo fratello che di nuovo s’e- 
ra pofto in Campagna , con l’intentione 
d’impedire o l’aflèdio, o pure la prela di 
quefta Piazza, ma tutto ciò indarno, per- 
che lo Spinola non lafciò d’aflediar la 
Piazza, e di pigliarla; quello aftedio co- 
minciò li 25 d’Agofto, e la refa fegui li 
due d’Otlobre , con condittioni honor- 
revoli. 

Havevano intefo con fomma mortifr- 
cattionegli Stati dell’ H.aga, la perdita di 

Grool,, 
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Grool, e con maggiore poi famedio di 
Rinberck, non potendo comprendere che 
un coli gran Capitano qual’ era il Prencipe 
Mauritio con un’ Efercito quali uguale o * 
di poco meno a quello de’ nemici che 
non habbia polputo provedere col porta- 
re impedimenti a tali progredì. Avifato 
il Prencipe di quelli mormorii da quei che 
non fapevano come la fortuna della Guer- 
ra andava, nìoleflato in oltre dalla fua prò- • 
pria gloriale ne palio ad alfediare Grool 
con propolìto di ripigliarla. Il Marche- 
fe Spinola avifato deliberò di foccorrer- 
la , e volle afTumerfene, il carico il Duca 
d’Olfuna, che non oliarne che havea 
llroppiata la fua mano delira , con tutto 
ciò continuava della llelfa maniera al fèr- 
vido della. Guerra , prevalendoli della 
mano lìnillra con quel miglior modo che 
gli folfè poffibile. Veramente quella at- . 
rione, che fù l’ultima anione militare del 
Duca d’Olfuna gliconei! ò l’amore di tutti 
i foldati e refe più che mai confpicuo il 
fuo nome : poiché con foli 4000. Huo- 
mini attaccò il Prencipe Mauririo di notte 
tempo , da una parte del fuoritranciamen- 
tocon tanto valore, chefenzaperditache 
di 70. de’ fuoi s’aprila llrada alla Piazza, 
dove introdotti 800. Soldati, che d’altro 
non mancava , fe ne ritornò gloriofo nel 

C 5 corpo 
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corpo dell’ Eferciro : e quelle* chein que- 
llo fu di maggior maraviglia , che nello- 
Spigola , nè il Prencipe Maaritio nè lo 
fteffo Duca d’Olluna , poterono compren- 
dere, cóme quefto fi folfe potuto fare. . 
Il Prencipe Manritta; vedendo la ftagione 
, troppo avanzata, la Piazza ben foccorfà,. 
è ben munita, & il nemico affai vicino 
per attaccarlo ne’ Tuoi ridotti , trovò a 
* própofito di levarli di quello aflfedio, do—, 
pò elfervi reftato dieci giorni e dopo ha- 
vér perfo più di 700. Soldati ; e veramen- 
te quella fù la più infelice Campagna che 
fino a quefta hora havefiè fatto quefto 
Prenèipe,che nell’ atte della Guerra non, 
havéva uguali. 

- Terminatali quefta Campagna con tan- 
ni enti di to Vantaggio per la Corona Catolica, 
l’Arciduca, efArciduchelfa ch’erano del 
impaci, tutto ftufÉ della guerra che adaltronon 
afpiravano che alla Pace, e- che tenevano 
il beneplacito di : Spagna di preftar lama- 
no a qualche trattato d’accommodamen- 
to per poter refpirare , ordinarono la con- 
vocationed’un Configlio di Stato con rag- 
giunta , per pigliar le rifolutioni -fopra a 
quello era da farfi. Lo Spinola rappre-. 
fentò con gran vigore la neceffità che 
vi era di continuar la- Guerra , già che lì 
vedeva che tutto’ contribuiva la Terra, Se. 

il 


Digitized by tjOOgle 



Parte I T. L t b. I. j9 
-il mare a favore del Rè Catolicò facendo 
allufione in quella parola del mare in 
quella gran vittoria che s’era ottenuta 
poco prima neldiftretto di Gibilterra con- 
dro gli Hollandefi con la morte del lòrò 
Ammiraglio Heemskerck. Il Ducad’Of- 
funa informato delle inclinattioni ;del fuo 
Rè in quefto e del gran defidcrio dell' 
.Arciduca e dell’ Arciduchefla di poter 
godere qualche refto de’ loro giorni in ri- 
pofo ,-ftimò (o pure che in fatti coli lo 
fendile ) di appoggiare le intèntioni di 
. quefti col far vedere contro al parere del- 
lo Spinola che quello era il vero tempo di 
offrir la pace a* Nemici, perche l’haureb- 
bono meglio accettata che fe fòffero vit- 
toriofì, eflèndo maffima ordinaria della 
Guerra fecondo all* elperienze chele' né 
leggono cón tanti efempi nell’ Hiftorie, 
che la pace non li deve offrire mài da chi 
perde, ma da chi vince. Allegò veramen- 
te per appoggiare quefto fentimento mol- 
ti. efempi ben forti, che tirarono il voto 
della maggior parte del Configlio. Il 
Marchefe Spinola fi piccò di quella con- 
tradittioné , non 1 credendo mai che Don 
Pietro gli facefle un tanto affronto ; Onde 
fi lafciò a dire ad aflài chiara voce , lì Difi 
cèpoìi vogliono fare i Mas fri. L’altro che 
fokva quali lèmpre pungere nelle fue 
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rifporte, fece conofcere in quella volta » , 
che confervava la ftefla ftima che haveva 
concepito per lo Spinola, onde con gran 
modeftia rifpofe , & in Italiano di più» 
Gloriojì i Maeftri che fauna far buoni Difce- 
poli. Comunque lìa rellò da quello mo- 
' mento in poi qualche amarezza tra que- 
lli due Cavalieri, ma però il voto di Don 
Pietro venne aggradito dalla pluralità. • 
condì»- . Portoli dunque quello primo fonda- 
la mento d’una tal rifoluttione, e prefenti- . 
Ticfua. to fì p er v j a degli Ambafciatori di Fran- 
cia , e d’Inghilterra (eh’ erano in qualche , 
maniera i Mezzani) li fentimenti degli . 
Holandefi eh’ erano li teftimonid’un’ otti- 
ma inclinattione alla Pace , lì prefe la ri- 
- foluttione d’entrare ne’, trattati. Haureb- . 
bono defiderato l’Arciduca, e l’Archidu- 
chelfa che dagli Holandefi fi mandalfero 
Deputati in Brufelles che fi farebbe fatto» 
ma fù giudicato , che dipendendo tutte 
le rifoluttioni dagli Stati Generali eh’ era- 
no ratinati nell’ Haga, fi farebbero mol- 
to facilitati li maneggi fe li Deputati de- 
gli uni , e degli altri fi congregherò in 
.quello lupgo iftelfo ; onde aggraditoli 
tutto ciò dall’ Arciduca , e dalla fua con- 
forte, e dal fuo Configlio, vennero fpediti 
nell’ Haga alcuni Deputati , ma li prin- 
cipali furono il. Prefidente Richardet, e 

Don 
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Dòn Giovanni di Mancicidor. Deside- 
rava con qualche paflìone il DucadOJfuna 
che quefta commiflìone d’un tanto ma- 
neggio folfe data a lui , & a che condef- 
cendevano volontieri loro Altezze Reali, 
ma meglio maturatoci il fatto e dal Con- 
figlio e dal Duca ifteflo , non fù trovato a 
propofito che una prima Deputattione 
che non ferviva ad altro che a far li primi 
progetti fi appoggiafle fopra la perfona 
d’un Soldato , d’un Grande' di Spagna , e 
d’un Cavaliere di cofi gran nafeita quale 
era Don Pietro , ma che allora che fi man- ♦ 
darebbe un Ambafciata di fallo con titolo 
di Plenipotentiari , fi potrebbe appoggia- 
re fovra la perfona del Duca , e cofi ven- 
nero fcelti iògetti di Cappa , o fia di cabi- 
netto. Con tutto ciò Don Pietro chiefe 
la licenza di poter fare il viaggio in Ho- 
landa per veder quel Paefe, incognito , e ‘ 
come lem plice Gentil’huomo, e comen- 
fale de’ Deputati, non per altro che per 
poter godere del beneficio del Paflapor- 
to , come loro Domeftico , nè quefta do- 
manda venne folo aggradita dall’ Arci- 
duca, ma di più fù trovato a propofito 
dai Configlio, che i Deputati a mi fura che 
conferivano con gli altri d’Holanda , do- 
velfero poi nel particolare pigliar gli avifi 
& il parere di Don Pietro fopra a quello 
' - ~ che 
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che dovevano poi rifpondere nelfaltr* 
conferenza dal giorno feguente. Ma que- 
lla Deputatione non hebbe alcun effetti 
poiché arrivati nell’ Haga i Deputati ne’ 
primi giorni -di Gennaro, e fatto vedere 
le loro lettere credentiali agli Stati , non 
fiirono in conto alcuno aggradite , rifpet* 
to a’ Titoli che qualificavano l’Arciduca ; 
el’Arciduchefla Soprani delle 1 7 Provincie 
de’ Paefi baflì,havendo gli Holandefi rifpo- 
flo che quefle Altezze s’ingannavano nel 
credere che a loro apparteneva la Sopra? 
nità di tutte quelle Provincie, e che per 
entrare in negotiati bifognava che rico- 
nofceflero gli Stati Soprani di quelle Pro^ 
vincie che pofledevario. Dimodoché co* 
me quello non era un punto di dilcuter- 
fi coli alla facile, li Deputati riprcfero la 
ftrada di Bruièlles nel fine di Gennaro. 
Don Pietro fi fece darè jm Paflaporto par* 
ti colare dagli Stati Generali per un Mcfe, 
per fodisfare alla fua curiofità di vedere il 
loro Paefe, e quelle tante Piazze prefe e 
riprelè, che gli venne volentieri coneeffo. 
In tanto venne poi nell’ Haga il_Padre 
Giovanni di Neyen-, nativo d’Anverìà, Gd> 
nerale dell’Ordine Francefcanò Sogetto,dì 
gran Fama e di grande eloquenza nonhà^ 
vendo (veftito però con àbito feeolare 
modello) feco chefemplici Paflàportideir 
. *. n Arci- 
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Arciduca, e degli Stati Generali > e quello 
buon Religiofo Teppe coli bene maneggiar 
gli affari , che. conchiufe una fofpen/io- 
ne d’Armi & una Tregua per otto Meli; 
e. ciò li 7 . di Magio , cioè ehefù fot- 
to Scritta &in quello mentre s’an- 
darono maneggiando gli altri negotiati . 
per una Pace che non fu polfibile di ve- 
nirne ad alcuna conclusone , Sorgendo 
fempre troppo grandi gli oftacoli, fino 
che nel principio poi dell’ anno profilino 
nella Città doverla fi conchiufe la Tre- 
gua per nove anni.. ... ' / . : 

. Ritornato Don Pietro in Fiandra co- Rivive- 
minciò da buon Senno a penfarea fatti narTw * 
Suoi : fece rifleflìone lòpra alle Sue prime in s P a - 
rifolutioni d’abbandonar la Corte, laPa- gna * 
tria, lafuaCafa, la Tua fortuna, peran- l6 ° 7% 
dare a mendicare fortuna, Cafa, Patria, e 
Corte in una Regione ftraniera : cobfide- 
rava che haveva fatto tante fpefe, riempita 
di debiti la Tua facoltà, perduti gli amici con 
la lontananza, elpoifalafua vita a tanti rif- 
ehi, per tanti anni , e che in tanto era lo 
Hello Don Pietro Duca dOjfuna fenzaaltra 
gloriale Senza altro vantaggio che di veder- 
fi ftroppiato della fuamanò delira, e d’u- 
ira impoflìbilità di Servirli più della fpada 
da quella mano. Andò maturando in fè 
Stellò , che conchiuSafi quella Tregua 
... ' dotto 
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d’otto Mefijdifpofte le Parti alla Pace, feti- ' 
za dubbio che fi conchiuderebbe in que- 
llo fpatio di tempo, e fé non la Pace, al 
meno una Tregua più lunga : ma quando 
anche non fi folfe conchi ufa altra Tregua, 
qual altra fortuna poteva egli Iperare, fe 
non ne haveva polfuto più fcontrare al- 
cuna in fei anni nella perfettione delia 
fua perfona, hora che fi trovava ftroppia- 
to della mano delira, e fe la Pace o la 
Tregua fi conchiudeva , che altro poteva 
pretendere che d’efier Gortegiano nell’ 
Anticamera dell’ Arciduca , o d’haver 
qualche mediocre Governo poco honore- 
vole alla Tua nafcita & alla fua qualità di 
Grande ? Fatte quefte rifleflìoni , pri- 
ma di nulla rifolvere s’applicò a leggere 
per due o tre giorni (come egli flelfo poi 
lo notò nel fuo Giornale) la faviezza ci- 
vile di Cardano fopra a quello articolo 
dell* abbandonar della Patria ; & in fatti 
quello Signore rubbava da qualfifia im- 
piego un’ hora del giórno , per la lettura 
di Tacito, di Cardano, e di Macchiavel- 
lo, che teneva fovra il fuo Tavolino e che 
portava fempre feco. Ecco quello che ne 
lucchiòin quella volta, e che poi dilfe 
alla Moglie , credo che Cardano ha parlata 
ferme. 

■ ■ Certo 
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Certo è che deve reputarli a gran van- patri* fr 
taggio di redar nella Tua Patria , non fò- 
k> per poter refpingere con la fua prefen- nirfu 
za le calunnie, l’Invidia, e le mormora- 
tici! i che fpefio forgono tra le perfone di 
qualità f ma in oltre per godere della 
tranquillità del iuo dato , degli honori 
della Provincia, e per vedere d’augumen- 
tare il Patrimonio de’ Tuoi Antenati. Di 
modo che la Patria non fi deve abbando- 
nare, o che non fia dalla ftelFa abbando- 
nato o che qualche grave neceffita lò ri- 
cerchi, & in tal cafo fi deve fare della ne- 
ceflìtà virtù. Mi dirà alcuno in che potrà 
eonfiftere quella neceffita ? In una certa 
auverfione per alcuni collumi, in un di- • 

ma che noce alla fimità , nel defiderio d’u- 
na fortuna che non fi rancontra,in una ti- 
rannia del Principe» o dc’Magiilrati, nel 
furore d’una Guerra civile» nella punitio- 
ne delle leggi, nella fentenza d’un Efilio,. 
nella congiuntura di pelle , in qualche 
grande carellia di viveri , nell’ avidità di 
mendicar ricchezze altrove, & altre oc- 
eaffioni limili : & in congiunture di tal 
natura fà di mellieri far della neceffità- 
virtù ; cioè far conofcere con un maturo, 
giudicio che quella vollra rifolutione o 
quello obligo d’abbandonar la Patria noi* 
vi feommove ». nè vi afflige l’animo, anzi 

a il 
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al contrario che il voftro piacere è grande 
d’andare a ftabilire altrove la voftra cafa, 
e la voftra fortuna. . .. ’ oi 

Con tutto ciò occorrendo d’effe r do- 
minato da qualche paflìone, o daqua£-_ 
che capriccio damare le matafioni bifo- 
gna far violenza con la paflìone , e fotìb-i 
care una tale inclinattione come cattiva 
cdipregiudicio a’ voftri vantaggi, e tutta 
ciò fi può far facilmente colfart nfieflìone 
che abandonandofi la Patria , tutto vifi pre-? 
fènterà nuovo , e ftrano , che conviene far 
nuovi amici, nuove abitudini, inveftigar 
nuove attioni per acquiftare della riputatio- 
ne, andar cercando nuovi Domenici , men- 
dicar nuove Cafe , obligarfi a'certi ufi di vi-j 
vere differenti de’ voftri , che fi fa quellp che 
fi laida, ma non quello cheli feontra, & in 
lèmma che vifembrarà ftrana la voftra prò*» 
pria vitate più in particolare fi deve far riflef- 
fione che quali mai , o ben di rado in- 
contrano bene , e riefeono ne’ loro di-* 
fegni , quefti tali humori che fi gettano 
nell’ inclinattione di voler mutar Patria, 
come fpeflofe ne feontrano , e d*an dar va- 
gando all’acquifto di Beni, o di honori, 
o per fodisfare al capriccio. 

Mafe per forte quella voftra mutatio- 
ne di Patria non nafce dal voftro pro- 
prio humore, ma d’alcuna di quelle ne- 
' . cef- 
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ce/Stà lopradette , conviene tirar del 
profitto , e faper manegiare tutti quei 
vantaggi, che la fortuna vi prefenta: fi 
confideri ch’è del voftro dovere, e d’un 
articolo del voftro avanzamento di pra- 
ticare le virtù che vi fono neceflarie, e le 
deftrezze che vi hauranno refo racoman- 
devole tra le perfone honorevoli nella 
voftra Patria , e che vi va del voftro in- 
ter elle, del voftro honore , t della vo- 
ftra falute , di non condurvi più con 
quell’ ufo di' vivere , con quelle attieni, 
e con quei mezi ne* Paefi ftranieri , che 
vi fono ftati ' di nocumento nel voftro. 
Le mutationi. godono di quefto vantag- 
gio cheftendo incognite in un Paefe ftra- 
niere , ricevono di luftri più facilmente 
per le* virtù civili e per l’apertura alle 
fortune che procedono dall’ efperienza,' 
ch’è particolare, e che quelli con li quali 
fi piglia una nuova maniera di vivere, ere * 
dono eflerle naturali, e tanto più ammi- 
rabili , perche non hanno vifto gli er- 
rori, che fi fono commeffi * e corretti 
prima di venire a quella perfettione. Si 
rende più facile, e riefee molto meglio, 
agli infelici favi , che agli ftup idi fortuna- 
ti Quelli Savi fenza fortuna (cancellano 
con quella lontananza le impreflioni che 
l’ingiuria., la calunnia , e l’altrui odio 

ha- 
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ha ve vano ftabilito fopra la loro vita, non 
fono piu nell’ occaifioni di tolerarle , per- 
che hanno olfervato , & abbondònato 

tutto inlieme ii lbgetto che li faceva 
nafcere. Al contrario quelli Stupidi 
fortunati, che havevano fatto gran figu- 
ra con le pompe della loro MagillratUr 
ra, e d’altri Offici , & impieghi divengo- 
no limili a quei che vivono immerlì nel 
Letargo. Cioè, gli uni non haveranno 
più altro mezo , nè altro fentimento r e 
non formano altre attioni fe non quelle 
fole che non fervono ad altro , che per 
eftinguerli quel poco che li- rella di vita. * 

Gli altri poi cadono infenfibilmente in 
una profonda malinconia , la quale non 
li rapprefenta che l’idea’ del loro bene paf- 
fato , e la diiperatione di non poterlo 
rancontrare. Hora già che nella necef- 
lìtà di quelle mutationi delle quali li c 
parlato , li può trovare dell’ utilità, e del 
vantagio , fuperiore al pròprio flato, bifo- 
gna per quello vedere , quali fono , e 
quali poflono elfere quelli vantaggi ; 
ma più in particolare è bene di 1 co- 
prire , e cercare di qual natura deve 
elfere la dellrezza per Scoprirli , e per 
come fi rincontrarli. 

fconiu- p €r p r i mo q Ue ft£ vantaggi li Icontrano 
vanug- allora che s’abbandona la Patria , per 
St ‘ qual- 
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qualche motivo d’honore , per efempio 
in occafione d’Ambafciarie fi riceve lode, 
e fi hà della fodisfattione quando s’ab- 
bandona per evitare quelle dilgratiecheca- 
gionarebbono la ruina fé fi volc-fle alpct- 
tame l’efito : di-più abbandonandoli per 
fottrarfi dall’ invidia, e dalla nemicitia di 
qualche Perfona potente, che non fi può 
combattere nè cozzare , particolarmente 
fe reftano amici nel Paefe che s’abban- 
dona che lavorano al voflro riftabilmen- 
to, alla confervatione de’ voftri beni , & 
adarveneil raporto nel luogo dove fi è 
andato a vivere. A quello riefcono me- 
glio certe perfone giudiciofe che prima 
d’intraprendere d’abbandonar la Parria li 
proteggono di uno o più amici per difen- 
derli nella loro alTenza , come loro Pro- 
curatori, per premere gli altri amici , • c 
parenti acciò non abbandonalo i Tuoi 
interelfi , & in quello ci vuol prudenza 
nella fcelta , perche potrebbe fuccedere 
che in luogo d’un Procuratore , non fi 
« chiami un dillrut^e , già che a quello 
tale fi deve dare il maneggio degli affari, 
la confervatione de’fuoi vantaggi , la dif- 
pofitione delle lue rendite , e quel che 
importa che dovendogli far tenere 
quello che gli farà di bifogno de’ fuoi 
beni bifora che vi fia gran fede, e gran 
puntualità. 1 • • u 
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veri me- " Li veri e più facili mtzi di riufeire né! 
icon. cambiare una Patria per un’ altra fon 
ttwiì* quelli di conformarfi con li fuoi coliumi, 
e con le lue parole , alle indinationi , & 
alfhumori di quel de* quali fi Ipera la for- 
tuna , particolarmente ‘di quei Cittadini 
tra li quali fi viene ad abitare : propo- 
nendoli fpefo con frequente meditatione 
ìa dignità della fua Pcriona , e la riputa- 
tone della iua vita pallata , nel mezo de- 
gli honori , e dell’ impieghi , che fi po- 
* nrebbono ha vere nel nuovo Paefe , per 
mantenerla ellendo buona o per corre- 

f eria eflendo cattiva . Sopra tutto le voi 
avete abbandonato la Patria per delitto, 
bifogna evitare quanto piu è polììbile di 
parlar della Patna , poiché parlandone fi 
può venire a cognitione del male fatto , 
entrare in un continuo folpetto di voi e 
ridurvi in opprobrio. Se voi vi date a 
lodare gli honori , e le dignità che havete 
ottenuto vi farete riputare pieno di vani- 
tà . & huomo di niuM vaglia » per non 
haverli faputo mant^rcre. Se poi o per 
maniera di difeorfo , o per imprudenza 
andarete parlando degli errori , o delle 
colpe che havete cpmmelfo per il pafiàto, 
vi farete ftimare poco làvio nel vedervi di- 
feoprire le piaghe ch’erano occulte. Dun- 
que per darvi della iiima > e per farvi te- 
nere 
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nere in buon concetto tra li Paefi ftranfe- 
fi , procurate di condurvi con una vita 
thè lia nelP honore, nel luftro, nel deco- 


ro , e nella convenevolezza della vollra 
qualità. Ufar diligenza di comporre una 
Famiglia di Domeftici ubbidienti , e rif- 
jjettuofi , 'ma che habbino del cuore , 
dell’ honore , e della deprezza per difen- 
dervi deli’ altrui violenze , e deir altrui ca- 
lunnie* , e quanto fare fi può impediti di 
non renderla numerofà nè di Donne, nè 
di fanciulli Non bifogna renderti trop- 
po domeftico con quei ftranieri che dif- 
'prezzano -le balle conditioni , e che han- 
no non so che odio , e non sò che gelò- 
fie per le altre che fanno più figura di 
quelle eh’ elfi pofledono. Di primo 
tratto bifogna fare il civile , il magnifico, 
il liberale, fino che s’acquifli aura , ' e cre- 
dito, ma di là a pochi meli ridurli nello 
rilparmio , e nella moderatione fènza fa- 
re gran pompa nell’ efquifitezza de’ mobi- 
li , come di Vasellame d’oro , e d’argen- 
to, e Gemme, che non fono colè di fèr- 
vido , ma di pompa. 

- Finalmente come non fi trova nel mon- 
do Citta alcuna , nella quale non fi Icon- maimi 
trino delle Cabale* e de’ partiti, dirò delle « 
fattioni , per quello bifogna auvertire 
che conviene ufar della deprezza di non 
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rimunerare i fervigi che fi ricevono dagli 
amici che fegretamente , e di non lamen- 
tarli mai con troppo apparenza de’ catti- 
vi. Quello precetto è molto difficile, 
perche fembra che la Temenza Te ne per- * 
fa, elfendo vero che al prefente s’hà pia- 
cere di far pompa d’ogni qualunque mini- 
ma rimunerationeanche di grandi fervigi, 
& al contrario per ogni picciol difgufto 
ftimare a gloria di far conofcere i toro ri- 
fentimenti , di molto maggiori all* otfefa, 
& in conclufione qual profitto fe ne tira 
d’un tal procedere, invidia, fofpetti, & 
odio. Che s’habbi pure l’occhio aperto 
in quello precetto , perche è di grande 
importanza : dovendoli allo Hello aggiun- 
gere , che un’ Huomo fuori del Tuo Pae- 
le , deve tutto olfervare , & in tutto an- 
dar circonfpetto. Che fi confideri che 
ne’ luoghi dove li viveri fon cari , é dove 
il lulfo abbonda , conviene evitar quelle 
perfone-che fotto il titolo di conversio- 
ne, dfvifita , e di cortegio vogliono vive- 
re all* altrui fpefe , fia nell’ andar fchiu- 
mando li piatti della Tavola, fia nel gioco, 
fia nel Adonegiando le Dame , fia nel- 
le Nozze clandeftine di forella , e di figli-, 
vola , o fia in altro. Fa di meftieri an- 
dare radolcendo quelle amarezze che fo- 
no duna vita convenevole a quella d’un’ 

dillo 
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éfilio; e voi con quello mezo vi difenderete 
di queftiaflalti che gli ftranieri partecipano 
d’ordinario a quei tali che vengono perfta- 
bilirfi nella loro Città. Conchiudo coli, che 
quei li quali vogliono renderli famolì nel 
Paefe dove vanno con l’efercitio eprofeflìo- 
ne di qualche Arte liberale , o Meccanica bi- 
fogna nicelfariamente metterli fiotto la prò-» 
«tettione di qualche fogetto potente nel Pae- 
fe dove è ftraniere , procurando di guada- 
gnare in maniera il fuo affetto chic polla lo- 
darlo da per tutto, come un’Huomo di gran- 
de elperienza , perche le lodi d’un fogetto 
d’auttorità fon potenti. Si trovano molti 
che nonriguardono il merito che per una 
certa civiltà , e per obligare quei che li 
raccommandano e protegono. Un Pro- 
tettore di gran figura , e di grande auts 
torità dona gran voga alla profelfione di 
quello che protege in poco tempo ; pure 
che quello il quale vuole riufeire proemi 
di renderli degno della protezione , con 
evitare le difpute , e le querele , fopra 
tutto con quei che fono d’una ftelfa pro- 
feflione. Per conclulione dico bifiogna 
che facci conolcere con civilità , e mode- 
ftia , che fogetto del fuo travaglio non 
conlìfte in un’ interelfe mercenario > ma 
nella fperanza , e nel difegno d’acquiftar 
gloria, e di farli degli amici. 

Parte li. D Ecco 
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Ecco le inftruttioni di Cardano , che 
Don Pietro diceva ch’erano Hate fatte per 
lui , e fopra alle quali ne andò facendo 
matura rifleflìone in tutto quel tempo 
che fu in Fiandra , vero è però che nel 
fuo giornale fcrifle in un luogo , che Tè 
frima di ufcir di Spagna havejfe letto Carda- 
no in quella parte dove parla dell ’ alma 
(labilimento in Paejì ftranieri, al Jicuro che 
non farebbe ufcito. Ad ogni modo procu- 
rò poi d’approfittame, e di feguire le fue 
inftruttioni , & in fatti vi profittò , per- 
che fi andò comportando con le lidie 
maflìme , e bafta di confiderare quanto 
di fopra fi è fc ritto , per fapcre di qual 
maniera vifle egli in tutto quel tempo 
che fi fermò in Fiandra , non oftante la 
natura del fuo humore. Haverei defcrit- 
to molte particolarità della fua condotta 
in quelli fei anni del fuo volontario elìlio 
della Patria, ma come egli non volle al- 
tra Schola che le inftruttioni di fopra, que- 
llo folo bafta per faper tutto. Quei che 
confiderano la nafeita di Don Pietro , 
la fua qualità di Duca , e di Grande , & 
i fopremi Gradi d’Honore che havevano 
pofteduto i fuoi Antenati , e le prollìme 
fperanze di vederle continuare nella fua 
Perfona , non pofibno che ftupire nel ve- 
dere un coli gran Signore abbandonar 

vo- 
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'Volontariamente la Tua Patria , & andare 
a cercar forfè mediocre fortuna in un Pae- 
fe ftraniere , con un mofchetto sù la fpal- 
la per cofi dire. Son ficuro che quando 
conobbe la differenza che vi era d’effere 
in cafa propria * & in un Paefe ftraniere , 
che più di due volte fi pentì defler 
ftato cofi facile ad*abbandonar la Pa- 
•tria. 

Diciamo dunque che Don Pietro nel 
vederli una mano con quattro deti , e la 
delira di più, fcarfezza di danaro, e pochi 
vantaggi , non poteva che pentirli di 
quello havea fatto , e fe ne tirò l’argo- 
••mento da due fentenze ch’egli andò di- 
cendo nel licentiarfi da’fuoi amici, bò fat- 
to tenore bijogna far la penitenza , e per 
la penitenza intendeva lo fcorno che hau- 
vebbe ricevuto appreffo i fuoi emoli nel 
vederlo ritornar fenza il Pollice deftro , 
e con pochi vantaggi , & in oltre nel pia- 
cere col quale pronunciava qual verfò 
del Poeta , Dulcis amor Patria , dulcis ri- 
dere fuos. Però a dire il vero , non oftan- 
te quello egli hebbs fogetto di lodarli del- 
la Fiandra , e di partir fodisfattiflìmo , 
perche mai alcuno altro gran Signore con 
impieghi , e con ferviggi più rilevanti 
fù meglio di lui amato , riverito , e re- 
galato. Contribuì a tutto quello la fua 

D 2 fa- 
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Jàvia condotta > e la fua deftrezza nel fa- 
perii non folo mantenere , ma Tempre 
avanzare nelle buone gratie di quelle Al- 
tezze , e nell’ andarli accattivando amici 
tra li Soldati , e tra li Politici. 

Difpoftofi dunque al viaggio di Spa- 
gna , pregò l’Arciduca di fargli venire il 
beneplacito del Rè -per il ritorno come fe- 
ce , & ottenuto cominciò a licentiariì. 
L’Arciduca, e l’Arciduchelfa gli fecero co- 
nofeere quanto fenlibile gli folTe di veder- 
£ privi del vantaggio d’havere nella loro 
Corte , e nei loro Configlio un Cavaliere 
di quella portata , e che fe grande era 
Rata la confolatiooe di vederlo venire, 
che tanta maggiore era l’afflittione del lo- 
ro animo nel vederlo partire , nè havea- 
no altro fogetto da confolarfi , che la cer- 
tezza che quello ritorno in Spagna riefee 
di fua intiera fòdisfattione , poiché vi 
perraccorre in quella Cortei frutti di quel- 
le Glorie che s’hà acquiftato in Fiandra, 
e che in quanto a loro contribuiranno 
ièmpre con tutto quello che potrà dipen- 
dere dal loro credito in ogni qualunque 
cofa di Tuo interefle , & di Tuo ferviggio. 
Quelle Altezze non folo gli fecero nel lo- 
ro particolare ricchi , e nòbili prefenti , 
& a Lui , & a Donna Caterina fua Mo- 
glie, ma di piu gli fecero fare un donativo 

- in 
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iti danari contanti dagli Stati ch’erancr 
raunati in Bruxelles. Di più l’accompa- 
gnarono di due Lettere, una dell* Arcidu- 
ca, e l’altra dell’ Arciduchefla al Rè, e fu- 
rono le feguenti. 

Sire. In conformità del beneplacito del- 
la Mae fi à vojlra , fe ne ritorna il Signor riduca. 
Duca d'OJfuna nella Certe , per baver la fo- 
disfattione di feruir piu di vicino , & ubbi- 
dire a ’ Juoi cenni Reali. Dejiderarei di ba- 
vere efprejfioni confondenti al inerito , Ó* 
aUe lodi che il Duca shà acqui/iato , e con 
li maneggi^ e con la Spada , in quejle Pro- 
vincie in fei anni di fervido. Se io volejfi 
raccomandarlo alla Maeftà vojlra con con- 
cetti uguali a Juoi fervigi , potrebbono parer 
mendicati gli offici delle maggiori raccoman- 
dattionì. Di quello pojfo ajjìcurar la Mae — 
jlà vojlra che le fue anioni bellicofe fono 
molte ; che più volte hà efpojlo la vita coir 
il maggior valere che fi Jojfe mai vi- 
lle , che col fuo coraggio ha Jempre ambito 
le occafioni di maggior pericolo , e ne fono 
tefimoni le ferite che fico ne porta , e la, 
mancanza del Pollice nella fua mano de- 
fira. Ma il fuo zelo non fi è rijbetto nel 
folo efercitio dell Armi , ma nell ’ hctver fa- 
puto con fua fornma glòria quietare con la 
jua deflra condotta , e giudiciofa eloquenza 
le più pericolofe feditioni di gente ammutì - 

D 3 nata % 
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nata , che dopo haver fatto gran danno ne 
minacciava maggiore , & in oltre ha Japuto ,, 
e potuto più volte quietare molte difcrepan- 
z,e tra gli Officiali dell' Efercito , che non 
ejlinte dalle Jue dejlre maniere * haurebbono 
poffuto , o far qualche gioco a' nemici , o ri- 
tardare i noflri progredì. Vofira Maeflà. 
nè fata informata dalla bocca del Signor 
Marchefe Spinola di quanto il Signor Du- 
ca haveva operato fino a quel tempo , ancora- 
ché maggiori fiano lè altre attioni negli al- 
tri fuccejji. Per me ho ammirato il fuo* 
gran giudi ciò, & i fuoi foli di [entimemi nel’ 
Configli o di Stato , e di Guerra * par landò r 
fempre con gran prudenza , con fodera , e 
con buon fondamento. Se i miei r aporti noni 
fono [ufficienti a rimunerare un merito cefi 
gl ande, del Signor Duca lo farà femuii 
dubio la generofa Gratitudine della Mae fidi 
vofira* allora cheli aura t occafione cTefperimen- 
tare da vicino il Jiio valore in ogni qualunque • 
impiego. Supplicandola divotamente di laj- 
ciarfi perfuadcre che il Signor Duca in ogni 
qualunque maggior Governo farà gran figura* 
e renderà granfèrviggio alla Maeflà vofira. 
Il mio honore , il mio dovere ni hanno obli-- 
gato d' accompagnarlo di queflo foglio* che [pero > 
fea per far quell' effetto che fi può compromette- 
re quello che vive , & è. Della Maeflà vo- 
lita eppc. 

S.I- 
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SIRE, e Re al fratello. Mi trovo talmente Dell' 
obligata alle nobili maniere , & al rifpettuofo 
offequio , che mhà teflimoniaio il Signor Duca 
d'Offuna , e non meno di lui la Signora Due bef- 
fa fua Moglie , che non mi è pojfbile di laf- 
ciarlo partire fenz,a accompagnarlo di quejlo 
foglio , che ferve di teflimonio a quegli applau- 
Jty Ò 1 a quelle lodi che shà guadagnato in 
quejìe Provincie nel fervitio della Mae/là vo- 
ftra , e deir Arciduca mio Marito Cari fimo e 
mio. Quale fa la J lima che faccio del merito* 
e del valor del Signor Duca può vojbra 
Maeflà argumentarlo dalla natura della pre- 
ghiera che vado a fargli , & è , che fe nel fuo 
Re al petto vi è qualche confi der anione d'affet- 
to fraterno verfo di me, come fenz,a dubbio me 
lo perfuado grande , di volerlo adoprare nel 
far giuflitia al inerito di quejlo Grande con 
Vhonorarlo di quegli impieghi che cofi degna- 
mente fono fiati pojjeduti da fuei Antenati , con 
intiera fodisfattione de Rè noflri Avi. Mi cre- 
da Rè mio Signore e fratello caro , che mi fa- 
rebbe dì un eflrema confolattione di veder ri- 
munei'ato il merito del Signor Duca dlOJfuna , 
per la perfuafiva grande che tengo de buoni e 
vantagiofi Jeruiggi che ne riceverebbe la fua 
Corona. Quello che mi fà credere che le mie 
infanzie faranno per produr qualche effetto che 
non h avendo vofira Maeflà alcun f angue più 
congiunto del mio , dopo i propri Parti , miei 

D 4 ama - 


T , 


8o Duca d'Ossuna. 

amati (fimi Nipoti, fi Inficierà perfiuadere che 
non fiolo raccomando cofiì caldamente il Duca , 
in riguardo de' fiuoi fiervigi e del fiuo merito , 
ma perche godo di veder vofira Maefià ben 
fe-rvitfc Mi facci cono [cere che ha qualche cre- 
dito alle mie fincere raccomandattioni , ajfi- 
curandola che riceverò tutti quegli bonori che* 
fi parteciperanno al Signor Duca , come un 
augumento delfiuo affetto verfio di me. E qui r e fio.. 

Oltre a quefte Lettere portò feco Don 
Arcefta- Pietro un’ Atteftato de’ più ampi e de 
piii*ricchi in elpreffioni che in occafioni 
fìmili fi fofle mai fatto ad altri, in nome: , 
del Generaliffimo Marchefe Spinola fotto 
fcritto da più di 60. Capi principali dell. 
Efercito, cioè Generali > Luoghitenenti 
Generali, Colonnelli , Maggiori, e limili ». 
e nel quale (ne tengo copia, ma miporta- 
rebbe troppo alla lunga d’inferirlodiftefo) 
fi defcrivevano tutte le Attioni militari del 
**° 7 ’ Duca in ciafcuna Campagna , quanto ha- 
veva operato col fuo braccio, le ifpedittio- 
nirfie a lui erano fiate raccomandate in 
' particolare , le intraprefe che haveva fat- 
to con quella Gente che fe gli era fiata da- 
ta incornando ; li fuoi negotiati favore- 
voli tra gli Officiali di Guerra & in Comma, 
fi comprendevano più di 30. Anioni da 
lui fatte, e nelle quali era ben riufcito, o 
col valore del fuo braccio , o con la deftrez- 

xa* 
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», & efperienza del Tuo comando ; co» 
raggiunta della Tua generala condotta, e 
delle Tue nobili maniere, nel faperfi gua- 
dagnar l’amore di tutti i Soldati, ola vera, 
e buona amicitia di tutti i Comandanti 
maggiori, & inferiori. H Configlio di 
Stato e di Guerra gli diede un’ altro Af- 
fettato fopra al valore del fuo fenno,falla 
capacità del fuo giudicio, alla forza de’ fuo» 
configli , al fuo gran fondamento nell* 

. opinioni & alla ftima grande che fi faceva; 
da tutti de’ fuoi fentimenti , con prote- 
tte che non haveva mai egli detto cola 
che non fofle ammirata , ancorché tal 
volta dalla pluralità de’ voti non feguita, 
dechiarandofi ancora che più volte s’e- 
ra fcontrato, che quei che havevano parla- 
to innanzi a lùi , trovando poi il fuo 
parere più folido, e più giufto lo aderi- 
vano , al ficuro che anche quello Af- 
fettato fù colmo di gran lode : e come 
in quefto Configlio havevano la parte 
primaria l’Arciduca, e l’Arciduchena tal 
volta , fi compiacquero di fotto fcriverlo 
per una gratia particolare, e contro all’un 
lo in limili occafioni ambidue , e Io- fe- 
cero foli in una terza pagina del foglio, 
col loro Sigillo. In terzo luogo hebbe l’At- 
teftato degli Stati del Paelè , non meno 
degli altri ftefo, e pieno delle più obli- 
li 5 gan. 
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ganti efpreflìoni , fopra allafua condottai 
perfonale e della fua Cafa, e.Famiglia; &. . 
in quello Atteflato fi faceva vedere la 
prudenza con la quale sera maneggiato! 
il Signor Duca con tutti quei che l’have- 
vano praticato j la fodisfattione che di . 
lui havevano Tempre havuto tutti i Popo- 
li ; l’ottima (celta che haveva fatto di Cor- 
tegiani , e Domdlici ; che non s’era tro- 
vato mai alcuno che partile da lui difguf- 
tato , che non s’era intefo che alcuno de’ 
fuoi havefle mai commello minimo Tcan- 
dalo ; che s’erano Tempre d’ordine del 
Signor Duca pagati puntualmente tut- 
ti quei viveri e quelle Mercanzie che 
s’erano prefi ; che havendo riToluto la Tua 
partenza , haveva fatto publicar da per 
tutto che quei li quali havevano qualche 
pretentione fia in materia di economia, 
e di debiti . o vero Topra qualche altra, 
fpecie di lamenti, o vedo d’elTo Duca, o 
d alcuno di Tuoi Domeftici, che dovette- 
ro preTentarfi acciò ne ricevettero le do- 
vute Todisfattioni. Anzi vi fi aggiunfeche 
mai altro Officiale grande di Guerra era 
partito col laTciare un coli buon concetto 
della Tua pedona , e della Tua Corte, Ten- 
tendo comunemente tutti diTpiacere della 
fua partenza, per eflere reftati Tempre fo- 
disfatti quei che havevano havuto da far 
♦ co il. 
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con lui, o con alcuni de* Cuoi Cortegiani. 
Quelli Atteftati tutti ben’ autentici non 
potevano eflere nè con piu hcmorevoli, Se 
abbondanti elpreflìoni fcritti, nè con pili 
aggradevoli maniere ricevute dal Duca» 
il quale hebbe fogetto tanto più di ralle- 
grarli, per la ragione che non furono da 
lui mendicati come Tempre d’ordinario 
Tuoi farli anche da Cavalieri d’alto grido» 
ad ogni modo il Duca credeva che un 
Grande di Spagna, non haveva bifogno 
d’Attellationi, portando alla qualità del 
Grandato congiunto Thonore ma però* 
hebbe particolar piacere di riceverli al- 
lora che gli vennero portati in Gala, & a* 
Segretari che li portarono , ordinò che le 
gli dalfero alcune Medaglie d’oro , a ciaf* 
cuno una , delle quali ne haveva fatto 
coniare lino a cinquanta col fuo im- 
pronto, per regalarne i fuoi amie nella 
fua partenza. \ V 

? Coli dunque ben provifto di Doni» Don pì«- 
d’Attellattioni, di Lettere di raccoman- tro P ar * 
dattioni, e d’applaulilì mede in viaggia tc ‘ 
il Duca d’Olfuna. Credeva egli, di fare il l£v ' 
viaggio per mare non ellendovi alcun 
pericolo , rifpetto alla conclulione della 
Tregua , e vili prefentava il commodo di 
due Navi di Guerra che partivano per 
Lisbona» che l’haurebbono, Uftiajpdn qp$l 
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Portò che defìderava , e già cofi era il! 
tutto difpofto , ma fcopertafi la certezza:, 
della gravidanza della Moglie ch’era an- 
cora incerta, non fù trovato da’ Medici a 
propofito , perche non coftumata net 
mare in ogni minimo vento contrario 
haurebbe al ficuro abortito , e tanto piti- 
che non vi era la Tua inclinattione. Con 
tutto ciò non la (ciò d’abortire per terra e 
fù la feconda , & ultima volta della fua 
gravidanza. Fatto dunque caricar tutta 
il Bagaglio delle fue Robbe per mare con 
la maggior parte de’ Tuoi Domeftici , par- 
tì il Duca per terra con fole fei perfone di- 
fervitio, e due Cavalli oMuli per la vittu- 
ra delle Robbe che bifognàva havere, ha- 
vendo rifoluto di palfare incognito da-, 
per tutto; e quella partenza feguì ne’pri- 
mi giorni d’Agofto. Veramente fi può di- 
re ch’egli partì di Brufelles come in trion- 
fo, effendo ufciti ad accompagnarlo più di 
200. Officiali, Titolati e Gentii’huomini» 
Tuoi amici, e più di 30 Dame con Cocchi* 
c Carrozze per accompagnar la Moglie, 
ma più maeftofa refe quefta pompa la- 
Corte dell’ Arciduca , e dell’ Arciduchef- 
fa havendo quello mandato i fuoi Gen- 
til’huomini , e quefta la fua prima Dama 
d’honore, con l’altre Dame e Damigelle, 
portati con le Guardie dell’ uno , e dell* 

altra. . 
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altra.* Il Marchefe Spinola ufcì il primo* 
della Città con 300. Cavalli, e due hgre 
difcofto fermatoli in un luogo ben fpatio- 
fb, fece ordinare tutta quella Cavalleria 
a Ipallieraneir una,, e l'altra parte, e nel; 
mezofbtto à due Alberi fece apparecchia- 
re una fuperba coliamone di rtnfrefchi e 
vini pretiofiflimi, e quivi fi bevè alla fa- 
nità del Rè Catolico , dell' Arciduca* 
e dell' Arciducheda , & al buon viaggio 
del Duca, e della DuchefTa con lo fparo 
d'alcuni Mortati , e con lo fcarico della 
Fanteria chenel numero di 200. faceva ala 
dalle due parti, ecià fègui in ogni brin- 
dili, e dove fi reftò lino a cinque bore , e 
qui feguito il Comiato, lì lafeiò feguireih » ■ 
fao viaggio al Duca. 

Non volle fermarli in Parigi, per nonj»^^». 
impegnarli a render vifita al Rè da cui dente'" 
era coli ben conofciuto, &ad altre incom- 
modità del ceremoniale, feguendo la fua 
Brada dalla parte di Baiona , per veder la 
Francia* e la Spagna da quegli altri luo- 
ghi che non havea ancor villo. Palio i Pi- 
renei feliciflìmamente lenza minimo in-» 
commodo, ma prima d'arrivare in Pam- 
plona non più che due hore difcoflo, 
pollo in un buco il piede il primo Mulo 
della Lettica di Donna Caterina, e caduto 
a terra con furia rinverfetalì la Lettieav 
; non. 
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non folo reftò quefta ferita al quanto net 
capo, e nel braccio, magli fuccefle an- 
che l’aborto, e con fi grave accidente, 
che fò della difficoltà di condurla in 
Pamplona tra gravi dolori , e quivi fu 
forza fermarli lino a tre fettimane, fino 
all’ intiero riftabilmento di quefta Signora, 
e come già fi è accennato , il fuo Cor- 
po fi fcommofle in maniera , che da 
quefto tempo in poi non divenne più 
gravida , reftando con un folo Parto. Ri- 
llabilitafi Donna Caterina li feguì la ftra- 
;»> • dai & arrivati in Siguenca , quivi trova- 

' N rono Don Giovami Tellts Giron , lorouni- 
--co fìglivolo dell’ età di fette anni, eflen- 
\%\ idoli prima dato l’ordine al fuo Maggior- 
e-domo di condurlo per venirli all’incontro. 
Confelfò Don Pietro che in tutto il corfo 
della fua vita , non haveva havuto un’ in- 
tiero piacere, come quello che havea ri- 
cevuto in quefto punto alla villa del fuo 
fìglivolo , che havea lafciato Bambinetto, 
& haveva ragione di confolarli, perche in 
fatti era ben fatto di fua perfona , fpiri- 
tofo, e molto legiadro; e fe non fù grande 
anche la tenerezza della Madre ne lafcio 
il giudicio al Lettore. Due giorni fi fer- 
marono in quelto luogo, fia erp godere in 
ripofo le carezze di quefto fìglivolo, o fia 
per dare ordine ad alcuni affari decono- 
? : r>i mia,. 
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mia, havendo il Duca^in quei contorni 
alcuni beni feudali , ottenuti d’h eredità 
materna, nel filo proprio. 

Devcfi qui làpere , che il Rè Filip- Com! _ 
polli, che era un mantice che non facea nuatio * 
vento fe non modo da quelle mani che e * 
lo foffiavano, alle perfuafive del fuo Favo- 
rito Duca di Lerma, e del Duca d’Uzeda 
figlivolo di quello nell’ anno idoi. ha- , 
veva tranfportata la Stanza Reggia e la 
Corte in Vagliadolid, luogo veramente 
piùfanoe più delitiolo di Madrid , e 
dove rellò per lo fpatio di lèi anni, ma /«$?* Si 
quegli ftelfi che l’ha ve vano configliato , |r/ 

lo fconfigliaronopoi, di modo che nel fi-/$T 3 
ne del 1 606. venne di nuovo tranfporta-^ ^y' 
ta la Corte in Madrid. Hora arrivatd 0 ^' 
Don Pietro a Guadalaxara quattro leghe"^ 
difcollo di Madrid, Ipcdi il fuo Maggior- 
domo nella Corte con Lettera al Signor 
Duca di Lerma Favorito , per fargli là-* 
pere il fuo arrivo in quel luogo , e per 
intender da Lui s’era il beneplacito di fua, 

Maeltà che ’continualfe il fuo viaggio 
conformandoli in quello Don Pietro, 
all’ ufo ordinariodi Spagna, dove non è 
permelfo ad alcrni Grande che viene da 
Baefi ftranieri, nè. ad alcun’ Ambafcia^ 
tore o Governatore di Provincia , q 
d’altri Governi ,, fuori della Spagna, di. 

fin*- 
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prefentarfi nella Corte, prima di riceve* 
re l’ordine dal Rè di poter venire, e que. 
fio divieto fi è Tempre olfervato, e talvol- 
ta fi lafciano alcuni li Mefi 'intieri. In 
Venetia vi è l’ufo che quando un’ Am- 
bafeiatore viene all’ Udienza, non entra 
di primo tratto, come fi fa altrove, ma fi 
lafcia innanzi la Porta del Colleggio fe- 
dente fopra una Tedia, per un quarto d’ho- 
ra almeno, appunto come fe il Senato non 
fapeffe nulla che doveva venire, e fopra di 
che chi dice una cola, chi un’altra, ma 
in tanto l’Ambafciatore ftà fuori del Col- 
leggio per qualche fpatiodi tempo , e gli al- 
tri fuori di Madrid , fino che viene l’ordi- 
ne del Rè , gli uni . che hanno conti a 
rendere della loro Amminiftratione di qual- 
che Governo in breve fe gli manda l’ordine 
di venire, ma quei all’ incontro che fono fia- 
ti Governatori, bifogna che fiano a (indi- 
cato , fino che dal Configlio venghino 
gi uftificati, folendo dire gli Spagnoli, per 
far vedere la grandezza di quella Corte, 
che nella prefenza del loro Rè \ion fi prefenta 
mai alcun Delinquente , ma piaceflè a Iddio» 
che cofi folle per il bene della Corona , ma 
temo che gli amici & i parenti (male co- 
mune in tutte le Corti) danno delle giufti- 
ficationi, e delfingreflo all’ udienza a quei 
forfè che hanno fatto il piu torto alla Co- 
tona.- Ma. 
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Ma come il Duca d’Offuna non haveva suoar. 
amminiftrato Governo alcuno , e che pe- Madrid, 
rò non haveva bi fogli odi Ilare a (indica- 
to gli venne per il giorno feguente con- 
cefla.la licenza di poter venire nella Cor- 
te, come in (atti vi andò, accompagna- 
to nell’ entrare in Madrid da più di 150. 
Signori e Dame di qualità , buoni amici,, 
e parenti, o Tuoi, o della Moglie. Oltre t6 
alle due Lettere di fopracennate , haveva 
feco il Duca altre raccomandattio- 
ni dello fleffo Arciduca, & Arcidu- 
cheffa , con fogli pure caldiffimi , in- 
tirizzati al Duca di Lerma , & al Duca 
d’Uzeda fuo fìglivolo , e particolarmente 
a quello , perche haveva più pendenza, 
per favorirlo,, per efferlì crefciuti infieme 
giovinoti in grande amicitia , ancorché 
divenuto poi nell’ intiero favore del Rè, 
gli divenire la villa un poco più graffetta, 
verfo di Lui , con tutto ciò faceva conos- 
cere che haveva della llima per lui , e del 
delìderio- di fervido. A quelli dunque 
s’indrizzò il Duca , e feontrò appunto il 
figlio in Cala del Padre, e benché gli pro- 
tetto che Subito riverito il Signor Duca, 
di Lerma, doveva patta re per rèndere il fuo 
debito ad effe Duca d’Uzeda,. per haver 
anche Lettere da rendergli, con tutto ciò 
aggradi che ivi lùgli ren dell'ero e che. 

ve- 
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veramente furono molto aggradite ; e co- 
fi fu conchiufo che per il giorno feguen- 
te , il Duca d’Uzeda lo prefenterà al 
Rè, a cui ne haurebbeegli parlato la fera. 
La matina dunque che non era giorno di 
Configlio il Signor Duca d’Ofluna , ac- 
compagnato da due Grandi , fuoi Cogi- 
ni , & altri Cavalieri , fi portò in Cala 
del Duca d’Uzeda , ch’entrati tutti 
quattro in una Carrozza , precedendo 
il Ducad’Olfuna in Carrozza, ma di fuo- 
ri quello d’Uzeda lo conduce nella Corte, 
& all’ udienza del Rè , che lo ricevè con 
fegni di molta ftima, e dategli le Lettere fi 
mefle a leggerle ad alta voce , e poi pofte n el- 
la fua fcarfella contro alla gravità Spagnola, 
ancorché i divieti della gravità fi rompono 
dove fi tratta d’ un fangue'cofi {fretto , gli 
chiefe particolari nuove dell’ Arciduca , e 
dell’ Arciduchefia, e come il Rè Filippo non 
era de’ più eloquenti, nè de’piùcuriofi delle 
cofc della fua Corona, non gli fece grandi 
domande. Ma parlò il SfgnorDuca diLer- 
ma, ch’era prefente, lo pregò dalla parte di 
fua Maeftà di volerli prefcntare per il giorno 
Cguente in Configlio dove il Rè farebbe, per 
fare un raporto dello fiato nel quale fi tro- 
vava la Fiandra. 

La matina dunque che correva ap- 
punto il giorno p. d'Ottobre ubbidì il 

Duca 
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Duca al comando , e portatoli nella por- 
ta del Configlio, dove già era il Rè , venne 
fubito ammefiò, & introdotto, e dato il 
luogo tra. i Duchi , fopra agli altri Tito- 
lati. Il Signor Duca di Lerma che pre- 
ndeva lo pregò dalla parte del Rè di vo- 
ler fare un’ efatto raporto al Configlio, 
con quella maggior brevità che farà pof- 
fìbile , di quel tanto che di piu degno 
d’olfervattione era fucceflo nel fuo tem- 
po in quelle Provincie , dello Stato , co- 
me egli l’haveva lafciato , & il fuo (ènti?- 
mento fopra a quello ch’egli credeva che 
folle per riufcire la Tregua. Non haveva. 
bifogno il Duca di mendicar parole, per- 
che haveva naturalmente l’eloquenza , Se 
una piena inftruttione di tutte quelle 
particolarità che glierano . Rate chiede:: 
ai modo che fece un raporto molto difte- 
fo, che durò due hore continue, havendo 
braccato la mano: , e la patienza de’ Se- 
gretari che fcrivevano, ma però il Rè , &; 
i Configlieri hebbero gran piacere d’in- 
tenderlo , maravigliandoli come folle poG 
fibile di racchiudere con tanta grada una- 
voragine di materie digerenti , tutte ben 
folide , e ben pefate. Et in fatti il Duca l 
Don Pietro haveva quello dono , e que- 
llo talento di faper fempre feiegliere H: 
meglio di quella materia, della quale do- 
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veva parlare , & andarla rapprefentando 
in modo che non potelfe ftraccare quei 
che l’afcoltavano , e fi può credere che 
in quella occafione come haveva havu- 
ta il tempo di prepararli , non mancò 
di ripulire il Tuo naturale , che fi può 
dire che non era Spagnolo-, perche dal 
proponere, e dal rifolvere li dubbi, non 
vi metteva molto tempo ; nè mai foleva 
dir cola fuperflua col perderli nell’ ab- 
bellimento delle parole , ch’è il male 
maggiore che regna in Spagna. In fom- 
ma fi conciliò l’animo di tutti , e non 
vi fù alcuno che non l’ammirafle , e fi* 
creduto che fé vi folfe fiata luogo vuo- 
to nel Configlio farebbe fiato il fuo; ma- 
quelle regole, e quei divieti troppo ra- 
ffretti che regnano in quella Corte non 
potevano romperli, temendoli delle con- 
seguenze. Benché fofie grande la fo- 
disfattione del Rè , e del Gonfigli©, 
non laido però di forgere della gelolìa, 
e dell’ invidia tra moki, eflendo ordina- 
rio ufo, e dirò abufo delle Corti (fen- 
za eccettuare quella di Spagna) che al- 
lora che fi vede eccedere un fogetto in- 
qualche talento eminente gli invidiofi , 
e li gelofi che fi conofcono inferiori , 
e che non vorrebbono nè anche ugua- 
li, fi armano con le loro folite punture , 

ger 
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per fcreditarlo. Nell* ufcire del Confi- 
glio il gran Favorito Duca di Lerma 
io pregò di voler venire a pranfo in Tua 
Caia , dove vi farebbe tutto il Confi- 
.glio , e fi conobbe che quello s’era 
fatto per honorare dalla parte del Rè il 
ritorno del Signor Duca d’Ofluna , che 
poteva afcriverfi ad honor grande, per- 
che gli Spagnoli non Cogliono eccedere 
in complimenti di tal natura, tenendo 
Tempre un Ceremonialc in mano , & evi- 
tando con i Coliti puntigli di far co- 
là che potelTe tirar Ceco delle confe- 
guenze. 

Il giorno Tegnente andò a rendergli ottiene 
vifita il Signor Duca d’Uzeda , e nel du « c *~ 
tempo iileflògli dechiarò dalla parte del nc e * 
Rè, che Tua Maeftà l’haveva nominato 
per uno de’ Cuoi Gentil’huomini di Ca- - 
mera , e per uno de’ quattro Confi- 
’glieri del Configlio di Portogallo che I<07> 
vacava. Quello carico non era degli 
ordinari , e balla che lo ftelTo Duca 
d’Uzeda n’era uno , e sliebbe riguar- 
do di darlo al Duca d’OlCuna per due 
raggioni, la prima per far vedere ali’ Arci- 
duca, & all’ ArciduchelCa la (lima che il 
Rè faceva alle loro raccomandattioni, 
che per dire il vero erano troppo cal- 
de « e troppo prementi > per poter 

fra 
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Tua Maeftà impedirli di far qualche colà 
di ftraordinario a favore di quefto Signo- 
re. L’altra ragione non era meno forte; * 
già fi fapeva da tutti nella Corte che il - 
Duca haveva fatto gran pregiudicio alla 
fua rendita , e sera molto indebitato , 
poiché con un zelo particolare , e forfè 
fenza efempio , haveva fervito fei anni 
conlecutivi in Fiandra , Tempre alle fue 
fpefe , & nella Lettera fcritta dall’ Arci- 
duca al Signor Duca di Lerma gli faceva 
mentione di quefto articolo , e lo prega- 
va di fare in modo che il Rè havefle 


qualche riguardo , di modo che trovan- 
doli per fortuna vacante quefto Confi- 
glierato fe gli diede , fodisfacendofi nel 
punto ifteftò all’ honore, & all’economia, 
poiché in fatti quefto era un Configlio 
di grande auttorità , di gran credito, e 
d'una particolare riputatione ; & in ol- 
tre di grande emolumento , mentre 
ogni Configliere haveva 1300. Doppie 
per anno, oltre ad altri provecci. Li Bre- 
vetti gli vennero fpediti in capo a due 
giorni , & eftendo andato per ringratia- 
re il Rè , quefto non gli dilfe altro , Alias 
V.M.con elDuque de Lerma. Paflato dunque 
dal Favorito hebbe in rifpofta, Signor Duca 


il Rè hà hcevuto riguardo inquejli Gradi di' ho- ~ 
nore che gli hà partecipato al fuo merito , a 

• /«•- 
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ferviggi refi alla fua Corona in Fiandra , & 
alle potenti , e giufte raccomandattioni dell ’ 
Altere delT Arciduca , e delT Arciduchejfa , 
e goderà di quefti fino ad altri tmpieghi. Ne 
ringrazi dunque V.S.a quefte Altezza allora 
cioè haverà occafione di fcriverle , e fi può 
credere che non haverà mancato di far- 
lo fubito. 

Attefe in quefto mentre il Duca a far Econ«- 
le fue vifite , tanto nel riceverne che nel mu * 
darne, & occupatoli del tutto negli im- 
pieghi di quefti due Offici , lafciò l’- 
intiera cura di tutti gli affari domeftici 
a Donna Caterina fua Moglie , Dama 
veramente che haveva poche limili , e 
forfè niuna uguale dove fi trattava duna 
vera economia ; & in che hebbe molto a 
fare , perche durante lafTenza del Duca 
fuo Marito , e fua , benché h avellerò lan- 
ciato il governo delle loro Rendite, de’ lo- 
ro Beni, e delle loro Cafe a perfone ben 1 
.affidate, ad ogni modo le cofenon pafl'aro- 
no come fi farebbe defiderato, efiendo pur 
troppo vero il proverbio, che t occhio del Pa- 
drone ingrajfa meglio il Cavallo che la biada dèi 
Servidore. Balia che Donna Caterina 
-s’applicò con tanta affiduità , & accom- 
modò in tal maniera l’economia , che 
in breve melfe il tutto in miglior perfettio- 
ne di prima > onde il Duca pigliava pia- 
. cere 
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-cere d’andar dicendo , • che nè Pae fi Baffi , 
haveva imparato lane di far Regina della 
Cafa la Moglie , e fi trovava molto bene di 
quefta Lettione. 

Hebbe gran piacere Don Pietro di ve- 
der die maggiore era il numero degli 
Amici , e degli Adulatori verfo di Lui 
(benché molti gli Invidio!! , & i Nemici 
coperti) di quello ch’egli fé lo perfuadeva, 
c lo conobe da quella moltitudine di vi- 
fite che ricevè, di modo che per più di 
lèi fettimane non hebbe tempo da relpira- 
re, anzi non folo vennero a vii! tarlo quei 
del luogo iftelfo di Madrid, come Gran- 
di, Ambafciatori , Nobili, Magiftrati e 
Configli, ma di più fù grande il numero 
di quei delle Provincie all* intorno , nè 
quello deve portar maraviglia, poiché il ‘ 
Parentato di quello Duca col! Paterno 
che Materno, come ancora quello della 
Moglie, concatenava tutte le Famiglie ri - 
guardevoli della Spagna , & in occaflìo- 
ni Umili ciafcuno lì sforza d’efler liberale 
di complimenti. Con gli Amici più parti- 
colari, e con li quali più confidava non 
lafciavaalle domande di dar qualche rilpo- 
fta faceta come al fuo folito. Per efem- 
pio havendogli chiefto Don Pietro di 
Roxas, Nipote del Marchefe di Poza che 
cofa havelTe portato di raro di Fiandra gli 
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rifpofe , quello che vojìra Signoria non vor- 
rebbe bavere , alludendo alla lua mano 
con quattro Deti. A Don Carlo Cara- 
vaial che gli chiefc, fe bavelle havuto mi- 
nore incommodo nell’andare , o nel ri- 
torno del Tuo viaggio gli foggiunfe, mena 
nel ritorno-, perche più leggiero , facendo pure 
allufione alla mancanza del Tuo Pollice del- 
la mano. Don Emanuele d’Acunna con 
cui palfava particolar corrilpondenza, ba- 
sendogli ancor lui domandato che havefle 
portato di buono , gli rifpofe , una mano 
imperfetta , un cuore pieno di vento , & una 
jBorfa vuota di quadri ni , che fono i frutti 
de IT Armi. Al Signor di Ribera fuo Co- 
gnato , che gli cliicfe , che cofa haveva 
latto in Fiandra di raro, gli rifpofe, la vo~ 

' Jira Sorella Regina di Cafa , alludendo a 
quello che lì è detto di fopra , e di 
quelli coli fatti fcherzi Don Pietro ne fa- 
ceva fpelfo meftiere , tal volta pun- 
genti. 

Generalmente però diceva Don Pie- Sofetrf> ‘ 
tro a quei che gli parlavano de’ fuoi affari di con- 1 
di Fiandra ,ch e haveva giuftofogettod'ejfer con-. tcnurfi * 
tento , e con ragione non potendo pre- 
tendere di vantaggio , cioè il Tofon d’o* 
ro che lo rendeva Confratello del Rè , e 
di tanti Prencipi : la qualità di Gentil - 
huomo della Cammera , che gii dava la 
Parte IL É coh- 
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confidenza : il Carico di Configliere del 
Configlio di Portogallo , che gli portava 
grande utile ; la ftima , & il concetto di 
gran Soldato , l’intiera gratia dell’ Arci- 
duca, e dell’ ArciduchefTa che potevano 
molto nella Corte , e le grandi fperanze 
di vederli ben tolto avanzato ne* primi 
Governi , che non potevano mancargli , 
e per la ragione della buona opinione che 
s’haveva della fua gran capacità negli af- 
fari , e per la continuatone delle racco- 
mandattioni dell’ Arciduca , & dell’ Arci- 
duchefla , quali gli havevano dato parola 
che di tempo in tempo haurebbono cura 
di rafrefeare al Rè la memoria de’ Tuoi 
fervigi , e del fuo merito , di modo che 
non fi faceva torto nel dire , che haveva 
giufto fogetto d’efier contento. 

Si trovava in quelli tempi in Lisbona 
un tal Francifco Perrillo , huomo dotto al 

feri ver** <l ua l e mancava come a Don Pietro il Poi- 
reo» i! lice della mano delira , ma che peròfa- 
Poiiiee. bavere a f cr ivere , come in fatti fcriveva, 
peva altri efercizi , con altre tanta de- 
prezza , e faciltà che fe havelfe havuto la 
mano intiera. Informato di ciò il Du- 
i$o8. ca ne , a i Conte di Sabugal , acciò 
volelfe mandarglielo in Madrid per ferva- 
gli di modello, o pur di Maeltro, offren- 
dogli un competente falario , nè il Sa- 
bugal 


Digitized by Google 






Parte 'II. Li». I. pp 
bugal mancò di fervido : di modo che ve- 
nuto il Perrillo in Tua Cafa , & appreifo 
della Tua perfona profittò molto folamen- 
te di vederlo fare quel che l’altro faceva, 
. '* a fegno che prima di fei meli fcriveva 
meglio di quello faceva prima , almeno 
ì con la ftelfa faciltà , e preftezza. Ma quel 
J che importa che non folo fi fervi va del 
coltello , e della forchetta in tavola ali’ ufo 
del mangiare con le fue quattro dita , ma 
di più metteva mano alla fpada , e fe ne 
ferviva con quella ftefia deftrezza di pri- 
ma , nel tempo che haveva la mano nella 
fua perfezione , proteftando fpetfo che 
quella ragione della mancanza del polli- 
ce, non l’impedirebbe d’accettare la dif- 
fida d’un duello , dove fi trattalfe del luo 
honore. Il Re volle fargli l’honore , & 
havere il piacere di fchermir feco un gior- 
no , in prefenza di molti Grandi. Certo 
è che nella perfona del Duca a’Olfuna , 
tutto quello hàpolluto annoverarli a pro- 
digio , poiché non fi ferviva meno del 
Pillolet di quello che faceva della Spada, 
e d’altri llromenti , onde fi diceva di lui 
nella Corte , & altrove che la perdita del 
dito gli ferviva a far conofcere per più pro- 
digiofa , e più riguardevole la deflrez&a del- 
la fua mano. 




Si 


Digitized by Google 


ioo Duca d’Ossuna.' 

Toicdo ' Si parlò già fin dal fine dell’ anno paffa- 
«u Am- to dimandare una folenne Ambafciaria 
barda- al Rè di Francia più tolto per fafto , 
,core " che per neceffità di affari , particolar- 
mente per ringratiare il RèHenricode’ 
fuoi buoni Offici refi ne’ negotiati del- 
la Pace con l’Inghilterra , e della Tre- 
gua con l’Holanda. Alcuni gettarono gli 
occhi fopra la perfona di Don Pietro , il 
quale faceta conofcere molto in quefto 
la Tua inclinattione : ma però prevalfe 
jj partito di Don Pietro di Toledo , ch’era 
Rato altre volte Generale delle Galere di 
Napoli , che venne feelto per tale Am- 
bafeiata , non fentendo bene il Duca d’- 
Offuna , che dal Toledo fé gli tagliafle 
la ftrada alle Tue pretentioni , di moao che 
fi non fi morficò il pollice della mano de- 
lira , al ficuro che ne comunicò il pen- 
dere di qualche rifentimento nel cuore, 
& a quefto fine procurò di fpiare le attie- 
ni della perfona di Don Pietro in que- 
lla Ambafciata, non oftante che in ap- 
parenza fingeflè, tanto più che vi era 
qualche grado di parentela , & una non 
mediocre amicitia. 

suo dir- Arrivato il Toledo in Parigi con fafto- 
corfo f 0 corteggio dal Rè Henrico venne rice- 
CPlRè * vuto in Fontanablò li 3. Luglio, con tut- 
ti quegli honori convenevoli alla gran- 
de*- 
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dezza di quel Monarca che lo mandava, 

& al merito particolare di quello ch’era 
mandato. Hora havendolo un giorno 
il Rè condotto feco in Carrozza , per 
fargli vedere le rarità , e quello che di 
più meritava d’eifer villo , gli chiefe 
poi nel ritorno , che cofa gli pareva di 
quel luogo ? il Toledo o che non pen- 
falfe di 0911 maturar le parole , o che vo- 
lere far Vedere lo zelo degli Spagnoli ver- 
fo il culto fagro, rifpolè, che non trovava 
in quella Cafa Reale alcun opeggio alloggia - ** 
to di Dio , facendo allufione alla Cappel- 
la mal’ ornata , e mal guarnita. Il Rè fi 
vide obligato di rispondergli in quefta 
maniera-: Don Pietro , noi altri Fr ance fi fia- 
mo coftumati ad alloggiare Iddio ne noftri 
cuori , non già net rifiretto di quattro mura , 
fecondo alt ufo di voi altri Spagnoli » e temo 
ancora che logiandolo ni vofiri cuori , che non 
fa rifiretto tra pietre. Non rifpofe a que- 
llo l’Ambafciatore , forfè perche sera 
accorto dell’ errore , ma il Rè forriden- 
do gli foggiunfe , Non vede Signor Am - 
lafciatore che quefta Opera non è ancor compita ì 
non creda che io habbia cofi baffo il penfie- 
re , che voleffi lajciarla nello fiato ch'ella la 
vede. Non vi è alcun Genti! bicorno nel mio 
Regno, che non habbia la fua Cappella in Ca- 
fa , e però pretendo che la mafia Juperiort 
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in ogni cofa a quella, degli altri , che mi 
fono Suditi. 

Aecufato Quella parola di Don Pietro in fè ftef- 
pungente, fu trovata molto indifcreta, 
tanto più che fù detta in publico , cioè 
in prelenza d’aleuni Cortegiani : e tanto 
più venne {limato imprudente TAmbafcia- 
tore , perche fi trattava di parlare con un 
Rè che veniva d’ulcir d’una Religione per 
la quale hanno tanto .horrore gli Spagno- 
li, & introdurli in un’ altra nella quale fi 
credeva , che non vi fofie ancora entrato 
che a mezo piede; e la maggior parte de-^ 
gli Spagnoli non volevano perfuaderfi 
-ch’egli folle per elfer mai buon Catolico, 
Che pero bifogna credere che haveva gio- 
ita ragione Henrico di pigliar quella rif- 
pofta di Don Pietro, originata da un di- 
legno di fargli affronto ; tutta via come, 
quello Rè era lavio , prudente, e mode- 
rato , prefe la cofa a rifo , però dopo ha- . 
vergli fatto conofcere la fua ignoranza. 
Quello medemo Ambafciatore commelfe 
altri atti d’imprudenza , poiché in luogo 
di lodare quel tanto che con grata civiltà 
le gli faceva vedere , al contrario in ogni 
cola che fe gli moflrava diceva fubito , in 
Spagna ne habbiamo di migliori , e di più bel- 
le. Ma quel che importa, che di conti- 
nuo non faceva aitilo che gli elogi del fuo 
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Rè, le fue grandezze, le fue magnificen- 
ze , le Tue glorie , lo fplendor della Tua 
Corte, e la ricchezza de’ Tuoi Palazzi, co- 
me anche le Tue forze invincibili per Ma- 
re , e per Terra ; ne in tre mefi che fi 
fermò in Francia , parlò mai di minima 
cofa , che poteife ridondare a gloria del 
Rè Henrico, fia toccante le fue virtù per- 
donali , e particolari , ila in riguardo 
di tante maraviglie delle quali era dotata 
la Francia. 

Il Duca d’OlTuna che haveva affai ben Ducair- 
rotto il filo della fua linguetta in bocca pr0 cC?» 
s’haveva già lafciato dire , che Don Pietro ^ c Q redl “ 
di Toledo era coji proprio a fare un Anibafc'm- 
ta in Francia , come lui a comandare una 
Flotta nell ’ Oceano. Di quefte fciocchez- 
zeche quefto Signore commefie nella Cor- 
te del Rè Chriftianiflìmo , non fe ne lo- 
dò molto in quella del Catolico , e nel 
fuo giornale che mandava al Configlio, 
non vi inferi mai cofa alcuna, di cola che 
potette portargli pregiudicio , come era di 
ragione : ma Don Pietro che haveva ami- 
ci , e non haveva che il pendere di fcre- 
ditarlo con buon fondamento, non man- 
cava di far ipiate ogni qualunque fua 
attione , di modo che eflendo fiato au- 
vertito di quefta rifpofta che haveva da- 
to al Rè Henrico , e che da quefto era 
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fiata trovata impertinente, e di quel tan- 
to che di pungente l’haveva foggiunto il 
Rè Henrico, e delle rifate che di lui fi fa- 
cevano in tutta la Francia , non mancò 
di fame prima il rapporto al Rè , & al 

Configlio , e poi d’andarlo fcreditando da 
per tutto , e benché ne venilfero poi per 
via d’altri gli Delfi rapporti , con tutto 
ciò , ne fu accufato d’dlerne Dato il pri- 
mo fabro il Duca d’Olfuna a fegno che 
havcndo il Toledo numero grande d’ami- 
ci , e di parenti tra li primi Grandi , pre- 
fero quello molto a male , onde hebbe 
della difficoltà di fpurgarfi di quello ca- 
tarro , del quale fe ne haveva voluto in- 
caricare per niente; ma come il Duca era 
deliro, e grandemente apparentato , ha- 
vendo bifogno gli uni degli altri per con- 
fervarfi , fingendoli dall' una , e l’altra 
parte , tutto fi ridulfe in nulla , reflando 
poi meglio amici che mai, anzi dirò ami- 
ciflìmi , havendo il Duca contribuito a 
farlo far Governator di Milano nel tem- 
po ch’egli andò Viceré in Napoli , ni- 
nnandolo proprio a contribuire al difegno 
di quel tanto eh’ egli delìgnava contro 
la Republica di Venetia, come lo dire- 
Suòifen- tao a fuo luogo. 

^ ora Dandoli fui punto di fpirare la 
TicgiU Tregua che sera conciiiufa tra gli Stati 

delle 
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delle Provincie Unite, & l’Arciduca per 
pochi meli , e confirmatafi poi per altri 
quattro meli , con il difegno di trattare 
la pace, fé ne cominciarono a premere li 
maneggi , ma la difficoltà maggiore con- 
filleva nell’ articolo della Sopranità , per- 
che l’Arciduca non voleva , nè poteva 
riconofcere gli Stati , come Soprani , e 
quelli non volevano entrare a negotiati 
di Pace fenza che dal Rè Catolico , e dall’ 
Arciduca, fi protettale che nego tia vano 
con gli Stati Generali , come Stati Sopra- 
ni , e liberi. Quello articolo tu manda- 
to dall’ Arciduca in Spagna, per eflfer de- 
cito dal Configlio del Rè Catolico , e 
come premeva molto la rifolutione per efi 
fer breve il tempo , il Rè , & il Tuo Con- 
figlio iftelfo per evitare le lunghezze, fcel- 
fe otto Perfone delle più capaci, alle qua- 
li venne dato il potere di decidere ifc li 
doveva , o non doveva concedere l’arti- 
colo di riconofcere gli Stati liberi prima 
d’entrare in trattato con loro. Di que- 
lli otto fù uno de’ principali (dopo il Du- 
ca di Lerma , e quello d’Uzeda fuo figli- 
volo) il Duca d’Oifuna , havendofi grati 
fede alla fua capacità, & alla fua elpericn- 
za negli affari di quelle Provincie ; e fù 
in oltre detto che in calo di parità di vo- 
ti > che al Rè ne reftarebbe U decifione* 
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pretendendo che quello folle un mezzo 
di facilitarla più tolto. 

Quei che havevano più a cuore li pun- 
tigli Spagnoli , che il npofo della Coro- 
na fletterò fermi nel parere ch’era cola ver- 
gognofa ad una Corona coti potente di 
negotiare , e trattare qon un mucchio di 
gente rubella , che proteftava di non vo- 
ler trattare che di paro a paro , e ch’era 
cento volte meglio di continuare la Guer- 
ra, e perdere, che di fare una Paceo Tre- 
gua , con una condittione coli ignomi- 
niofa. Ma il Duca d’Olluna portò in al- 
tra maniera il fuo voto col dire, ch’era me- 
glio piegarli che romperli : che li Titoli 
fi polTono di (buggere , e mutare, fecon- 
do alia fortuna degli affari : che Infogna- 
va conliderarfì che quei grandi preparati- 
vi del Rè di Francia che li facevano co- 
nofcere diforbitanti non potevano havere 
altro difegno che contro la Cafa d’Au- 
ftria, e fe hora appena li può cozzare con 
quella mucchio di rubelli , non ottante 
che la Corona è in pace con tutti , come 
fi potrà poi reliftere , havendo contro le 
forze d'Henrico IV. e quelle de’ Rubelli ? 
che a qualunque prezzo bifognava levarli 
quefta fpina dal piede da quella parte , 
per poter poi caminare con più fermezza 
dall’altra : ch’era fiata Tempre maffima de 3 

biu*; 
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buoni politici , di tagliare una parte del 
braccio per falvar l’altra , e forfè tutto il 
corpo : che col riconofcere Soprane quel- 
le Provincie ch’erano già perfe , ciò era 
un’ aflìcurar la vita dell’ altre ; & è colà 
certa che la Pace farà Tempre più vantag- 
giofa alla Spagna , che all’ Holanda. Mol- 
to più ftefe furono le ragioni del Duca, 
che non convengono alla brevità di que- 
lla Hiflorietta ; balla che il parere di 
quello Signore venne feguito da quattro 
altri , rullando decifo , Che l'Arciduca , e 
l'ArciducheJfa , potevano declorare , tanto in 
loro nome che m quello del Re Catolko -eh' era- 
no contenti d'entrare in trattato per una Pace r 
0 per una lunga ‘Tregua, con gli Stati Genera- 
li delle Provincie Unite in qualità , e come te- 
nendoli per Stati , e Paefi Liberi , j opra alli 
quali non bavevano nulla da pretendere nè 
ejfo Rè Catolko , nè l'Arciduca , nè l'Arcidu - 
cheffa , nè altri loro Heredi , nè altri qualun- 
que foffero. Mandatali quella rifolutione 
alf Arciduca , e fattolo fapere agli Stati 
furono fubito Deputati li Plenipotentiari, 
cioè dalla parte del Catolico , e dell’ Arci- 
duca il Marchefe Ambrolìo Spinola, ilRic- 
hardet, e Don Giovanni Mancicidor, Se- 
gretario di Stato , {palleggiati d’altri De- 
putati , e dagli Stati Generali furono 
dichiarati Plenipotentiari il Conte Gu- 
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glielmo Lodovico di Naffau , & il Signor 
di Brederode con altri Deputati. Il luo- 
go per le conferenze fìi in Anverfa dove > 
dopo poche raunanze non potendofi ve- 
nire ad una Pace reftò conchiufa una 
Tregua per dodeci anni, fpedendolì Am- 
bafeiatori poi come di Soprani a Soprani. 
L’Arciduca havendo intefo che dal Duca 
d’Olfuna s’era facilitato l’articolo della pri- 
ma differenza , come egli non alpirava 
che al ripofo , protetto d’haverlo ricevuto 
dal buon parere di quello Duca, e gliene 
Icrilfe civililfima Lettera. 

confi- Hebbe un’ altro adare Don Pietro nell* 

fcicaar anno % uente che gh causò non poco di- 
iMon^llurbo , e fù bifogno adoprar gran pru- 
j enza p er liberariene. Haveva il Rè Ca- 
tolico per fuo ConfelTore, il Padre Fra Gt- 
, voi amo Savi ero. Generale dell’ Ordine de 

Predicatori , che già erano due anni ch’- 
era flato promoffo al Cardinalato da Pao- 
lo V. Quello dunque divenuto più ac- 
creditato appredo il Re cominciò ad infi- 
nuargli nello fpirito un’ Opera ch’egli di- 
ceva elfer la maggiore che lì potette fare 
da un- Rè Catolico alla gloria di Dio , & 
all’ v dificattione del Mondo , e quella era 
di bandire dalle Spagne l’Apollalìa, i ne- 
mici dell’ Evangelia , i figli ballardi del 
ftoeiìmPa e quei perfidi Mori , e Giu- 
dei 
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dei che havevano caufato lo fpargimento 
di tanto fangue in tante Guerre , e che 
appellavano giornalmente con la loro 
fcandalofa prelenza , e converfione, la 
pietà dell’ Anime più pie. Per venire me- 
glio a capo di quello difegnò ne fece fcri- 
vere dal Pontefice al Duca di Lerma. 
Quello che già cominciava a concepi- 
re il dilegno di fcaricarfi dal pefo dd 
Minillero , e lafciare il Grado di Favori- 
to al folo Duca d’Uzeda con intentione di 
farli nominare al Cardinalato non hebbe 
difficoltà d ’obligare il Pontefice in que- 
fla domanda , e di unirli col Cardinal $a- 
viero a quella Opera. Ma come fi trattava 
d’un’ aliare di troppo confeguenza, per co- 
prire in oltre le apparenze col mondo fi Uà- 
bili un Configlio molto numerofo per trat- 
tarne fallare, per elfer cofa che interefava 
tutti li Regni, il comercio,&i Popoli. 

Non vi fu quali alcuno che ardilfe%f-Nifru»* 
tener le ragioni di quella gente mefehi- ard j fco 
na già chei due principali Minillri Duchi pir4<: ' 
diLerma, e d’Uz da , & il Cardinal Con- 
felfore che tenevano il Rè ligato, e ftret- 
to nelle lor mani , fi dechiaravano per 
quella elpulfione ; ma ancora fe non vi 
folfe Rata che quella fola confideratione* 
fe ne farebbero forfè trovati molti , che 
taurobbono Rodato la lingua ; ma il 


Digitized by Google 


no Duca d'Os s u n a. 

inquifi- punto era che fi faceva agire il Tribunale 

•k®** jfòprcmo dell’ Inquifittione ch’era quello 
che s’era refo parte, e che alle fue inftan- 
ze fi ricercava il bando di coli fatta gente» 
per efier nemici della Fede > e però di 
gran fcandalo a’ Fedeli , quali non pote- 
vano che corrompere la purità della Re- 
ligione, praticando di continuo con quei 
che vi erano nemici , & odiofi , <k a 
quello fine l’Inquifitione ne chiedeva 
l’efpulfione da quei Regni , e chi farà 
quello in Spagna che ardirà dir cofa 
ancorché di beneficio alla Corona con- 
tro ad una caufa della quale fi rende par- 
te Hnquifitione ? Nifiuno. Et in fatti 
alcuno non ardi dir parola che coperta , 
o a meza bocca , per non tirarli fui 
dolio lo fdegno d’un Tribunale di tanto 
rigore. Don Pietro coftumato a non 
dilfimulare li fuoi fentimenti quando era- 
ndfeccompagnati dalla giuflitia , e dalla 
ragione > coli parlò al Rè nel Con- 
figlio. 

• . • 0 . * *• » • „ ? 

Difcorfo. SIRE. Qual fia fiato il z,eìo verfo.là 


menti che fi veggon per tutto * , e ne può far 
fede la Santa lnquifitione ifiejfa , già che nel 
fuo più fermo fiabitmento 3 . tatuo fi affatica- 
to- 

“ * -» 


Catolica ni miei Antenati 
tefiimoni draerfi fagri monti - 


...Santa Religione 
€ flima. ne Jono jty thtan 
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rono lì miei Avo , e Bifavo : & io vorrei ef- 
Jer carnefice di me fteffo , fi mi venijfe mai 
penfiere di degenerare da un tanto zelo.. Si 
trattai SIRE , di [cacciar dalla Spagna , 
eh' è il Paefe il meno Popolato dell' Europa un 
milione di Gente. Ma che gente è quefta ? 
Senza forze , finza mura > fenza Armi , 
fenza appoggio , la maggiore > e ben maggior 
parte della quale non vive che con li j udori 
della coltura dellì nojlri beni, hi quefii tempi 
che il Rè di Francia minaccia con tanti fir aor- 
dinari Armamenti , Dio sà fi ad altri che al- 
la L'afa Augufiiffìma d'Auftria , Voftra Mae- 
fià faccia da fuoi Stati un milione di Suditi , 
che con tanto rifpetto pagano tanti aggravi , e 
che con altre tanto zelo fon apparecchiati a " 
Jpargere il fangue per la fua gloria, e fervi tioì' 

Di qual danno fia per riufcire quefta efpulfio- 
ne, fe ne rifentirà in Irreve il (no Erario. Ma 
chi coltiverà le noftreferre banditi li Mori ? Il 
Volgo Spagnolo è troppo fiero per ridurfi a 
zappar le Vigne , & a filcar l'Aratro con la 
Spada in cinto , & tifar venire ftranieri trop- 
po pericolofo allo Stato. Ma qual ragione fi 
vende per [cacciare da' Regni di Voftra Mae - 
ftà quefti fuoi Suditi ì Quella Jola forfè per 
quanto intendo , che converfandoli vi è peri- 
colo di corromper la fide. Quefìo è un offen- 
dere’ il zelo degli Spagnoli cofi buoni Cato- 
lizanti , me fe la lor fede fojfe cofi debo~ 
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iti Duca d’Ossuha; 
le in loro che temono la vtfia di quei che 
li temono. 

Ma di gratta a che fervono tanti feveri 
"Tribunali * dell' Inquifitione ì a che. più di 
venti mila Miniftri , & Officiali del San- 
to Officio , per il trattenimento de qua- 
li f pende la Maejlà Voftra più et un milio- 
ne , e mezA doro per anno ì Di che dun- 
que fi teme • o da tre fi poffono creder 
capaci di commettere qualunque minimo ' 
fiondalo fi per ogni fo fpetto fe ne veggono 
ftr affinar le. centinaia alle Carceri f Di 
quefia Gente ogni giorno , o che fe ne 
vede qualche numero condurre al Fonte 
Battefimale , o in [mezA alle fiamme fo- 
raci daW Inquifitione . : Non è meglio dun- 
que lafciarli nel Regno , o per punirli x 
o per convertirli , in tanto tirarne 
quei grandi vantaggi , che fin bora ne 
hà tirato la fua Corona y e ne hanno non 
meno tirato i Juoi Popoli. Confideri Voftra 
Maeflà che ffacciando dal Regno un milio- 
ne di Suditi i pregiudica a juoi intereffì 9 

a quelli de fuoi Popoli , e rende più fe- 
lici , più (pulenti , e più forti gU inte- 
reffì de fuoi Vicini , amò de juoi Nemici. 
Tanto itti hà Jùggerito di dire quel z*h 
cks devo alla gloria della Mae fi à Voftra» 


Sì 
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Si conobbe da’ gefti del volto , e dall’ouaieef- 
applicattione dell’ occhio foura la p>erfo- ^“du- 
na di Don Pietro che quefto ragiona- «fle. 
mento meritava l’applaufo comune , con 
tutto ciò non vi fù alcuno che ardilfe ap- 
plaudirlo, per il timore di non cadere vit* 
rima dello sdegno dell’ lnquilìtione, co- 
me in qualche maniera cade il Duca d’Of- 
funa , poiché il giorno feguente ratinato- 
li il Tribunale del Santo Officio , li pro- 
pofero contro quefto Signore li fofpetti , 
che elfendo egli reftato Tei anni in un Pae- lCl ^ 
fe infetto d’herelìa , con Heretici occulti 
di dentro , e con manifefti all’ intorno, 
che conveniva che li facelfero pcrquilitio- 
ni della fua vita toccante la Religione, già 
che con la protezione d’una Gente perfi- 
da alla quale ferviva la Fede Chriftiana 
di beffe , e per la quale tenevano tanto * ' 
horrore li veri fedeli , dava ad intendere 
che nodriva nel fuo feno fentimenti non 
del tutto Catolici. Quanto difpiacelfc 
quefto procedere al Duca del quale ne fù 
avifato la ftelfa fera, lì può coniìderare, e 
voleva portarli dall’ Arcivefcovo di Tole- 
do per farne i fuoi lamenti , come a Ca- 
po fopremo, dovendoli fapere che per ap- 
poggiar meglio quefto aliare l’Inquilìtio- 
ne, tutto il Tribunale che rifedeva in To- 
ledo, s’era portai? in Madrid, oper fpa- 
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ventare quei che volefl'ero contradire alle 
Tue inftanze , o per meglio raccomandar 
Kaffàre da vicino al Coniglio ; con tutto 
ciò mutò di parere , e {fimo più a pro- 
pofito di fìngere di non faper nulla di cer- 
to che nel fanto Officio fi fofle parlato di 
lui, ma ben fi d’havere intefo che corre- 
va la voce, che ilfuo ragionamento era 
fiato male intefo, e portarne al Re ifteffa 
i Tuoi lamenti in Configlio , in maniera 
che poteflero fervirgli di giuftifìcatione. 
Raunatofì dunque il gran Configlio nel 
quale fi crivellava l’affare di quello bando, 
coli parlò. 


Giufiifi- SI RE. Io fon nato per non tradir nè la 
catione mia confcieuza , nè il mio honore , particolare 
abradi (.mente dove fi tratta del ferviti o , e della glo- 
•vrfo. ria del mio Rè. Per quefio ho detto con pan * 
cheZjZM i miei Pentimenti nel T articolo dell ' ef- 
pulfione de Morefchi. In tanto mi vien rife- 
rito , ernie potrebbe ejfer noto al Signor Duca 
di Lerma ( che ajfifleva all' Inquisitone ) che 
non folo non fu aggradito il mio voto , ma che 
di più fi procura di farmi affari , o di f ere- 
ditarmi , appunto come fe non harueffi parlato 
da buon Chriftiano .. L'Anima de' Configli 
confìfle nella libertà de fornimenti , e fe una 

volta s intimor rfeono i Configlieri , non può 
pretendere il Premipe che d’ejfer mal ferviti 
• i La 
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La diverfità de Pareri ne Configli fono quelli 
che rendono ben purgato il Governo , perche 
conofcrutofi il bene , & il male , il buono , & 
il cattivo , fi evita il pericolo (ferrare per igno- 
ranza , potendofi maturare li fornimenti per 
fciegliernei migliori. Io non ho parlato , Si- 
li E , per difendere quefia Gente che vuol ban- 
dirfi , perche con tal Gente fono il meno inte- 
refato di tutti in ogni affare. Ho pretefo di 
foflenere la Gloria di Voffra Maefià , il be- 
neficio della fua Corona , de'fuoi Erari , del - v 

le fue forze , e gli intereffi in generale di tutti fi? ^ 
i juoi fideli (fimi Popoli , & è fiata mia inten- .fiy 
tione di far vedere , come pur torno ancora rt 1 .*? 
confirmarlo , che tl danno che fe ne riceve \ 
fcacciandoli non può effer maggiore , ne mag- 
giore il beneficio de firn Popoli , della fua Coro- 
na , e della fua Gloria mantenendoli in quel- 
la fommiffione nella quale vivono , ancorché 
vi è fiato propofio che procur afferò di fufcitar 
torbidi nel Paefe , che quando anche haveffe - 
ro mezzi da farlo , maggiori faranno 
fempre quelli di voftra Maefià di impe- 
dirli. 

Devono diflingnerfi li difcorfi che fono da 
far fi a' Prencipi in uri Anticamera dà Corte- 
gianiy da quei che bifogna che i Configlieri facci- 
no nel Confìglio. I Cortegiani non li tratten- 
gono di ordinario che della loro fontuofità , della 
loro magnificenza , della pompa che fi conviene 

nè < 
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ne Fefiìni , deli' eferciti o della caccia , de' 
paffatempi ne' giuochi, delle generofòà che devono 
u far fi , nel piacere £ accumular Gemme , e 
rare cuviofità per la fabrica di fuperbe Galle- 
rie , nella tiecejfità £ aizzar fabrtche fuperbe , e 
Giardini de' più delitiofi ; nella moltiplicattio- 
ne de più fuperbi Cavalli , & Arnefi per riem- 
pirne le Scuderie , e le Stalle , &in cento altre 
cefi/ di tal natura che fono proprie a nodrire il 
tuffo , l 'ambitione , & T adulamene. Mane 
Configli iConfiglteri devono tener altro linguag- 
gio , poiché quefii fon luoghi f agri, ne' quali non 
devono prevalere che fhonore , il zelo, e la 
confidenza ; e quei Configlieli che fingono i 
loro fientimentì , e che tradì feono la loro con - 

faenza, neltralaficiar di dire con franchezza 
quello che penfiano fopra agli affari che fi par- 
la, devono riputar fi come traditori del Pren- 
cipe, e dello Stato. Quefii tali tacendo, o adu- 
lando fanno più male di quei che vendo- 
no una Piazza al Nemico , perche mettono al 
rifichio il tutto , & a che fine fiabilire ì Confi- 
gli con tante fipefie, Jè non per follevare UPren- 
cipe dalle fatiche, e per firrvir come di lucidijfi- 
mi occhi all' ordine £un buon Governo ì E 
perche far prefi are il giuramento a Configlieri 
di fedeltà , e di fegreto ì non ad altro fine che 
per incalorire il loro zelo , e per darli maggior 
vigore a dir tutto con franchezza , già che 
chiufo refierà quello che da ejfi fi efpone. In 

che 
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che confijle il precetto più f aiutar e , 0 la feten- 
za più Reale del Prencipe ì Nel fapere tutto 
quello che fi pajfa nel fuo Stato , di non con - 
chiudere mai cofa alcuna che riguardagli irne - 
refi de fuoi Popoli, della fica Corona , 0 della 
fua Gloria finza fintirne prima i fintimeli- 
ti /opra tutto quello che può dirfi fin favore 
0 contro. Se qucfio Precetto deve ejfere comu- 
ne , 1 a tutti i Prencipi, più particolare fi è fatto . 
fempre conofcere in quelli della Cafa Auguflif- 
fima d'Aujbrta , perche non hanno mai havu - 
to altro nel cuore, che la gloria di Diodi ripa- 
fio della loro confidenza , &il bene de' loro Po- 
poli. Li Prencipi Tiranni non vogliono Con- 
figli, per poter far tutto da loro Capo , per ejfer 
nemici delle ragioni , che potrebbono opponerfi 
a quel tanto che fi mettono in tefia da far e , e 
da quefio appunto ne nafce la Tirannia ; e fi 
pure fiabilifcono Configli non vogliono che Con - 
figli eri adulatori . Se Vofira Maefià vuol ejfer 
ben firvita , che come hà Santo il cuore , che 
renda Santi i fuoi Configli , e Santi faranno 
fi dalla fua auttorità farà protetto il zelo de 
fuoi Configlieri , acciò che pojfano dire con fran- 
chezza, e confincerità i loro fentimenti , tan- 
to più per non bavere altro dritto che di confu- 
tare, dipendendo le rifolutioni dalla fua matu- 
ra , e foprema prudenza. Se una volta s’in- 
troduce l'ufo di minacciare i Configlieri , per 
dire i loro fentimenti con libertà fi li terranno 
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i mezi di poter vedere chiaro tutto, non 
portandoli l'apprenfime che un barlume con* 
fufò nel loro cervello , e nella loro capacità 
'Ma . 

Quanto più coperti furono gli ap- 
piani del primo difcorfo del Duca a- 
O !ìun a , • tanto maggiormente fi fenti- 
rono alzarli in queito fecondo, dechia-’ 
rando tutti che il Duca haveva ben 
detto , e che non poteva dirli cofa nè 
meglio detta nè più nicefiaria , pregan- 
do unanimamente fua Maefià di volerne 
fare matura rifleflìone. Di modo che 
fi diflìpò dal pendere dell’ Inquifitione, 
dopo haver prefentito quel tanto che 
s’era palfato nel Configlio , quel difegno 
che haveva infantato , fopra alle perqui- 
fitioni della Religione nella perfona del 
Duca. In tanto la pluralità de’ voti fu 
per il bando de’ Morefchi dopo edere fia- 
ti 8 96 . anni in Spagna , & una gran par- 
te con Dominio di buone Città, nel qual 
corfo di Secoli (per quanto fi fcrive dal 
famofo Bernardo Giuftiniani nella fua 
Hiftoria di Spagna,) gli Spagnoli gli die- 
dero 3 700. Battaglie Campali, che se ve- , 
ro è una gran maravigliai anzi il Campa- 
na, & altri fanno afcendere il numero di 
quelle Battaglie a più di 5000. Certo è 

clic 
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che li Rè di Spagna non penfarono mai 
ad altro che a sfoderar la Spada contro 
quefta Gente : però Ferdinando il Cato- 
ne 0 » Carlo V. e Filippo II. che potevano 
del tutto (cacciarli non vollero che s’avan- 
zafle oltre il loro difegno che nel Solo ar- 
ticolo di torli le Fortezze che polìèdeva- 
no > e Spogliarli delle loro forze , e delle 
loro armi , vedendo beniffimo ch’erano 
nicelìari , e di giovamento alla coltura 
del Paefe. 

Conchiufofi il bando fuccelfe l’altra Lor* 
difficoltà che fu quella de’ Beni, poiché Ben * 
gli uni pretendevano che non havendo 
quelli altri Beni , che guadagnati in Spa- 
gna , non dovevano ufeir di Spagna , ef- 
fendo ragionevole che foltero confidati. 
Don Pietro dille, che le folle vero il prc- 
fuppofto che havelfero tentato ribellione 
conti o il Rè , non doveva metterli in 
dubio la confifeattione, pure che potellc 
apparire la colpa agli occhi del mondo 
tutto : altramente fi farebbe gran brec- 
cia alla gloria del Rè , e della lua Giufli- 
tia , poiché non vi farebbe alcuno nell* 
Europa , che non fi perfuadelfe che fua 
Maeftà fi folle lafciata muovere di un pu- 
~ ro interelfe. L’fnquifitione pretefe ch- 
. elTendo quelli Popoli rubelli di Dio , c 
della Chidà , a quella doveva appartene- 
re 
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re la confìfcatione di tutti i loro beni , & 
a quello articolo s’oppofe pure molto Don 
Pietro , fia per vendetta , o per altro. 
Finalmente redo rifoluto che li farebbe 
pennello di trasportare tutti i loro Beni 
mobili, che fe li darebbe fei meli di tempo 
d’ufcire ; che li loro Beni {labili che pof* 
Cedevano nella Catalogna, nella Valenza, 
e nell’ Aragona rimanelfero a’ Signori di 
quei luoghi fotto a’ quali viveano , & in 

quanto agli altri reftarebbono applicati al 
Fifco Reale. Sono differenti li {entimemi 
circa al numero di quella Gente , gli uni 
vogliono che Schiero <? 00. mila Anime, 
d’ogni fedo , e d’ogni età : alcuni ne ri- 
ftringono il numero in foli 600. mila, ma 
per quello che può cavarli dagli Auttori 
contemporanei più {limabili , il numero * 
pafsò quello di 700. mila. Dilpiacque 
a molti il dilordine che fuccelfe , poiché 
mentre quella mefehina gente , fe ne. an- 
dava con li fuoi mobili , e con quanto 
haveano di più pretiofo, l’avidità, e lava- 
nda molfe molti Spagnoli ( udirono in 
diverfi tempi con più o meno numero) 
ad udirli all* incontro, e non contenti di 
depredarli ne uccifero molti, e di che n- 
efclamò molto Don Pietro nella Corte , e 
nel Configlio , c fù caufa che fi mettefle 
freno a quello difendine > eflendo fiati 

con- 
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condannati alla Forca alcuni di quelli Af* 

Pallini di firada, e dati rigorofi ordini per 
l’a u venire , ma i primi per volere edere 
più ubbidienti furono più sfortunati. 

Henri co IV. Rè di Francia , in quello Mortetì 
mentre che con i Tuoi inuditi preparativi Heiuic * 
di guerra ch’era andato facendo erano 7 ' 
già due anni, con gran fegreto ne’ difegni, 
ma che però dava da fofpettare molto alla 
Cafa d’Aullria, terminò i Tuoi giorni in- 
felicemente , e diede fine col fuo fine < 
tutte le altrui apprenfioni. Mentre fe ne 
andava egli in un giorno di Vennerdi do- 
po il pranfo nel fuo Arfenale di Parigi , 

. per vedere quelle fue tante provigioni di 
guerra , e per dare quegli ordini che Ri- 
mava nicefiari , pervenuto nella llrada 
della Ferroneria fi feontrò la fua Carrozza 
in un luogo alquanto llretto, con un Car- 
ro di fieno , appunto distro al Cimiterio r 
di Santo Tnnocentio , di modo che fù ni- 
celfario che il fuo Cocchiere fermafie la 
Carrozza , fino che fi tranfportalfe via 
quel Carro , per efìer cofa imponibile di 
riculare. In quello mentre un tal Frati - 
cefeo Ravaìl/ac d’Angolemma ch’erano già 
molti giorni che l’andava fpiando , di mo- 
do che trovato favorevole quell’ intoppo, 
falito con un piede fopra la ruota della 
Carrozza, e tenendo l’altro pendente, fe- 
Parte. IL F ri 
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xì .il Rè con due coltellete nella mammel- 
la , luna delle quali penetrò nel cuore, 
dalla bocca della qual ferita fcaturendo in 
gran copia il fangue , rcflò fubito fom- 
•merfo nel fuo proprio fangue , e privo di 
vita li 1 4. Maggio di quello anno , nella 
fua età di 5 7. anni, e 1 6. di Regno , in 
un tempo che tutto il Regno era in fella, 
perla coronattione folenniflìma ch’era fe- 
guita della Regina due giorni prima , e 
per l’ingrelfo folenne che doveva fare in 
Parigi il giorno feguente. 

Nel Configlio di Guerra flraordinario, 
nel quale interveniva Don Pietro , sera 
- fpeflò parlato di quei grandi preparativi 
che fi facevano da quello Rè, li fofpetti 
che fe ne dovevano formare , le appren- 
fioni che fi dovevano havere, e le mifure 
che dovevano pigliarli in cafo che Henri- 
co fi gettalTe contro la Cafa d’Aullria , o 
dalla parte dell’ Imperio, o del Milanefe , 
o della Navarra , e come non sera latto 
mai altro che muovere , e fcommovere 
lènza nulla rilblvere , dopo l’avifo di que- 
lla morte, cominciò a crederli nell’ ulti— 
ma defolattione la Francia , con le fue 
Armi dillìpate, con un Rè Pupilletto, con 
la Regenza in una Femina , con li Pren- 
.cipi del fangue deliderofi di novità , e 
cop gli Ugonotti provigli di molti Capi 
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«he ad altro non afpiravanri che ad an- 
dare in caccia di garbugli per poter pef- 
care nell’ acque torbide la loro fortuna , 
onde fecondo al parere d’alcuni parava 
che fi dovefle profittar dell’ occafione » # 
havendo la Corona forze grandi mariti- 
ine „ e terreftri , e la pace con tutti, bifo- 
gnava fare alla Francia quanto quella cre- 
deva di fare alla Spagna. Don Pietro 
ch’era fiato Tempre di fentimento allora 
che fi {«urlava di quello era da farli fopra 
a quegli andamenti del Rè Henrico , che 
non bìfognava spaventar fi del Lampo , perche 
forfè la caduta non farà coji horribile , come 
pareva che lafigurajfe il lampo ,, efe pure fi 
vuol credere grande il Tuono , che mn fi per- 
da tanto tempo a metterfi a coperto , fiicce/C* 
quella morte nell’ intender decorrere 
d’alcuni Configlieri della maniera come di 
fopra fi è detto, egli fi lafciò dire con un* 
efempio faceto Signori, non fuegliamo HCane 
che dorme , perche forfè non dorme a cofi gran 
forno , come noi ci presupponiamo? e forfè fue- 
glìandofici potrebbe mordere. Veramente Don 
Pietro non haveva che il nome di Spa- 
gnolo , odiando quella grande Idea cofi 
facile a conctpirfi.daila Nattìone ; & un 
giorno tra gli altri parlandoli in prefenza 
del Rè nel Configlio fopra a quello arti- 

F 2 co- 
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colo di aflalire la Francia in quefta con- 
giuntura coli egli parlò. 




Parere di Io non veggo, SIRE, fipra a qual buon 
ero fondamento Ji crede debole la Francia , e la 

Francia Spagna in ìflato da potergli far la guerra con 
vantaggio. Quefte noftre pretensioni della 
debolezza della Francia bora eh' è morto Hen- 
r/co fon chimere malfondate , perche le flejfe 
forz,e d'Henrico fono nel Regno , e chi sàfe i 
Prencipi del f angue , non vonanno col pro- 
prio f angue foflenere il Rè Pupillo , e figli 
Ugonotti favoriti di privileggi , non daranno 
alla Regina Regente il fangue , e gli Havert 
nel combattere contro li Nemici della Corona. 
Noi che babbi amo fatto una Tregua vergo - 
snofa , ficondo al parere di quei medemi che 
bora parlano della Guerra , con gli Holandejt 
per non potere bavere Armi ballanti da met- 
terli alla ragione , e pure non fono che un muc- 
chio di gente , e con qual fondamento dunque 
Ji vuol far la Guerra a Francejì , potenti 
Guerrieri , e con buoni Confederati che come 
quelli che invidiano quejla Monarchia contri- 
buiranno con tutto il Uro sforza a fmern- 
brarla ? Habbiamo chiefio la Pace agli Ho - 
landefi per goder del ripofo , bora ci voglia- 

mo aaeffarfi una Guerra , che Dio sà quali 
fnifiri prefaggi , e quali funejli euvenimenti 
non fui per pref agirci. 

Si 
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Si confideri , SIRE, che la natura f e la 
fortuna della Corona di Francia è molto dff 
ferente di quella della Maejlà Vojbra. La 
Francia fe non va all ' incontro della Guerra 
di fuori , corre fempre pericolo d'haverla di 

dentro , & al contrario la Spagna che non hà 
nulla a teme-re di dentro , non hà alcuna ne- 
cefjìtà dlimpegnarfi alle Guerre di fuori. Sono 
li Francefi d'humor bellicòfo , inconfanti nel 
bene , e nel male , amici di novità , curioji di 
vagare , & a gufa delle Fiere felvaggie , non 
potendo andar fuori a cercar predejrupano l: 
fané dove vivono. In fomma i Rè di Fran- 
cia non pojfono affettar che Guerre civili di 
dentro fe non impiegano i loro Popoli alle Guer - 
re di fuori , & eccoli dunque in neceffità d'- 
haver fempre la Spada sfodrata di fuori. Ma 
Vòftra Maejlà domina Popoli d'humor molto 
differenti, pe-rche fono idolatri del loro Paefe , 
e nemici di tutti quei che pretendono turbarli 
il ripofo , non hanno inclinatane alla Guerra » 
fe non allora che non pojfono bavere la Face ; 
adorano il loro Rè , quale necejftà hà dun- 
que quejlo di procurarli la Guerra ì Le Ar- 
mi non fi pigliano da veri Prencipi che per la 
difefa, e per la difefa più in particolare deve 
pigliarle la Spagna , e non per altro. Li 
Prencipi amlntiofì fanno la Guerra- per Pavi- 
dità di Jlendere i loro confini con la Spagna. 
Mi quali confuti più flefi di quelli della Mae- 
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(là Voflra , fopr.a a quali non pernotta mai 
il Sole. Ella hà Regni, Premiati y Provin- 
cie, ' e Popoli cefi innumer abili , che la Ma- 
tematica iflejfa non sà numerarli, efe rifufei- 
tajfero i Romani direbbono , che mai cofi flefa 
a lungo fu la lòr Monarchia. Se dunque el- 
la non hà bifogno di Paefi , ma di quiete , 
non di conquiftdre , ma di confervare > 
per ohe fare la guerra ? Secondo al mio 
patere la Spagna non hà bifogno che 
di tener fempre apparecchiate le dì - 

fifi- 

In quello mentre faviflima la Regina 
Maria di Medici, Donna veramente He- 
roina che meritava un fine corrifponden- 
te al fuo principio, non ottante che mol- 
ti erano quei che nel Tuo Configlio la per- 
vadevano di non lafciar fuanire , e per- 
derli infrUttuófamente quelle tante im- 
menfe provigioni di Guerra , che s erano, 
fàtte con fpefe cofi intolerabili dal Rè fuc*. " 
Marito, ma che dovette adoprarle in efe- 
cuciane de difegni che a Lei erano pur 
noti dello fletto Henrico , non potendo 
cominciare una Regenza piu gloriofa. 
Ma faviflima dicoquefta Regina, non fi 
curò molto di fodisfare al prurito di quei ' 
che chiedeano la Guerra per fodisfare all’ 
ambitione della loro Spada , e del loro 

valo<* 
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valore ; al contrario cominciò ad andar 
maturando quei mczi che fodero più pro- 
pri a mantener la Pace di fuori , e di den- 
tro , e come conobbe che bifognava torre 
ogni apprenfione dal petto degji Spagnoli 
per meglio concatenare infieme quefte 
due Monarchie, diede gli ordini niceffari 
per lo difarmamehto di tutti quegli Efer- 
citi , col far vedere che tutti i fuoi defide-" 
rii erano portati ad haver la Pace con tutti 
iPrencipi, vicini e remoti, e cori lo fecede- 
chiarare da tutti i fuoi Ambafciarori nel- 
le Corti ftraniere , particolarmente id 
quella del RèCatolico, dal quale gli ven-- 
ne corri fpoftò, havutofi riguardo a’ buo- 
ni pareri de! Duca d’Ofiùna , con tutte 
quelle maggiori teftimonian2e di buona, 
e (incera amicitià , che fi potelfe deriderà- 
re. Non contenta delle parole, bramorit 
la Regina di aflicurar meglio la pace, pen- 
sò che bifognava annodarla con rigami 
più (fretti , come quelli d’ftimeneo , ma 
la difficoltà con rideva che non vi erano 
perfone nubili. Filippo Prencipe di Spagna 
non haveva che fei anni al più, Luigi Xlll. 
altre tanti in circa , Eliiàbetta di Francia- 
Sorella di quefto ancora meno , & Anna 
figlivola di Filippo III. eSorella dell’altro ' 
che fù poi Filippo IV. fi trovava nel fuo 
nono anno ; di modo che non vi erano ■ 
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apparenze da poter fare patentati > per - 
poter col mezo di quelli aflìcurare meglio, 
la Pace tra le due Corone. In tanto la 
Regina Maria, non afpirava ad altro co- 
noscendo. beniflimo che con le Nozze tra 
le Corone renderebbe la fua Reggenza fe- 
licifTima di dentro , e di fuori; di dentro 
perche quei che havevano lo fpirito in- 
quieto , e torbido , defiderafi di novità » 
e che potevano dirli mal contenti de’ fuoi 
più favoriti Miniftri , nel vedere Eretta- 
mente unite le due Corone, fi farebbono 
tenuti al loro dovere ; e dalla parte di 
fuori , perche la Corona Catolica tirava 
feco l’Imperio , di modo che fi farebbe 
refa fuori d’ogni qualunque apprenfione 
fia dalla parte della Spagna, come da quel- 
la della Germania , e con che fi godereb- 
be quella maggiore tranquillità che fi po- 
tette desiderare ; ma ci voleva qualche 
nodo congiugale , per fyr meglio riufcir 
tutto felicemente, &in tanto non ci era- 
no fogetti nubili nè dall’ una , nè dall’ 
altra parte , per adempire il defidc- 
rio 

11 Era beniflìmo inftrutta la Regina , c 
non meno di Lei il fuo Favorito Concino , 
della Rima che fi Liceva nella Corte di 
Madrid de’ pareri del Duca d’OlTùna in 
ogni qualunque affare , per il folido fon- 
da ' 
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«lamento col quale havca coftume di par- 
are, fi trovò a propofito di far pervenire 
per via di quello Canale al Rè , & a’ Tuoi l6ti: 
Favoriti Duca di Lerma , e Duca d Uze- 
da fuo figlivolo le fue intentioni fopra alle 
promette matrimoniali che dalla fua parte 
defiderava tra le Corone. Dunque dor- 
ane della Regina fcritte il Concino all* 
Ambafciatore Francefe refidente in Ma- 
drid , acciò deliramente facctte capo col 
Duca d’Ottiina , per non efponerc a qual- 
che diceria di rifiuto la Regente > & in- 
tendere i Tuoi Pentimenti fopra a tali pro- 
mette , e come il Concino conofceva be- 
nittìmo il Duca per-haverlo veduto, e fa- 
miliarmente praticato in Parigi , & in 

Bruxelles , gli- fcritte confidente Lettera 
di fuo pugno fopra lo ftelfo logetto, con 
lelpreflloni che molto fi- con fidava al va- 
lor della fua eloquenza , e non meno alle 
fue deftre maniere di maneggiare gli affari, 
e che la Regina Regente haurebbe ha- 
vuto a particolar favore che i fuoi de- 
lìderii (opra a tali ^ maritaggi fi ma- 
neggiaffero, e fi accompifTero, col mez- 
zo della fua delira condotta. 

Ricevè con piacere l’Ofluna queftacom--QH?H, e 
mittìone , perche gli faceva per primo co- 
rrofeere la ftima che di Lui s’haveva nella 
Corte di Francia , & in oltre haveva pia- 
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cere di fervir di ftromento primario die* 
conofeeva di fommo vantaggio agli inte- 
reflì della Spagna. Non mancò dunque 
di conferirne fubito col Duca d’Uzeda,. 
con chi era più familiare & ambiduc. 
infieme ne parlarono al Duca di Lerma > 
e come d’ordinario non mancano mai in-- 
toppi e con tradizioni in affari di cofi gran- 
de importanza» ilDucad’Oiluna fece co- 
Bofcere lafua deff rezza nell’afìopire le dif- 
ficoltà ; e cofi havendo egli pofto il primo 
fondamento in fegreto, fi cominciò dagli 
Ambafciatori a dare l’ultima mano in pu- 
bico a* negotiati , e furono che dal Rè 
Luigi XIII. arrivato ne’ primi antìi dell* 
età nubile fi fpofarebbe Anna Infan- 
ta di Spagna » figlivola del Catolico 
Rè Filippo II J. e dal Prencipe Filippo fi- 
alivolo primogenito di quello , e fratel- 
lo, dell’ Infanta , fi fpoferi Madama 
Elifabetta di Francia, figlivola d’Henrico 
IV. fubito che faranno entrati nell’ età 
nubile. Trattandoli poi di mandare un* 
Àfnbafciatore ftraordinario in Parigi per 
affiftere alle Ceremonie di quelli Sponfali, 
o,fiano promeffe matrimoniali, venne dal 
Configlio propofto il Duca d’Offuna , ma 
dal Duca d’Uzeda ne venne diftornata laL 
fua nomina , per il djfegno che haveva di 
-piarlo nominare per il Governo di Sicilia , . 

già. 
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già che il Viceré di quel Regno flava fui 
punto di finire il Tuo tempo , e fi parla- 
va in quei giorni di trovargli il Succedo- 
re : di modo che venne nominato a 
quella funtione il Duca di Pafirana , e 
dalla parte della Regina di Frància fù fpè- 
dito in Madrid il Duca dUntèna, che am* 
bidue comparuero con corteggi Reali Ria- 
vendo ciafcunó afllftito alle ceremonie 
che fi fecero con felle folenniflìme in tino * 
ftelfo giorno 25. Marzo del 1612. in Pa- 
rigi, & in Madrid, affittendo il Paftrana 
a quelle di Parigi con la Procura , e 
con la Procura ifDucad’Umena a quelle 
di Madrid. 1 

Hebbe un’ altra òccupattione Dòn Pie- Procura 
tro nella quale riufei pure felicemente. Era «laccai 
palTato nella Corte di Madrid Filiberto Ema- recipe 
nude Primogenito del Dùca Carlo Ema- dlSav0,a ' 
miele di Savoia , e di Donna Caterina So- 
rella del Rè Filippo III. Quello Prencipe 
(che poi mori vivente il Padre) benché 
primogenito , * vedendo i fuoi Genitori 
aggravati duna ben grande , e numerofa 
Ptole, e che il fuo Padre intento alle Ar- 
mi, tendeva eflangue i fuoi Erari , & i 
fuoi 1 Popoli , trovò a propofito d’andare 
à cercar fórtùna in quella Corte , dove 
cofi innumerabiH erano i mezi da farla, 
e veramente come Nipote del Rè venne 
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ricevuto con quegli honori che fi doveva*^ 
no alla fua nafcita , & ad un tal grado» 
circa all’ accoglio, & alle carezze : ma in 
quanto alla foftanza delle fue pretejntio- 
ni per qualche impiegho d’honore , e di 
utile, all’ ufo di Spagna s’andava lentamen- 
te, non fapendo risolvere quel Configlio 
non mai vuoto di fofpctti , e di gelofie, 
a che cofa impiegarlo 4 che fofie per riuf-t 
ciré di gloria al Rè, di utile alla Corona, 
e di fodisfattiune del Prencipe. Succeffe 
in tanto che Don Pietro venne aflìcur 
rato dal Duca, d’Uzeda , che. il Rè era 
* molto ben difpofto di proporlo in bre- 
ve. nel Configlio allora che fi farà la 
propofia per gli altri Governi che fono, 
da provedere, per il carico di Viceré di 
Sicilia, e come Don Pietro prevedeva,, 
c provedeva tempre al futuro , e eh - 
cilendo Viceré di Sicilia premeditava 
di far cofe maravigliofe (còme fece ) 
contro il Turco ,, fi diede ad infinuar 
nello fpirito del Prencipe Filiberto , iP 
penfiere di chiedere il Generalato per 
Ijlare ,. aflìcurandolo che dalla fua parte 
contribuirà con la fua rettorica ,. e ren T 
derebbe ragioni tali che. non ne difpe,- 
rava un’ efito feliciflimo e vantaeió- 
fo , havendo egli , a gran piacere d’ha- 
vpxe un Prencipe di quella force al co- 


Parte PI. Lib.L 13 3 
Blando delle forze maritime a Lui obliga* 
to. Aggradì Filiberto la propolla, e vol- 
le che dallo fi elfo Duca d’Oll un a da fua 
parte fe ne facelfe la prima propofitione 
al Signor Duca di Lerma , & a quello 
d’Uzeda ; come fece , trovato il tempo 
oportuno ; e di fuo proprio dopo ha«- 
ver latto prevalere la domanda di Filir- 
berto.vi aggiunfe ragioni molto forti, per 
far vedere di quanto grande giovamento 
farebbe riufcita agli intereflì del Rè Cato- 
lico , d’havere un’ Ammiraglio nel Medi*- 
Terraneo , un tal fogetto. In fomma dal 
Duca di Lerma ne venne parlato al Rè , e 
come quello da quello dipendeva in tut-r 
to, non mancò di dare il fuo confenlo, ac-r 
ciò fi proponete ai Configlio , già che nul- 
la fuol muoverli in Spagna dal Rè , ben- 
ché Monarca, che per via della Macchina 
del Configlio , nel quale non mancarono 
diforgere delle difficoltà, parendo ad ab 
$uni troppo pericolofò il fidare ad un 
Prencipe cofi forte in Italia le. forze mar 
riti ine di Spagna . , tutta via quelli dubii 
vennero eftinti dalle ragioni del Duca di 
Lerma che haveva in mente quelle del 
Duca. d’Olìuna. In quella maniera Fi- 
liberto venne dechiarata Generale del 
Mare del Rè Catolico , e ne prellò folen- 
nemente nelle mani del Rè , nella Sali 

deli’ 
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cieli’ Udienza il Giuramento , prelènr* 
gli Ambafc latori » e li Grandi , e nel pun- 
to iflefto gli vennero dati due Brevetti * 
l’uno di 24. mila Scudi l’anno , oltre al 
felario ordinario che iolevano havere gli . 
altri Generali , & un altro di fei mila Scu- 
di pure annuali , per le fpefe ftraor dina- 
rie che potrebbe forte , oin Corrieri , a 
vero in Porto di Lettere, che fe non fu 
molto, al fi coro che non fù poco^ 

Ambìfce Finalmente fi venne all’articolo di prò- 
aoov«- vedere a’ Govemiehe {lavano iùl punto di * 
sSiiit la vacare , e tra gli altri fi prefentò innanzi 
appunto quello di Viceré di Sicilia. Hsr- 
veva in fotti Don Pietro quello Governo 
a. cuore , non fole per elferéin fe fteflfo - 
molto autorevole , e perche da quello .* 
.sfiix. s’era introdotto, córtiepet ufo il paleg- 
gio all’ altro di Napoli , ma più in parti-- 
colare rifpetto al commodo che vedeva 
prefentarfi di fodisfore , o alle generofe • 
inclinattioni del Tuo fpirito > o alla nobi* 
le ambitione del Tuo cuore di for qualche 
cofa di ftraordinario nel Tuo primo Go- 
verno , nè crédeva trovarli congiuntura - 
di meglio farlo che in quello della Sìcilia, . 
per efler {òttimamente aggravato da’Tur- 
chi non foto Coriàri , ma anche dalle 
Squadre intiere , elfratte dall* Armate - 
Navali, ficuro di potervi egli portar rime- 
dio^ 
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dio r con Tua gloria , c beneficio gronde 
della Corona , e non meno di quei Po 
poli , & ecco la ragione che lo motte ad' 
afpirare a quello Governo , e benché 
non comunicane tal pattiorre nè menò' 
al Duca d’Uzeda, ch’era quello che più. 
lo favoriva, ad ogni modo andò cercan- 
do certi fflezi nella generalità che diretta* 
mente gli aprivano la fttadà di pervenire 
al difegnoiche però entratoli a parlar del- 
la provifta di quello Governo, coli egli 
parlò nel Configlio.. 

Si tratta dunque di mandare un Pietre** o Dl£ 
in Sicilia , efe in nettigli altri Governi fi de-™ ni* 1 
ve andare oculato , trovo che più oculatameH-t 
te fi deve fare in quefio ; Che confi deri laMa- 
eftà vofira y che la Sicilia è la Chiave del 
Regno dì Napoli , eh' è il più pretiofo mo- 
nile della fua formidabile Corona , e per con «- 
fèguenza la falute della libertà di tutta Vita - l6lu ' 
Ha , e quefta ferrza dubbio è la priìicipale. 
r agone , che la Sicilia fi è refa infepar abi- 
le dal Regno di Napoli , acciò unite lefor— 
ze foffe più vigorofa la confervatione. La 
Cafa Ottomana amoreggia la Sicilia , con 
tanto ardore che Jpejfo la fir accia , e fcapi- 
glia , con la (paranza di renderla un gior- 
no del tutto tributaria alle fue Voglie. Car- 
lo 4> di felice memoria » Avo detta M. V. 

che : 
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che prevedeva con tanta faviezza il futuro^ 
fi accorfe di quefti amori , onde maturati i 
mezi di portarvi li dovuti rimedi ricorfe a 
quello di dar rifola di Malta d Cavalie- 
ri /cacciati da Rodi , che poi prefero il no- 
me da quejio nuovo Domicilio : con il di- 
leguo che fortificata quella Ifola dal T Armi 
di quejli Cavalieri che giurano di jare una 
continua Guerra al Turco , fervijfe di Ante- 
murale alla Sicilia. Rifolutione per ogni ca- 
po degna di lòde ; ma il male è troppo 
grande per una medicina cefi picchia. Que- 
fla nobili {/ima , & abbondantifftma lfola\ 

cioè fatta come un Triangolo con un giro 
di 700 . miglia in circa d'itali a , dalla qua- 
le non è feparata che da un diftretto di 
mare di foli tre miglia , e di tal natura che 
la rendono inefpugnabile a qualunque forza 
nemica da quejla parte , (J inefpugnabile 
può dirfi anche dall' altra che confina con 
Malta. Ma il mare è largo , le forze di 
V. M. remote ,e quelle del Turco tante po- 
tenti vicine 3 di modo che può pajfare , co- 
me paffa 3 dall' una parte all altra fenza 
minimo oracolo ; tanto più che i Venetiani 
nella Candia , non tengono forze che quan- 
to baflano per la difeja di quel loro Regno 3 
& invidio/ 3 e gelofi della fùa Monarchia y 
fembra che piglino piacere di veder quejla ' 
Ifola di continuo mole fiata da' Corfari Tùr- 

•chi- 
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chi , oltre i danni che vi vanno portando i 
loro (, ìejji Carfari. 

La Pietà della Cafa Auguffffima d' Au- 
lir ia per ejfer co fi grande verfo la ChieJ'a , e 
verfo i fuoi -Suditi la rende debole , benché più 
dell' Ottomana potente , onde con tanti Regni , 
con tante forze non s'hà paffuto vincere un 
mucchio di Rubelli , ne' Pafi Baffi. Il Tur- 
co al contrario , perche da' fuoi inter effi di- 
pende la Religione , e dalla fua auttorità le 
vite , eie fiflanze de Suditi, trionfa , vince , 
e da per tutto fi fiende , onde fi non vi fi 
porta rimedio farà ben toflo il Monarca , co- 
me è il flagello de' lidi d'Italia. In che con - 
Jìfle la forza in uno Stato l Nel valore del- 
la Nobiltà ; nell' amore , e fedeltà de' Suditi: 
nella riputatione che fi dà allo Armi , nella - 
moltitudine de' Soldati » e nella commodità de* 
Cavalli. Conceffa quefta ragione come deve 
concederfi , non vi è Monarchia che dovrebbe 
ejfer e vittoriofa, formidabile , & inefpugn abile, 
come quella della Maefià Vofhra , perche di 
tali prerogative non vi è Mona-rea alcuno 
nel mondo che poffa meglio lodarfene. In tan- 
to ne vediamo gli effetti contrari. Il Turco e 
< inivato a queflo punto di f largare i fuoi con- 
fini , e di render fi lo [pavento del mondo tut- 
to , con il filo mezo dell ' Armi , de' Cavalli , 
e de' Soldati , e dì dove quefio nafee ì perche 
sA fipfifervìre. Egli leva ogni ufi (TArmi 

al - 
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alle Provincie ridotte alla fua ubbidienza > li 
prohibifce l'ufo , e commodità de' Cavalli pro- 
pri all' efercitio della Guerra , efivà affati- 
cando acciò non poffano produrre Huomini atti 
all ' Armi : anzi non li permette nè anche 
coltelli con punta. Difende che s'alzino Pa- 
lazzi fuperbi , e grandi , acciò che non potef- 
fero fervhfene in cafo di feditione , 0 tumulto. 
Non fe li permette l'ufo delle Campane , per 
impedire che in cafo di ribellione non poffano 
fervirfene a chiamarfi gli uni con gli altri , co- 
me per ogni lieve fufurro di Popoli Jifuol far 
tra Chrijliani. In fomma non li rejìa altr • 
efercitio che di qualche ane meccanica , e del 
lavoro della Terra, che però divengono vilif- 
fmi fuori quei che fono affettati alt ufofolo del 
Gran Signore, e della Guerra efierna. 

Dico quello alla Maeflà Voftra acciò fap- 
p'ta che habbiamo un nemico fui doffo che cer- 
ca tuttii mezzi anche ingiufli di dentro, per 
render fi fempre più formidabile di fuori , e co- 
me odia quefia Cqfa Augufhjfma , per t odié 
che quefla tiene contro gli infedeli, non medi- 
ta che quei mezi capaci a molefiarla ; e la dif - 
grafia maggiore cade fopra i poveri Siciliani, 
che da molti anni in qua fembrano nati per 
effer preda de' Turchi. In qualche maniera 
fi pub dire che V. M. non tiene di quel Ré- 
gno che il titolo , poiché lufufrutto fipoffede, 
e gode da Carfari Turchi. Dio voglia che la 

uni- 


P A RT fi II. L I B. I. I39 

caufa di tante ribellioni in quel Regno non ninf- 
ea da queflo. Come pojfono i Siciliani amare 
un Prencipe che non li difende ? Come pojfono 
confervarli la fede , fi fi vedono abbandonati 
alle continue prede de' Barbari? Non 10, SI- 
R E , fela M. V. fa informata che da tren- 
ta anni in qua li Turchi hanno fatto più di ot- 
tanta sbarchi nella Sicilia ( làf eterno quelli di 
Napoli) e fpeffo in alcuni ami a quattro volte 
bora in un luogo, bora in un altro,& oltre a' dan- 
ni portati con gli incendi, e con li faccia, ne hanno 
fempre portato via tal volta le centinaia , e tal 
volta, le migliata di Schiavi Chriflianifpogtiando 
quell' I fola di Abitanti, eia Corona di fami Su- 
diti, e quel che importa che conviene poi ricat- 
tarli col danaro che la Corona impiega al ri- 
fatto degli Schiavi , e queflo ufo del rifatto fi 
è introdotto da che fi vide defilar di gente la 
Sicilia da Carfari Turchi . Manteniamo da 
parte la miferia delT Ifila che dourebbe flrac- 
cictre il cuòre di tutti ; qual grave fcandalo 
non fi dà alla Chriflianità ? Che un Rè Cato - 
Ileo con tante Corone in Capo , che pojfede la 
metà del mondo , che non fia capace di difen- 
dere ijùoi Suditi, da un male co/i incancheri- 
to, e continuo. Dio sà, SIRE, fs non mi 
finto affligere t Alma da queflo feorno che ri- 
ceve la Corona dall' altrui fcandalo. Noi 
gridiamo che il Turco è una Beflia feroce , e 
tale non farebbe fi li Chrifliani non foffero Be- 

flit 
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ftie troppo domite verfo di Lui. Si fono ca - 
fiigati col laccio alcuni che fi fono fatti lecito di 
vendere al Turco per Schiavi alcuni Chriftia- 

ni , e mi permetteremo che il Turco venga 
a rapirli in Cafa nofira ? 

. Hora Vofira Maeflà è fui punto di creare un 
nuovo Viceré per mandarlo in Sicilia , & a 

che fare ? per ejfer tefiimonio delle miferie , e 
delle mine che giornalmente caufano li Turchi 
in quel Regno infelice , e per vedere con i Juoi 
occhi le perdite che la Corona fà di tanti Sudi- 
ti y et allegrezza , con la quale li Turchi ne 
trasportano foura le loro Galere le ricche pre- 
de, e nelle loro Catene gli innunrer abili Schia- 
vi. L'Alvido , che fi trova invecchiato ntl 
lungo fervitio della Segretaria t che per difgra - 
ti a del fuo merito , e del fuo buon fervitio non 
ha trovato fin hora chi F avanci , fatalità or- 
dinaria delle Corti; in fomma egli mhà detto 
pochi mefi fono , che da 3 o. anni in qua non 
hà vifio nella Segretaria , né intefo parlar 
d 'altro nelle Piazze che delle rapine gior- 
nali , che li Turchi facevano ne' lidi della Si- 
cilia , & anche [petto in quelli di Napoli ; 
di modo che fembra che fi mandino Viceré 
in quefii Regni per fervir di Gazzettieri al- 
la Corte , e per dare gli avifi degli sbarchi 
che fanno i Corfari Turchi , delle Città , Vil- 
le , e Cafielli che predano , e minano , e di tan- 
ti infelici Schiavi che trasportano. Ala già 
mi che. 
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che la ùafs fondamentale de Configli confi - 
fle nella libertà de [entimemi , c particolar- 
mente in quello d'un Monarca che fon- 
da tutta la fua Grandezza come Catolico 
di effetti , e di Tìtolo nella Pietà , e nella 
Giujlitia , non devo dunque nafcondere i miei 
in queflo fatto. Due cofe fono da maturar fi„ 
& una delle due a fcieglierfi y cioè 0 quella di 
convenire t e trattare col Turco mediante un 
Tributo annuale acciò lafciaf è libera la Si- 
cilia » & efente di tanti danni intoler abi- 
li , e vergognofi alla Corona : 0 pure tro- 

var mezo di J purgar e quei mari di Cor fari , 
& obligarlì a fiarfene intanati ne loro Por- 
ti. Jl penfare al primo articolo , ciò fareb- 
be un voler far breccia mortale alla glo- 
ria della Maefià Vofira , & un rendere la 
Monarchia /’ ignominia del? altre Nattioni : 
dunque bifogna penfare folo al fecondo , offen- 
do coja troppo lacrimevole , e vergognofa , e 
molto indegna della Pietà , e Giujlitia del 
Reai cuore della Maefià Tofora, dì permet- 
tere che li Siciliani refiino più lungamente 
moleftati dalle comìnue barbarie de turchi : 
va della fua gloria , e del fuo intereffe il 
portarvi rimedio , perche finalmente foracchi , 
e fdegnati quei Popoli da coji fatte oppref- 
fioni , e non meno dalle lagrime che verfa- 
no nel rammemorarft chi la Moglie , chi il 
Marito , chi il fratello , chi la forella nelle 

Ca- 
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Cammei 0 nella fchiavttù de Bari atri , po- 
trebbano dare in qualche difperattione capace 
a tirar gravi inallori alla Corona. Che fi 
mandi un Viceré , già che ogni ragione vuol 
che fi mandi , ma fi fcelga uno che colmo 
di zelo vadi con una ferma rifoluttione 
d'impiegare ogni fud maggior cura a /pur- 
gare di Carfari quel mare t & a mettere lo 
fpirtto , le facoltà , e le vite de' poveri Sici- 
liani in ripofo , e che dalla Corona fi ap- 
poggi con ù fua auttorità , e con quei Tepori 
che convengono ad un Opera delle più falutari. 

Quello difcorfo venne afcoltato con 
■ fomma attentione da tutti , e non vi 
fù nè pure uno , che non fendile pun- 
gerti le vifcere dalla compailìone de’ po- 
veri, & infelici Siciliani, cadendo tut- 
to il Configlio al fuo parere , & alla 
neceflìtà che vi era di portarvi il do- 
vuto rimedio. Già il Signor Duca d f - 
Uzeda che come Favorito poteva tutto, 
haveva difpofto gli Animi in favore del 
Duca d’Ofl'una, per fargli dare un Governo 
riguardevole , onde aggiuntali l’im- 
preffione che fece in tutti quello dif- 
corfo, non vi fù pure uno, che non daf- 
fe il fuo voto, al Duca per il Carico 
di Viceré di Sicilia, poiché non vi era 
nilTuno che potefie meglio rimediare 
ad un tanto male di quello che fepeva co- 
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lì ben conofcerlo. Si può dire , come 
pure mola allora lo diflero , c he da 
lungo tempo nella Spagna , non s’era 
dato mai Carico alcuno di qualunque 
natura, nel quale folfero concorG li pa- 
reri di tutti li Configlieri con maggiore 
approbattìone , & applaufo fenza mini- 
ma difcrepanza , come G vide in quella 
volta. Cofa veramente injolita nella 
Spagna, poiché gli Spagnoli naturalmen- 
te gelofi , foropolofi , e folpettolì vanno 
vifitando ogni qualunque refpiro delle 
Perfone nominate alle Cariche , e da 
quefto fpelfo procede , che per lo più 
s’appigliano al peggio , o pure confirma - 
no i Reggenti , per non poter cadere 
d’accordo in un Succeflòre : ma quello 
nacque dalla morte in poi di Filippo II. 
perche quefto Rè non voleva da’ luoi 
Conlìglieri che intendere folo i fentimen- 
ti rifervandoft lòlo le riloluttioni , per- 
che havea petto , e capo da poterlo fare: 
comunque fia il Duca d’Oflìma in bre- 
vi momenti venne applaudito da 
tutti. 

Non dico che vi concorfe il Rè , per- 
che non haveva di Rè che la figura, & il ? o 0 n n o c £ r * 
Duca ifteflo d’Oftuna foleva chiamarlo tra due Pn? 
i Tuoi più confidenti , il gran Tamburro' 1 au * 
jiella Monachia : ma dirò bene che vi 

con- 
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con cor fero quei che facevano Tuonar que- 
llo Tamburro, cioè i due Duch i di Lerma, 
e di Uzeda, Padre , e Figlivolo (quello 
fecondo anche per fue indinattioni par- 
ticolari) e tre furono le ragioni dalle 

3 uali vennero mofli , la prima fù quella 
el difcorfo dell’ Oflfuna, che veramente 
fu di grande efficacia nel loro /pirito» 
poiché in virtù di quello Telo perfuafe- 
ro l’unico ftromento ad un tanto rime- 
dio che conofcevano beniffimo dfer dell’ 
ultima neceflìtà, confiderà» i gravi danni 
che portavano i Turchi in quell’ Ifola , & 
in fatti in riguardo del difcodò dell’ Of- 
funa bifognava crearlo Viceré , e fopra 
di lui appoggiar tutta la- confidenza di coli 
grande aftare. La feconda ragione fu 
quella dell’ obligo nel quale lìvedeano 
di lòdisfare alle raccomandattioni dell* 
Arciduca , e dell’ Arciduchella , che di 
tempo in tempo ne andavano reiterando 
le inflanze con caldiffime premure, an- 
zi con lamenti che fi facell'e coli poco 
conto de’ loro buoni offici in favore del 
Duca d’Ofiuna ; e che fi lafciafi'e con 
pregiudicio del fervido della Corona 
fuori de’ grandi impieghi un fogetto 
di tanta vaglia. Finalmente fi modero 
dalle nuove che venivano giornalmente 
di Sicilia, che rifpetto alla troppo indili- 

gen- 
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genza del Viceré » & alle tralcuragini 
de 1 riDiinJi , o pure della protetuone 
che iì dava da’ Titolaci a Banditi, òc al- 
tri malfatto; i , quell* 1 loia era ridotta qua- 
li in una Sviva di Sceierati , cometendoli 
ogni forte di deinto per lo più impune- 
mente; onde quelli due Lavoriti li lal'cia- 
rono pervadere a ardere ch’efl'endo fOfc 
Luna deliro, prudente , nfoluto, e Leverò 
dove bilognava ; grave , & autorevole, 
accorto , e pieno di partiti , haurebbe 
meglio dogni altro ridotto quel Regno, 
in uno Rato tranquillo , e {purgatolo 
di tutti quei difordini che l’infettavano. 

Vi concortwro li Configlieri dilìnterelà- Guaiti* 
ti , quali non iì lafciavano muovere che 
dal zelo per il buon fervido del Re, e per la 
rimunerattione dell’ altrui merito, e come 
qucfti conofctvano in latti che il Duca 
d’Oiiuna meritava molto , e ricetto alla 
fua nafeita , e per li luoi tanti particolari 
talenti , e con li quali haurebbe poiluto 
rendere in quel Governo rilevanti fervig- 
li alia Corona , che però prefero a gran 
piacere di dirgli il loro voto con applau- 
so. Vi concorléro li fuoi nemici con la 
fperanza ch’eilendo la Sicilia iurta difor- 
dinata, per il cattivo governo pillato & 
li Siciliani fregolati, incorrici ili, & im- 
merli m una libertà di vivere Cnza tirao- 
P arte II G • re 


Digitized by Google 



1^6 Duca d’Ossuna. 
re, il Duca vi haurebbe perfo lènza dub- 
bio tutto il fuo credito. Vi concorfero 
i Tuoi Amici , & i Tuoi Parenti , perche 
fodisfacendo all’ amicitia , & al fangue , 
non facevano torto alla confcienza , e 
rendevano giuftitia al buon fervido del 
Rè. Vi concorfero gli Invidiofi , & i 
gelofi del fuo merito , e della fua grande 
capacità , quali vedendo quanto egli fof- 
lè applaudito rie’ fuoi pareri , e che fi fa- 
ceva gran cafo del fuo voto , trovarono 
bene di concorrere per fargli havere que- 
llo Governo , per levarli dinnanzi gli 
occhi , uno che ofeurava i talenti ch’effi 
potevano havere , fperando di fatli meglio 
rilplendere lui elènte. 

In quella maniera , e con gli ftro- 
^ clla menti di tali ragioni, e di tali confidc- 
egma ’ rationi venne applaudita & acclamata 
da tutti quella elettionc dell’ Olfuna , la 
quale feguì li 27. di Novembre, alle die- 
ci della matina , & il giorno feguente all* 
bora iftdfa , fe ne palio all’ altra vita la 
Regina Margarita , figlivola degli Arci- 
duchi Carlo , e Maria , dopo haver par- 
torito al Rè Filippo fuo Spofo , due 
Mafchi , e due Femine , cioè Anna , e 

Margarita; Carlo, e Ferdinando. Alcu- 

t ___ 

ni tirarono cattiviamo prelagio per Don 
. Pietro , nel vederlo entrare alla nomina 

dd 
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«del Governo, in un tempo che la Spagnai 
cade nelle maggiori mettiti e, e che fti" ni* 
cellàrio ricevere le vifite di congratulat- 
tioni , & ancora di renderle in abito di 
Icoruccio ; ma Don Pietro rifpondeva a 
♦quei che gliene parlavano ; un buon fenm 
s 1 incaga degli AJbri> e de Prefaggi, 
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VITA 

DON PIETRO 

G I R O N A 

Duca d’Ofluna. 

' * * 

PARTE SECONDA. 

LIBRO SECONDO. 

*<■ » ■ - - . t. 

fn quefio fi tratta della fua partenza per t( 
Governo di Sicilia , delie fue mifure, epre- 
cauttioni prima di partire , di quello che fii- 
majfe più a propofito , fia toccante lo Stato di 
quel Paefe, l'humore, e naturale de Sicilta- 
yti, l’ufo de' Magi (Irati delle Città, & i lo- 
?o dritti , & il fuo viaggio, fuo arrivo, Jua 
cavalcata in Palermo , e maravigliofi effet- 
ti del Governo. 

eh** TJ Icevuta dunque Don Pietro la fu a 
l'/rcV 1' Patente di Viceré di Sicilia , come 
ceffi, egli haveva i’ammo grande , & inclinato 

in 
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in tutte le Tue attioni riguardo voli , a far- 
fi conolccre capace di far cofe alle quali 
non potè ile giungere il talento degli altri, 
cominciò a metterli nello (pirito di far co- 1611. 
nofcere in lui un Governo , forfè do più 
prodigiosi a’ quali folle mai pervenuto al- 
tro Governatore, tanto più che la lonta- 
nanza della Corte lo rendeva più foprariò 
ne’ Tuoi difegnf Come dal Re , e da! 
Coniiglìo gli era Hata raccomandata la 
Giuftitia che fi deprezzava da’ federati, c 
da’ malfattori, con tanto danno, e peri- , 
colo della tranquillità di quel Pade , ra- 
pendo egli che il Viceré , & i Giudici • 
quando erano nell’ ultimo periodo del lo- 
ro carico, per l’avidità di partir ricchi da- 
vano fentenze leggiere, & allolvevano per 
danari i delitti più gravi , rapprefentò al * 

Rè , & al Cordiglio , che negli eftremi 
mali , bifognava havere un’ diremo rime- 
dio , che però fe fi defìderava che lì fcac- 
ciaffe dalla Sicilia quella pelle che l’am- 
morbava, per eflfer divenuti troppo im- 
pertinenti li Siciliani verfo la Giuftitia ris- 
petto all’ altrui trafeuraggini, bifognava - 
che fua Maeftà gli concedelfe un mandato 
Reggio particolare con ampia facoltà di 
poter rivedere tutti i Procedi , e tutte le 
fentenze di quelle caufe criminali ch’egli 
giudicarebbe a propofito , ftimando que- 
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fio un gran rimedio a quei mali , non Co- 
le per tenere a freno i Scelerati , ch’erano- 
divenuti difprezzevoli della giuftitiaperla 
troppo indulgenza che fe gliene data , ma 
di più per render gli altri ubbidienti , o 
timorofi , e benché molte fodero le dif- 
ficoltà che fi follevarono, con tuttó dà 
feppe egli cofì bene rapprelèntare con la. 
fua eloquenza quello articolo y che ottern 
ne l’intento. 

s’ìnfor- Pretefe in quello Don Pietro di potere. 
Governo imitare Silfo V. del di cui Governo ne fa- 
ai Papi peva molte particolarità, ne contento di 

Siilo. *\ \ 4 j • ir • \ 

ciò procuro di renderlene piu a pieno in- 
formato, ancorché lapefie benidìmo che 
yi era una gran differenza di regnar come 
Soprano , che di governa r come Miniftro* 
pure hebbe pendere di fucchiame quella 
foftanza che conveniva alla natura del fuo 
Governo. Si trovava in Madrid Andrea, 
Sebafliano de Lonfes , ch’era fiato tutto il 
tempo di Siilo in Roma nel fervitio dell’ 
Ambafciatore Conte di Olivares , & an- 
che nella qualità di Segretario l’ultimo an- 
no , onde gli fece intendere le defiderava 
d’entrare al fuo fervitio che gli darebbe 
impiego condegno, o nella fua Corte, o 
nella Città di Palermo , e. come non ha- 
vea polputo avanzare in nulla la fua for- 
tuna in Spagna» volentieri abbracciò que- 
lla 
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fta occafione , per tentarne altro mezo. 

Non hcbbe altra intentione Don Pietro 
che di faper le cofe anche più minute 
di quello havea fatto quefto Papa nel 
fuo Ponteficato. So che alcuno po- 
trebbe dire che in due * o tre giorni 
poteva elle re inftrutto di tutto , fiano- 
in otto, fiano in dieci giorni, quefto è 
vero , ma egli voleva far quefto infenfi- 
bilmcnte , come per materia di dif- 
cor fo , perche fe ne bavelle affrettato' 
le informattioni, haurebbe fatto conof- 
cere qualche paffione , e qualche pen- 
denza verfo quella fe verità ch’era fiata dii- . 
prezzata in Siilo. 

Domandò ancora al Configlio di po^£ hie * R 
ter vedere tutti li Giornali de* Viceré ch’-aS* 
erano flati in Sicilia da venti anni in die* 
tro , ch’erano nella Segretaria, haurebbe 
egli defiderato che fe gli metteffero in- 
tieramente nelle mani per portargli fo- 
co, con la condizione di riftituirli nel 
fuo ritomo, volendo eftrarne il fugo al- 
lora che ne haurebbe bifogno , per ve- 
dere la diverfità degli euvenimenti , lot- 
to un Governo da quello d’un altro; & 
a quefto pareva che il Rè , & il Duca 
di Lerma inclinalìèro : ma il Configlio 
che fi il tutto allora che li Rè non 
fono mafchi , non trovò a propofito’ 

G de£ 
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d-’dporli in due cofi lunghi viaggi fui ma- 
re nell'andare, e nel ritorno , oltre che 
darebbe grave la conleguenza di rimuove- 
re i Regiflri che fono di tanta importan- 
za alia Corona, perche fervendoli di que- 
llo efempia , potrebbe venire col tempo 
ad altri Viceré d’altri Regni quella mede- 
fima volontà, e gli venne però conceffo 
di poterli trasportare fino a tua Caia , e 
farne quegli eilratci che giudicarcbbe a 
propohto , & a quello fine gli furono 
dati Scnttonni da diverfi Tribunali per 
aiutarlo ne’ Tuoi difegni ; onde per quat- 
tro giorni continui non fece altro che vi- 
li tare quelli giornali , per poter da fe 
Hello conofcere quello che folle più de- 
gno d’eliere eflratto , e trovò veramente 
che in tutto quel tempo non fi era fatta 
cola di vaglia , onde un giorno fi lafciò 
dire , Se non faccia meglio voglio che mi fra 
tagliatala tefta. 

Di quei ch’erano flati Viceré di Sicilia 
negli anni andati tre ven’ erano nella Cor- 
te, e tutti tre fuoi proflìmi parenti , pe- 
rò Rimò favorevole il rancontro per ha- 
ver tutte quelle inllruttioni che fodero, 
per giovare a quel tanto ch’egli s’era dif- 
pofto di fare nei Governo , onde con ac- 
curata applicattione , trovando corrif- 
pondenza al fuo defiderio , hora dalla 

parte 


Digitized by Google 



Parte II. Li b. II. 155 ; 
parte d’uno , hora dalla parte dell’ altro, • 
ne andò tirando le dovute memorie , lo* 
pra tutto per il naturale de’ Siciliani , c 
per ogni qualunque altra cola, non piac- 
cendogli molto quei rapporti , che li Si- 
ciliani erano pericololì allora che fé li toc- ' 
cavano i loro privileggi, ch’egli non have- 
và la volontà di diminuirli , 1 ma ben fi : 
d’accrefcerli , per poter tanto medio fre- 
narli lotto a quello Ipetiolo pretefto. In . 
fomma , o dagli eftratti degli Archivi dc f 
giornali fudetti , o dalle informattioni ri- 
cevute da quelli Signori eh erano fiati V ice- 
rè, ne fece fcrivereDon Pietro in poco più 
d ’un mele , in tanto che fi preparava il fuo 
Bagaglio, più di fei Riime di carta, onde 
mentre dal Maeftro di cafa fi conditio* 
navano tutte quelle Scritture in una cafi 
eia , chiellogli che cola farebbe S. E. di ì 
tutte quelle cartaccie gli rifpofe , Quando 
bavero fatto il mio profitto te le darò per farne 
anche il tuo. 

Rapprefentò con più calore d’ogni al- 
tra cola al Rè , e Configlio Don Pietro , Turco. 1 
che per affamare il fuo Regno di Sicilia, 

& acquillar la Corona fama d’invincibile 
contro 1’Ottomano , conveniva tenere 
all’ erta, una buona Armata in quei Por- 
ti non di numerofi , ma di ben’ armati 
Vafcelli , per dar di continuo la caccia a 
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Turchi , con la qual colà fi accatti varebbe-. 
foa Maeftà l’amore, c l’affetto di tutti gli. 
Italiani , e Siciliani unti Suditi , che 
amici della Corona , poiché effondo- 
quei Popoli di continuo afflitti, e mo- 
kftati da quei Barbari benedirebbono il 
Cielo, e chiamarebbono Tempre immor- 
tale il nome di Tua Maeftà , e che in. 
quanto a lui fi obligava di trovar me- 
ri di ridurre quei. Barbari alla ragione 
ia tutti quei mari, pure che fe gli volefic 
dare la libertà d’armare un certo numero^ 
diVafcelli , con il danaro i Beffo della 
rendita del Regno , e di poterli ado- 
prare a luogo , & a tempo , & anche in, 
quefto orò in maniera che ottenne quan- 
to defiderava in virtù di quel gran con- 
cetto che di lui s’haveva. 
c«ct un Di più fece conofcere che fefua Mae- 
intiera ftà delìderava efigere da lui un buon Go- 
5«nza. verno che folle per cadere alla fola gloria 
di fuaMaeftà, e della fua Corona , &air’ 
avantagio de’ Tuoi Popoli faceva di me- 
ftieri havere un’ intiera confidenza al fuo» 
zelo , alla fua fedeltà , & alia fua buona-, 
condotta, con la quale fperava di far co- 
nofcere che non rifparmiarebbe nè i fu- 
dori , nè le veglie, nè le diligenze , pure 
che fe gli preftaffo confidenza , lenza, 
aprir per ogni picciola colà, come fpeflb, 

. fole- 
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fòle va farli , che veniva dalla parte de* 
Malcontenti , degli Invidiofi , o di quei 
che odiavano la giuftitia , elfendo quello 
un’articolo elfentiale nelPrencipe fe vuole 
elfer ben fervito da un fuo Miniflro, doè 
di dargli inlìeme coi Governo un’ intiera 
confidenza , & il fuo difcorfo {opra a que- 
llo articolo molto più llefo, venne molto ' 
ben ricevuto nel Configlio , per le pre- 
tentioni che ciafcuno haveva di poter 
fare la ftefia domanda in occalfioni di 
Governo , ma però tutti non erano il 
\ Duca d’Olfuna , ' che ottenne quanto 
chiefe con fomma fua lode , e fodis* 
fattione. 

• Finalmente venne all’ articolo del fala- 
rio , ch’egli (limava di poco emolumen- foppi”! 
to confiderati i Tuoi grandi progetti che Salari °- 
già era andato formando. Havevano li 
Viceré di Sicilia ( come pure han- 
no) di Reggia provigione 2000. Du* 
cati per mele. In oltre come fono obli- 
gati di vifitare ogni anno le Fortezze prin- 
cipali , particolarmente Meffìna , Cata- 
nia , Siracufa, Trapani, & Auguila, per 
vetlere fe da’ Governatori fi tengono ben I( j M . 
proville , onde per le fpefe del viaggio in 
quelle vifite (ancorché dalle Città fefle- 
giato , e regalato) iè gli danno dal dana- 
ro del Regno 6 000. Ducati annui. Don 

G 6 Pie- 
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Pietro che comehò detto haveva conce-- 
pito alti difegni pregò fua Maeftà di vo- 
lergli dar falario corrifpondente a’ Tuoi dì- 
fegni , da’ quali fperava che li maneggia^ 
ràdi maniera che ne riceverà Efla gloria, e 
gran benefìcio la Corona ; e flendo appa-p 
recchiato di rifpendere , e mettere in der 
polito non Tolo tutti i Tuoi Beni, ma tutto 
il Tuo fangue iftelfo, che fua Maeftà ne ri- 
ceverà. il centuplicato di quelle Ipefe ftra- 
ordinarie ch’egli potrebbe fare. : 11 Rè 
ordinò che ne folle informato il fuo 
Configlio , e che gliene dalfe la fua 
rifolutione^ e fu che confideratoji il zjelo , il 
valore , li grandi talenti , e le grandi pro- 
meffe , e maggiori Jperanz,e del Signor Duca . 
dOffuua nominato al Carico di Viceré di Sici- 
lia, farebbe jhuo bene di corrijpondere a que- 
fia fua buona ìnt emione , & ni re/lo deli al- 
tre fue qualità , con fir aordinari emolumenti , 
e /alari; per meglio /palleggi are , & ajjìcura- 
re li /uoi difegni y - e le fue prom effe. Di modo 
che in virtù di quefta decilìone del Con- 
iglio , il Rè ordinò, che fenza alcuna con- 
ferenza per l’auvenire il Duca d’Olìuna, , • 
in luogo che gli altri Viceré non haveva- 
no che 2000. Ducati il mele, egli- ne ha-r 
veri 4000. & anche gli faranno radoppia- 
ti li Tei mila Ducati che foleya dare agli 
altri per anno il Regno. 

Gran- 
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Grande fù la diligenza nella curiofitàinfor- 
ch’egli ftimò di gran neceflìtà a’ Tuoi dife 
gni di fapere minutamente la ftato , e la*» 
natura della Sicilia » li Tuoi luoghi princi- 
pali, le Forze , le Ricchezze , le Pope* 
lattioni l’ufo del vivere de’ Siciliani , li 
Puoi Tribunali particolari , & in lomma 
ne volle havere una defcrittione efatta di . 
tutto , acciò gli fervide di modello* e di 
mifura ; . & in quello adoprò un tal Gio~ 
feppe Teppoli , Palermitano , che da Sicilia 1 
fe nera paliamo in Madrid, col Zuniga, al- 
lora che quello fu di ritorno del fuo Go- 
verno di quella lidia » che faceva l’Hifto- 
rico , e ch’era in edòtto , e fopra tutto 
gli era ftato figurato dal Zuniga , come 
intelligentiffimo , e bene inftrutto d’ogni 
qualunque particolare minutia di quel 
Paefe, e capace di dareil fuo giudicio fopra 
ogni cofa. Haurcbbe defiderato di ricon- 
durlo feco in Patria, ma havendo buon* 
impiego non volle tralasciarlo : balla che 
da quello fi fece dare una Relattione in 
' fc'ritto della Sicilia , fuccinta, ma che com- 
prendeva tutto, fe< ondo alla commiffione 
che gliene haveva dato , e che poi andò 
legendo Don Pietro fui mare , per fua in- 
ftruttione , e forfè che il Lettore haveni 
piacere di leggerla in quello luogo , in 
tanto che il. nuovo Vicere fi prepara al 
Aio viaggio. La 
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La Sicilia che comunemente vien chia^ 
mata Jfola verde , per cagione che regnan- 
dovi poco freddo fi vedono in ogni tem- 
po abbondare i dori , & i frutti , non ha» 
vendo di male , che li continui Taroc- 
chi nell’ cdà , cflendo nicefTario di tener 
k fìncftre chiufe nel mefe ifteflb di Lu- 
glio. Dal Tuo giro fi comprende qual fia 
la Tua forma, cn’è triangolare , e che Tor- 
pafla ad ogni qualunque altra del Medi- 
terraneo in grandezza , & in popolatio- 
ne. Alcuni vogliono ch’ella folle data gii 
Penifola , ma erte col mezo d’un gran ter- 
remoto venne diviTa dalla Calabria , col 
mezo di quel braccio del mare detto il 
Faro ch’è tra Meffina , e Reggio in Cala- 
bria. Altre volte non faceva che un Tol ' 
Governo con Napoli , e gii fino al gior* 
no d’hoggi li Rè ne portano unito il tito- 
lo , cioè Utrmjque Sicilia Rex , ma trovan- 
doli ch’era un didurbo , e quali un’ im- 
poflibilità troppo grande di dare un coli . 
vado Governo ad un folo, li didribuì in 
due con titolo cialcuno di Viceré. Vie-' 
ne irrigata da molti Fiumi , che forgono 
dalie montagne vicine , però nifliino na- 
vigabile, & il maggiore di tutti è il Solfo , 
coli detto dalle fue acque , elfendoli da 
molti fcritto che quefto fiume fù il fofte- 
gno dell’ Ifola in tre Colonne. 

• Tra 
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Tra gli uni , e gli alari colli non medio- sua feri*; 
Gremente alti fi fanno vedere Edna , e Uti * 
Mongilxllo , che gettano fpe (To fuoco con. 
qualche danno dei Paefe onde dal co- 
mune fi ftimano bocche di Inferno; pe- 
rò ancorché grande fiano le fiamme nelle 
cime , con tutto ciò in giù delie falde fi 
veggono nafeere frutti, e femplici cofi rar 
ri che non invidiano a’ più rari dell’ O- 
riente. Nel giufto centro del Reame ftà 
fituato Caftel Giovanni y che fi ftima inef* 
pugnabile per le tre fue Rocche. Li Ro- 
mani chiamavano quefta Ifola loro Grana- 
re , per la fua fertilità grande di Grani, 
e batta che fi è fatto il conto che fi femi- 
na in quefta Ifola ogni anno fino ad un 
milione, e due centomila Tumuli di Se- 
mi differenti, li due terzi di grano , & ogni 
tumulo pelante cento libre , e benché vi 
abbondi il grano , non manca però l’ab- 
bondanza di ifquifitiffimi vini , & in gran 
copia i frutti , eccetto Pomi , Nocciole , 
e Caftagne, che vengono dalla Calabria, 
e che fi regalano in Sicilia , come frutti 
fingolari. Vi fono Pomi Granati d’una 
prodigiofa grandezza , producono alcuni : 
Àlberi Manna ifquifita , la quale fi fa ca- 
der con le Bacchette, però non è di quel- 
la ftima che l’altra di Calabria; Vi è qual- 
che miniera , qualche Pefca di Coralli > 
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in copia grande i Tonni, i Pdcafpidi,- 
che fono delicadflìmi , & ancorché buo- 
no fia il Pefce, &in abbondanza , con ' 
tutto ciò non vi è paefe dove lì ami più la 
nodntura della Carne , che non é coli • 
buona , ufando ben poco di far Quarefi- 
ma. Non vi è altro negotio che faccia 
figura che quello della Seta, e de’ Grani,e 
quello tutto fi fa da’ Genoefi. 

~31 Li Siciliani fono di fottiliflìmo ingegno» 
jìani. parlano con facondia* , fono molto acuti 
nell’ in ven doni, armi nodi parlar cofe face- 
te ; non s’atfcacano che di rado alle faen- 
ze , ma ben fi- godono del fuono della : 
Chitarra, che fi profefia anche dalle Don- 
ne , e ch’è il loro paffatempo maggiore. • 
All’incontro fonoHuomini fenza fede,ha- 
vendo in proverbio tra di loro , che non ' 
torna mai conto di far tutto quello che fi pro- 
mette, t dicono quello con slàcciatagine, * 
e da qui nafce che non fi vede nelle Città 
che in copia grande li Notari da per tut- 
to , e fino in ogni picciola villotta ve ne 
fono tre o quattro, perche non fidandoli 
gli uni gli altri nè anche minima colà del- 
la parola , coftumano per afiicurarfi fli- 
puiare ogni minima cofa col Notaro. 
Sono ciarloni , fofpettofi, amici di gare 
Nemici della quiete , inclinati a feminat 
rifie, invidiofi, vendicativi, maligni , in- 
cori- -, 
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con flati ti , detrattori ; altre tanto amici 
del loro proprio intereiie che nemici del 
pubico , portati a burlarli di tutti, adu- 
latori in diremo da quei da’ quali pre- 
tendono qualche cola, pronti ad.abbrac- 
ciare le maggiori feeleraggini, amici tìnti, 
e diffimulaton , particolarmente verfo 
quei da’ quali fi vogliono vendicare. So- 
no inclinati alli due e tirami di timore , e 
d’audacia , amano l’otio e tono amato* 
ri dell’ honore,. e della gloria, che fanno 
apparire con troppo vanagloria. Hanno 
ramino quali Tempre inqu eto , e Tempre 
pendente ale di {cortile; fpe 'ò una! ronda- 
ti in quello che dicono , & in quello che 
fanno , ond’è che di loro fi dice, che Tono 
più accorti che prudenti ; ubbidifeono 
alla Giullitia alora che quella li fà teme- 
re, ma Te quella è indulgente divengono 
impertinenti , e la deprezzano. S’infi- 
nuano in amicitia facilmente e. con la 
flelTa facilità la trafeurano. Fanno co- 
nofeere che Tanno Topportare con patien* 
za il giogo del vaflalaggio , ma tanto più 
odiofi fi rendono delle Gravezze eccetfì- 
ve, che li muovono TpeiTo a pigliar le Atr 
mi. Giurano , e beitémiano empiamen- 
te : Gli H uomini fono libidinoli , e le 
Donne sfacciate che contribuifce ancora 
alla libidine. , fono amatori della loro li- 
bera 
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berti, e di loro privileggi ; adognimcr- 
do non penfano molto a’ loro intereffi , 
havendo più a cuore il ripofo che la fati- 
ca, ond e che abbandonano la mercatura 
agli ftranieri, e come fi è detto a’ Genoe- 
fi. La Plebe velie come all’ ufo ordinario 
di Italia , ma i Nobili tutti alla Spagnola. 
Nel ballo non danno mai la mano, ma il 
Falzoietto, nè mai lo Spofo vi a vedere la 
Spola , benché vi fia promeflfa tra Paren- 
ti , prima di fottolcriverfi il trattato col 
Notaro. 

Il Rè Catolico fi chiama Monarca del- 
;lo Spirituale , e del Temporale in quello 
■ Regno , in virtù d’ima Bulla data dal Pa- 
pa a Ruggiero primo Rè di Napoli , e di 
Sicilia , contro alla qual Bulla ne fcrifie il 
Baronio qualificandola falfa. In tanto li 
Siciliani fi farebbono crocifiggere per la. 
difefa di quella Monarchia , & il Rè Ca- 
tolico le ne conlem fopremamente il drit- 
to , e però in tutte le Chiefe il Viceré 
precede agli Àrcivefcovi , & a’ Vefcovi : 
collumando di metterli due Sedie lotto il 
Baldachino, quella del Viceré nella delira, 
e quella dell’ Arcivefcovo , o Vefcovo nel- 
la finiflra , il quale nella folennità afpetta 
nella Porta della Chiefa il Viceré, egli dà 
l’acqua benedetta , la qual cofa non fi fà 
in alcun* altro Regno : di modo che fe 

una 
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una volta s’introduce una caufa nel Foro 
della Monarchia » non lì dà più appeflat- 
tione in Roma; e Te un Sacerdote , o 
altro ardii le appellare contro il Tuo Ves- 
covo in Roma farebbe graviflìmamente pu- 
nito, anche con la Galera. Le Supplii 
che che fi danno nel Tribunale del Santo 
Officio incominciano Tempre Santijfinto 
Padre. La Corte di Roma pretende che 
*• in quefio Titolo fi comprende il Papa, 
che folo Tuoi qualificarli di Santiffimo y 
ma li Partigiani del Rè Catolico , & i 
Siciliani vogliono che in quello Titolo; 
fi comprende il foto Monarca della Si- 
cilia , in conformità dell’ ufo antico» 
che all’ Imperadore fi diceva , Santtijfitkus 
Imperator , & a* principali Senatori iftef- 
fi Te gli dava nel Senato nn tale Tito- 
lo SanEliffimi Patres ch’era pur vera.- 
Ma dal tempo in poi delle difpute» e del- 
la Pace tra Federico Barbarofla , & il 
Pontefice Alefiandro IIJ. quelbo ufo fi è, jt 
difinefio in altri , riTervandofi al foto Pa- 
pa , ma in Sicilia li è conTervato per quel 
Monarca. 

Quella Monarchia dunque hà il Tuo Giuch - C< 
Tribunale ( che dal Baronio fi qualifica del1 » 
Mofiro della Chiefa^ col Tuo Giudice, ch’è 
fempre un Prelato Spagnolo , eletto dal 
Rè , che gode buon Salario e trattiene 

Corte. 
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Corte decente, coftumando di farfìgnnt§i 
come fanno i Nunzi del Papa in altri Re- 
gni , egli non di titolo a’ Vefcovi che di 
Reverendrffimo , e quelli a lui d’ llluflnjfi- 
mo da che lì può comprendere la lua Di- 
gnità. Di fua Giuridittione fono Le fe- 
conde caufe , appartenenti a’ Vefcovi le 
prime. Quello e quello che rieonofee 
(come il Coniglio di dieci Lì a il Colag- 
gio in Venetia) tutti i Re dritti, tutte le 
Bulle , e tutte le Indulgenze che vengono 
di Roma , come ancora le Difpenfe , Se 
ogni altra forte di Bolla, col dritto di ri- 
gettarle, o d’approvarle. In fomma egli 
(ottiene il pofeffo di molte prerogative, 
c particolarmente quella di efler luperio- 
re de’ Vefcovi , che fono obligati di ubbi- 
dirlo , potendo proceliarli , e caligarli , 
havendoaquefto line le fue prigioni , il 
fuo Bargello con altri Giudici j ma nelle 
co fe gravi fe ne dà parte al Viceré; 
pcocìata. Vi è un Commiliario che pure è Spa- 
gnolo , che chiamano Commi (Vario della 
Crociata ; del quale pure hà trovato che 
dire il Baronio. Quefto benché habbia 
grande la fua giuridittione in Sicilia, ad o- 
gni modo dipende dal CommiiVario Ge- 
nerale. Apoftolico , che lì ferma in Ma- 
drid , e che d’ordinario e Vefcovo , o 
Arcivefcovo titolare , Conigliere, Cap- 
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pellano , & Elemoliniere del Rè. Mola 
lono inqaefto Tribunale iSuccellenari per 
haver molto da fare ; e li fà il conto che 
quelto Tribunale trutta ogni anno in Si- 
cilia 300. mila Scudi per lo meno. 

Il Tribunale dell’ Inquilìtione è molto inquifix 
fevero, e moito auttorevole , e non di- tloae *" 
pende in conto alcuno dal Viceré , ma 
dal lolo Re in Spagna, ancorché più vol- 
te lì dà parte delle cole gravi al Viceré, 

& a quello lì mandano le commiffioni 
Reali per queflo Tribunale nell’ occorren- 
ze. Tre fono gli tnq uditori Tempre Spa- 
gnoli , e mai del Regno , e Tempre Èc- 
clefìaftici di merito. Non durano in ca- 
rico che tre anni Sono di vili in tre luo- 
ghi digerenti , ciafcuno de’ quali tiene la 
Tua Corte leparata con le Tue Carceri , e 
■co’ Tuoi Miniftri in ogni Città , e Terra. 

Ogni inquifitore hà il luo Commitlari® 
del Santo Officio ch’è Prelato , e può 
confilcare i Beni de’ Delinquenti. Di piu 
un Capitano con li Tuoi Soirri , & un 

.Notaro, che non dipendono che dal folo 
Tribunale. Le caule lì trattano con ogni 
rigore, e lì può dir che guai a quelli cheli 
cadono nelli mani. 

Tre Tono gli Arcivelcovi nella Sicilia , vefeovj} 
Palermo , Mdlìna . e Monreale che i; più 
cricco. Di quello di Palermo fono futìra- 
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ganei li Vefcovi di Mazara , di Girgenti, 
e di Malta; di quello di Meflìna li VeTco- 
vi di Cefalù, di Patti , di San Marco , c 
dell’ Ifola di Sipari , e di quello di Mori- 
tereale, li Vefcovi di 'Siracufe, e di Cata- 
nia. Tutte le Chiefe del Regno fono di 
Jus patronato Reggio, e da lui dipende la 
nomina, ma in quanto a quella di Malta, 
il Re nomina alternativamente una volta 
uno Spagnolo nominato dal Rè , & uiT 
altra volta un Siciliano nominato dal Pa- 
pa , ma d’ordinario , fecondo alle rac- 
comandattioni del GranMaeftro. L’Arci- 
vefcovo di Monreale ( cofa curiofa da fe- 
perlì) tiene nel centro della Città di Pa- 
lermo , una Chiefe molto antica benchc 
picciola, aflòlutamente da lui dipenden- 
te, ch’è appunto contro alla Cala del Pre- 
tore , e quando vuol venire in quello 
luogo fubito che giunge alla Porta inal- 
bera la Croce, & efercita gli abiti Ponte- 
iìcali. In oltre in Meflìna vi è un’ Ar- 
chimandrita, del quale fe ne parlerà a luo 
luogo. Di più nel Palazzo Reale vi è 
una Chiefe Colleggiata , e che lì mantie- 
ne Tempre beniflìmo officiata , per Tufo 
Rei Viceré , e della Viceregina, non ha- 
vendo in quella alcuna giuridittione che 
il folo Viceré ; & egli è quello che 

Rabilifee li Cappellani a Tuo modo con 
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un’ Arciprete, non dipendenti che da lui 
folo. 

Nella Sicilia (come ancora nella Cala- 
bria) vi fono più di 30. Chiefe di Rito 
Greco , alcune delle quali fono di Mona- * 

£Ì , o liano Caloiari , & altri di Cure al 
loro ufo , trovandoli più di 1 8- Calali 
che fono del tutto Greci ; e benché rico- 
nofcono dipendenza dalla Chiefa Roma- 
na, con tutto ciò quei che vanno alla lor 
Meda ch’e lunghidìma non lodisfano al 
precetto che obliga i Catolici ad afcoltar 
Meda in giorno di feda. Dicono che il 
Papa è Capo della Chiefa , e loro Patriar- 
ca, ancorché non dipendono in cofa mi- 
nima » non riconofcendo altra giuridit- 
tione che quella fola del Giudice della 
Monarchia p.r quello tocca 1 loro Caloia- s 
ri , & i loro Preti , che in quanto a’ Se- 
colari quelli fono fotto la giuridittione 
del Viceré. 

Circa a Tribunali Secolari per primo viccr ^ 
f Amminiftrattione universale del Reame 
lì efercita dal Viceré. Quello può rife- 
dere in ogni qualunque luogo dove gli 
piace , non elfendo obligato come in al- 
tri Regni a fermarli fempre nella Reggia. 

Ma però coftuma fermarli fei meli dell’ 
anno in Palermo , tre in Melfi na , & il 
redo di qnà , e di là. Hà un Condito- 
re 
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re, & un Segretario Reggio, che ambi- 
due fono eletti dal Rè, e da lui falariati, 
ma però dipendenti dai medemo Viceré. 
Per fua Guardia tiene una Compagnia di 
Cavalli Leggieri , con il fuo> Capitano 
eletto dal Viceré; ma dai Re pagato , co- 
me ancora le Guardie ; oltre una 

Guardia di Tedefchi pure pagata dai Rè, 
la quale accompagna fempre il Viceré, 
quando elee di Caia per -la Citta, lia per 
andare nelle Chiefe o altrove ; ma quan- 
do efee dalla Citta , o che và in gi- 
ro, allora mancia la Compagnia de’ Ca- 
valli leggieri. 

conGgiio Vi fono in oltre gli Officiali maggiori * 

Reale ' del Regno , eoe il Grande Ammiraglio, 
il Gran Conteiiabile , il Gran Cancellie- 
re, il Teforiere maggiore , il Con ferva to- 
re , il Maeftro Portolano , il Gran Proto- 
no tario, il Mafiro Segreto , & il Maftro 
Giurato. Quefti (tauri l’ultimo che non 
ha parte) fono come i Contigliela del Vi- 
ceré, perche formano il Configgo Reale, 
ancorché vi fiano altri Configlìcri. Qiie- ' 
fio Cordiglio non fi rauna marche pre- 
dente il Vicere , & allora chequeftolo 
filma a prò polito , che d’ordinario non 

10 convoca mai che per caule gravi, fiano 
diStato, o di Guerra , amando meglio 

11 Viceré , quando è di buona teitaui ìar- 

• le 
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te colè da fé foio , ancorché i Configlieli 
non hanno che il voto confultativo dipen- 
dendo dal Viceré il decifivo , eh e quello 
che parla il primo , ma per le propofitio- 
ni vi è un Prefidente che fi muta dal 
Viceré. 

Gli altri Tribunali fono, quello della Reg-cnn ' 
già Gran Corte , civile , e eliminale, com- Cort *‘- 
pofto per primo d’un Prefidente , eh e la 
feconda per fona del Regno dopo il Vice- 
ré , e d’ordinario Tempre del Regno iftefi 
fo, e fogetto di gran portata , che ha di 
falario 2500. Scudi per anno , qual cari- 
co fi conferifce dal Rè , c dal Tuo Confi- 
glio di Madrid. Sei fono li Giudici tut- 
ti di Robba , che vuol dir Dottori , che 
non durano intanto che due foli anni, 
due de’ quali devono edere di Palermo , 
due di Catania, e due del Regno di Na- 
poli, eletti ancora dal Rè, e dal fuo Con- 
figlio, ma lenza fa’ario , per haver molti 
dritti giudiciarii. In oltre vi è l’Auvoca- 
to Fifcale , & il Procuratore Fifcale che 
fono offici perpetui, di molta ftima con 
mille Scudi di falario , oltre agli emolu- 
menti, pure eletti dal Rè. 

Riguardevole è ancora il Tribunale det- Pun- 
to del Reai Patrimonio , nel quale vi è un nl0aia, 
Prefidente, quattro Maftri Rationali , di 
Cappa lunga , che vuol dir Dottori , e 
P arte II, H quat- 
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quattro di Cappa corta che tanto è a di- 
re Cavalieri che cingono Spada , con 
l’Auvocato Fifcale , & iJ Procuratore 
Fifcale , eletti dal Rè , e dal Tuo Confi- 
glio , e durano in vita , con lalario di 
mille Ducati ciafcuno per anno. Que- 
llo non dipende in niuna cofa dal Viceré, 

& è Souraintendente delle Gabelle della 
Città, & hà cura di fare efigere , e ren- 
der conto di tutti i Beni Reali. Trattie- 
ne tre Perlonaggi col titolo di Recettori , 
per le tre Valli , nelle quali fi trova lima- 
to il Reame cioè Val di Mona, Val di Max. 
x,ara, e ValdiNoto , e quelli ancora hanno 
di falario mille Ducati ciafcuno , e quelli 
Recettori fon tenuti di efigere dalle Cit- 
tà, e Terre del Regno , tutto quello che 
devono tali Valli al Rè, o Patrimonio, e 
darne conto al Tribunale. 

Finalmente vi è il Tribunale del Conci- 
fior 0 , che vuol dire dell’ Appdhtqoni 
della Reai Gran Corte. In quello vi è 
ancora il fuo Preludente che perpetuo, e 
Palermitano detto dal Re , e luo Confi- 
glio , deve efier Dottore, & ha di falari» 
mille Ducati per anno. Di più quattro 
Giudici pure Dottori , eletti dal Rè >. ma 
lenza falario , per cjìer grandi gli emolu- 
menti che pafl’ano mille Ducati annui a 
ciafcuno , e quelli Tribunali foglionó fem- 

pre 
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pre refìdere in Palermo. L’elettione fi fà 
ogni anno di due , & i due che reftano 
padano i primi , e quei che fono fiati nel 
civile un’ anno , padano poi per un’ altro 
al criminale. 

Di grande auttorità è il Parlamento del Par!a * 
Regno , che non fi luol raunare che ogni 
tre anni una volta fé grande non è la 
neceffità , e benché la raunanza fi facci in 
caia del Primo Titolato ch’è il Prencipe di 
Pietra Perfia , della Cafa di Branciforte , 
tuttavia ftà al Viceré d’ordinarne la con- . 
vocattione allora che lo giudica a propo- 
fito , o che ne riceve ordine di Madrid. 
Benché Monarca fia il Rè, ad ogni modo 
non’può fare efigere alcun danaro, nè far 
cofa alcuna che riguarda il publico inte- 
reflè , fenza il confenfo di quefto Parla- 
mento ; nel quale fiede il Viceré in luogo 
eminente fotto a baldachino, ne’ due lati 
in giù degli fcaglioni del Trono fedono a 
mano delira gli Arcivefcovi, Vefcovi, Ab- 
bati, & altre Dignità; nella finiftra l’Or- 
dine militare, e dirimpetto quello de’ De- 
putati delle Città. Le propofitioni fi fan- 
no dal Gran Cancelliere, ch'efpone i bifo- 
gni del Rè ; & a quefto rifponde il primo 
Ecclefiaftico , dovendoli fapere che fubi- 
to che gli Ecclefiaftici fi raunano fcelgo- 
no un Capo ch’è quello che paria; e que- 
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fio (empre piglia tempo per le rifpofte, 
& in tanto ciafcuno Ordine conforta 
nel Tuo particolare là rifpofta , e poi 
unitamente le portano nello fteflo Parla- 
mento, e fé li due Ordini fono d’un pare- 
re quello pafla.; 

fuofvo- L’Ordine degli Ecclefiaftici di quello 
aiL Parlamento confifte in tre Arcivefcovi, 
nove Vefcovi, l’Arci man dnta di Meflìna, 
dieci Abbati, quattro Priori, & il Cap- 
pellano Reggio di San Luca. L’Ordine 
àia lo Rato de’ Soldati , che vuol dir de’ 
Nobili, conrtrte ne’ Capi delle Cafe princi- 
pali de’ Titolati che fono più di 80. cioè 
- ’ Prencipi , Duchi , Conti. , e Marchdl 
H . Tra li Prencipi hanno luogo quello di Bu- 
'• • ; tera , di Pietrapretia , di Cartel buono 
della Cafa Ventimiglia , di Gerace delia 
Cafa Grimaldi , di Terranuova della Ca- 
*fa Aragona , & ancora le Cafe Moncada, 
loppolo, Lancia , Bologna, San rapace, 
e altre che hanno titolo di Prencipi. Tra 
li Duchi quei di Vibona , di Caftiglione, 
di Cartel vetrano , & altri. Tra li Mar- 
‘ cheli quei di Ceraci , di Licodia , di Giu- 
liano , di Marine , di Francoforte , di 
Giarratava , della Sambuca , di Favari , 
della Roccella/, di Monte maggiore, della 
Simina , di Spaccafòrno , & altri. Tra li 
Conti , Vincoliti, e Baroni fono ancora 
/ mol- 
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molti. Le Città, e Terre, che hanno pri- 
vileggio dimandarci loro Deputati fono, 

Palermo, Mcflina, Catania, Troina, Si- 
racufa, Gergenti, Patti, Cefalù , Maz- 
zara, Trapani, Xacca, Noto, Calatagi- 
rone, Termini, Marfala, Leontini,No- 
xa > Caftrogiovanni , Nicolìa, Leocata, 

Pobizzi, Toarmino , Ploccio, Calulafi- 
befta, Randazzo , Meta, Argira, Bido- 
na, Monte San Girolamo , Salerno, Cor- 
leone, Mefmena , Capizzi Augufta, Ca- 
ftro Reale, Melazzo, San Luca, Sutero -, ^v u '^ 

Bovamo , Caftornuovo, Giaci, e Mela 
di Toafmina ; c quefti luoghi eiafeuno ?o r <$/ 
manda il fuo Deputato, ne poifono per(^, ; 
mandar due , per confultare infieme.'ttó/ 
ma non fanno che un voto folo. Tra Sbr 
Prencipati, e Monarchie, nonvireftano 
hora che quefti due foli Parlamenti cioè 
quello di Londra, e quello di Sicilia, che 
fi conservino veramente il- loro dritto, pe- 
rò quello d’Inghilterra fi mefcola in ogni 
cofa , anche in caufe criminali , & hà 
Giuridittione di proponere, di domandare, 
e di decidere Decreti , ancorché a nulla 
vagliono, fenon fono confirmati. Dove 
che tutto al contrario quello di Sicilia, 
non può mefcolarfi che a trattare, dis- 
cutere , affirmare , o negare quelle fole 
materie che gli vengono propofte dallapar- 
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te del Rè , da cui non fi Tuoi far convo- 
care che allora che hà bifogno di Suffidi 
ftraordinari. Di più il Rè d’Inghilterra 
può mettere tanti Vocali che vuole nel 
fuo Parlamento , quello che non fi fà 
in Sicilia, prima ^i farfene la propofta al 
Parlamento. 

Fon». Le forze di quello Regno fecondo al 
calcolo d’alcuni Auttori fi fà afeendere 
proportionato al numero . dell’ Aniifie , 
mentre fi fenve, . 6c è coli pur certo , che 
quello Regno fà un milione d’ Anime, dal 
quale fi polfono ellrarre più di cento mila 
capaci a portar le Armi , feiegliendofi 
d’ordinario uno d’otto , onde quei che 
fcrivono che la Sicilia tiene 80. mila Huo- 
mini da piedi , e 30. mila da, Cavallo ca- 
paci a fervir nell’ Armi, non s’allontanano 
dalla verità. Dico dunque che le prime 
forze di quello Regno confillono nell’ 
Armamento Baronale , elfendo obligati 
tutti i Titolati , e quei che hanno Pen- 
di nel Regno di difenderlo a loro proprie 
fpele , con un numero proportionato di 
Soldati , a proportione del fondo , e fe- 
condo al compartimento nella Patente 
datagli nominato , e quello numero po- 
trà falire a 3500. Fanti, & a 1 200. Caval- 
li. Vi fono in oltre le militic del Paefe cioè 
li Battaglioni che fono nelle Città , Terre, 
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e Comunità, quali afcendono al numero 
di 60 . mila a piedi , e 20. mila a Caval- 
lo , che godono alcuni privileggi , e 
che fono obligati di marciare allora che 
il bifogno lo ricerca , cioè dentro il Re- 
gno, e per la Tua fola difefa , ne’ luoghi 
allignati , & in tal calo le Città, e comu- 
nità le pagano all’ ufo di Guerra. Il Rè 
dalla lua parte vi tiene fei Galere con un 
Generale feparato dall’auttorità dell’ Am- 
miraglio del Regno. Un Regimano di Spa- 
gnoli, che fanno la Guardia in parte del 
Vicerèe 2500. Fanti difperfì ne’ Prelidii 
di MeUìiia, di Augufta, di Siracufa , di 
Catania , di Trapani , di Termini , di 
Melazzo , di Cartello a mare, e di Pa- 
lermo. 

Circa alle rendite per primo è certo che RenJita - 
li Titolati fon ricchiflimi , poiché ve ne 
fono lino a 12. ricchiflimi il meno de’ 
quali vanta rendita di 20. mila Scudi 
per lo meno, ma più di fei di quelli molto 
più. In oltre più di venti che godono 
rendita dalli dieci , lino a quindeci mila; 
e più di trenta dalli fei fino alle dodeci 
mila. Il Rè ne cava per fua rendita due 
milioni di Scudi annuali , non folo dalle 
Gabelle del (brano, c della farina, ma dal- 
le Pefche de’ Tonni che rende molto , dal- 
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le confifcationi , dalla vendita de’ Feudi , 
dalle impofitioni per la riparazione de’ 
Ponti , delle Fortezze, e delle ftrade , co- 
me ancora dalle licenze che fi concedono 
da poter portare Armi ; & in oltre vi fo- 
no li donativi flraordinarii. Le ricchez- 
ze di quello Regno fi cavano nella mag- 
giore , e maggior parte dalla (età , e dal 
Formento. Per quello riguarda la feta, 
ogni anno fi fà una Fiera in Medina, nel- 
la quale vi concorrono Mercanti da tutte 
k parti dell’Europa ; e molti hanno fat- 
to il conto che in quella fiera fi vende, c 
fiegotia per un milione doro di feta. Di 
più fi cava molto dalli Zuccari , da’ For- 
maggi , dalle Noci , dall’ oglio , dal Sai- 
nitro , e dalle pèlli d’Animali. Comun- 
que fia', come i Siciliani aiyano più Torio 
chele fatiche/ e che danno agli llranieri 
quel profitto che dourebbono cavar per 
loro fuori li Titolati che fono ricchi , del 
rello nel comune del Popolo. ,. gli uni 
vivono mediocremente , gli altri mefchi- 
namcnte. 

Benché la rendita del Rè fia cofi gran- 
de , potendoli dire in fatti grandiffima , 
il cavare due milioni di Scudi da un Re- 
gno che non fà che un milione d’Anime 
al più. Con tutto ciò fuori la gloria d’- 
havere il Dominio d’un Regno > non ne 
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tira il Rè vantaggio alcuno per il generale 
jdella Tua Corona , poiché le Spefe che bi- 
fogna fare, forpaffano alla rendita , cioè 
ne’ Talari , chebifogna dare al Viceré, & „ 

a tanti altri Miniftri , nel trattenimento 
della militia a Cavallo , nelli Prefidi delle 
Piazze , nel mantenimento delie Galere r 
delle- Fabriche , de* Ponti , delle Fortez- 
ze, e ne’ pagamenti de’ debiti > che man- 
giano tutta la rendita. 

Palermo viene Rimata là Reggia di quella taUmo 
Ifola , quello che fi nega dall’ altre Città 
quali dicono che il Viceré è obligato di 
reRare tanto in una Città che in un’altra, 
(s’intende li cinque principali) per far 
coli Reggia luna che l’altra : ma per dire 
il vero per ogni qualunque dritto , fi pu® 
dir per ogni dico qualunque ragione la 
vera Reggia , per effere la più confpicua, 
la più nobile, la più grande , la più ma- 
gnifica , e la più Popolata di tutto il Re- 
gno, nè d’altro potrà effer forpafiàta che 
nell’ antichità, perche in fatti è la Città 
più nuova di. tutte, e per la Reflà ragio- 
ne ch’è. la più nuova , fi fà conoscere la 
più bella, la più aggradevole, e lapin de- 
litiofa forfè dell’ Europa tutta , coli di 
dentro che di fuori. Si trova fituata in 
una pianura , che fi Rende per molte mi- 
glia all’ intorno , fino alle falde di ame- 
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niffime colline in buona parte piene di Pa- 
lazzi Camparecci al profpetto del mare*, 
che appartengono a Titolati , e perfone 
più facoltofe, con Giardini che fanno in- 
vidia a’ più riguardevoli di Roma. Gira 
fei miglia di circuito , & è una delle più 
Popolate , mentre vi comprende 
cento mila Anime (al prefente più di 1 ?o. 
mila) nè vi è Città alcuna più di quella 
piena di Nobili, di Titolati , e di Cava- 
lieri, tutti con l’honor di coprirli innan- 
zi il Viceré : elféndo però tra gli Abitanti 
comprefo un numero della terza parte 
di Stranieri, tanto di quei dell’ altre Cit- 
tà del Regno, come di Regnicoli , e di 
altri luoghi dell’ Europa. Sogiornandovi 
quivi l’Àrcivefcovo , e quali tutti i Reggi 
Officiali, & i Reggi Mi niftri , e come lì 
è detto per fei meli almeno dell’ anno, il 
Viceré. Molte fono le forgenti che l'irri- 
gano, quali per elfere arricchite di mano 
artificiosi , formano profpettiva di Tea- 
tro delle più aggradevoli che potette defi- 
derar l’occhio Oltre che grande è il 
commodo , mentre quelle forgenti pro- 
veggono d’acqua in abbondanza tutte 
le cafe. Quei che fpafleggiano per que- 
lla Città ricevono una fodislàttione non 
ordinaria , nell’ ammirare , e godere la 
lunghezza delle fue llrade dritte, e la uni- 
formi- 
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formità delle Cafe in molti luoghi, & 
è certo che ce ne fono poche nel mon- 
do , che habbino come quella Strade 
coli abbellite di Cafe grandi , e di Pa- 
lazzi fuperbi, Di tutte le Strade lì {li- 
ma la più nobile , e la più bella il Caf- 
fv o , eh’ è in fatti la principale che co- 
minciando dal Reai Palazzo, in un po- 
llo con dolcezza , e dellrezza elevato , la 
divide ugualmente da un capo all’ al- 
tro, che con delitiofe profpettive dall’ 
una;, e l’altra parte , fe ne va a dar li- 
ne nella porta del Mare , e le non folle 
che la bellezza occupa con gli occhi lò 
fpirito , lì lentirebbe qualche gravame 
dall’ incommodo che lì riceve dal nume- 
ro grande della Gente che quivi lì fcontra 
di continuo, o per goder della fpafièg- 
giata, o per loro propri affari. 

11 Palazzo Reale non può elfer più va- Palawo 
Ho , che confina con le mura della Cit- Reg&ie ‘ 
tà , dalla qual parte fà figura di Cartel- 
lo, e difende la Porta, ancorché quella 
in fe flelìa fortificata da due Torri maf- * 
lìccie all’ intorno. Si unifce il fuo cor- 
po con due altre Torri , che chiudono 
nel Corti! largo le Gallerie, & i Quarti, 
lafciando il fuo luogo al Giardino, 
quanto ogni altro del mondo ricco di 
verzure, & adorno d’ogni più deiitiofa 
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Ottura d’acqua. Qui fi trattengono le 
Compagnie Spagnola, e Borgognona, le 
quali fi follevauo fcambievolmente , con 
il loro Quartiere vicino. Le altre Guar- 
die, la fervitù balla, & i Gentirhuomi- 
ni rendono molto maeftofa la Dignità del 
Viceré , che non fe meno figura Reale di 
quello di Napoli , che fi uguaglia a’ Rè 
nel fello della Corte , & appunto fimile 
a quello tiene le lue Scuderie piene c 
fornite di nobiliffime Razze , e mute. 
Quella Piazza è hora più ricca, e più ad- 
orna di quello era in quei tempi, con ric- 
chi Palazzi del fi!br de’ Titolati, e nel me- 
30 della quale fi vede la Statoa di Filippo 
IV. che rilieva iopra un Pedelbllo , con 
le fue più celebri attioni , tra quattro vir- 
' tu di marmo, di raro Icalpello, chiulo con 
doppia balaullrata > vicino ad una bella 
fontana. Lo Spedai grande col titolo del 
Santo Spirito, ben provillo, fi trova dal- 
la parte delira di quella Piazza, con buor 
na facciata.. 

Dalla finora del Reggio Palazzo fi ve.- 
Awrivet-.de la Chiefa Arcivefcovale , tra quattro 
Torri ben grandi, 11 luo Aitar maggiore 
merita che vi fi fermi rocchio per elTer 
ricco di Statoe di marmo d’Apolloli di 
maravigfiofo lavoro, come ancora alcune 
Colonne, di porfido > e di dialpro. La 
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Cappella del Teforo , ( molto più arric* 
chita dopo) fi trova piena di molti corpi 
Santi incatiàti in urne pretiofiflìme, {pe- 
nalmente di Santa Chrillina , e di Santa 
Rofalia , protettrici della Città ambidue. 
Ma più in particolare s ammirano due tu- 
muli di porfido de’ più fu perbi lavori de’ Rè 
Henrico , e Federico Tuo fìglivolo , am- 
bidue Rè di Spagna. Sopra la Tua piccio- 
la porta fi legge quelle breve infcrittio- 
ne , Prima : Seda Corona Regis Regni. Cer- 
to è che al prefente tiene altra figura que- 
lla Città che teneva nel tempo del Duca 
d’Oilùna, perche non fola s’imita la fog- 
gia , e gli altri collumi degli Spagnoli , 
come fi faceva allora , ma vi regna il tuf- 
fo nelle cafe, nel velli re , e nelle carroz- 
ze , delle quali fe ne contano fino a tre 
mila, forfè più di quello che fi vede in al- 
tre Città deli’ Europa ; e fi crede che vi 
fono Prencipi , che non hanno carrozze 
coli riccamente ricamate d’oro , di co- 
ralli, e di perle. I Titolati ufanola muta a 
quattro, non permettendoli che alfolo Vi- 
ceré a fei, &il loro più confuetopalfaggio 
fi fà nella ftrada detta di fopra del Cajfaro. 

Quella Città è in forma quadra circon- 
data da Monti , che non vi è alcuno che 
non produca-. Tra le fue piazze com- 
prende quella de’ mercanti , che fembra 
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Iin cambio , per efler propria per li loro 
affari. Un picciol porto chiufo da molo 
reità di dentro r limile a quello di Cartel- 
lo a mare, fortificato di più baftioni, nel- 
la di cui bella Piazza , hi il Tempio di 
Santa Maria di piè di grotta , e dove en- 
trano barche picei ole, e feluche. L’Ufci- 
ta di San Georgio conduce al Porto gran- 
de, capace d’un’ Armata, ancorché poco 
ficuro dalle temperte. In un’altra Piazza fi 
vede la Statoa di Carlo V.foura un Pedeftal- 
lo di marmo , non oftante dal Colleggio de’ 
Gefuiti che hi un gran cortile foura una Sca- 
la proportionata. Omertà è una delle belle 
Contrade , poiché per tutto dove li filfono 
gli occhi , come ancora nell’ altre Contrade 
che s’intrecciano, non fi vede altro che una 
continua magnificenza di fabriche iàgre,e 
profane abeliite di Fonti, e di Statoe. 

Altre tempo in poi di Don Pietro li è fa- 

falità ° bricato il Tempio de’ Padri Teatini fofte- 
nuto il volto da grofliflime Colonne del più 
raro marmo, e tali che non s’abbracciareb- 
bono da più perfone, unite infieme. Due 
Sepolcri vicino alla parte interiore della 
fua porta fono duna rarità degna d’ammi- 
rarlì , dove forge anche una fontana fref- 
chiifima. Dalla ftrada del Carfaro eh’ è la 
più arricchita di facoltosi mercanti fi ri- 
guarda il mare per la porta coli detta, cioè 
' Por- 
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Porta del mare, la quale ralTembra un’Ar- 
co trionfale d’una nobiliflìma Architet- 
tura con le Statoe , e diverfi rilievi dell* 
attioni più famofe de’ Monarchi di Spa- 
gna, innanzi alla quale il molo incaftra- < 
to di buoni marmi forma Piazza , e 
Teatro di profpettiva all* ogetto della 
Città, e «delle fue fortificattioni con più 
fontane, -e di là per un lungo corfod- 
Alberi fi và a prendere l’Indulgenza lun- 
go le mura, al Tempio de’ Francefcani 
che porta il titolo del Santo di Padova. 
Ma dalla parte di dentro, non fi deve 
trascurar di guardare il Palazzo della 
Vicaria, le Carceri, la Dogana, lo Spe- 
dale di San Bartolomeo , facendoci un 
giro alla veduta di aggradevoli verdu- 
re , per la porta di ltrada nuova che 
incroccia il Calfaro. Al prelènte, che 
non era allora, vi è il Tempio de’ Ge- 
fuiti che nell’ Architettura, nella Scoltu- 
ra , nella Pittura forpalTa ad ogni altro 
del loro Ordine , fuor che a quello di 
Napoli. Quella Città hà ancora li Tuoi 
Borghi , il grande mollra li magazeni di 
vino, e guida al molo lungo abbellito di 
più fontane in faccia all’ Arfenale, do- 
ve fi lavorano le Galere. Dalla Porta 
di San Georgio fi camma un miglio, 
e poi fi entra tra certe rocche che fo- 
no 
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co grate a vedere. La Città fi governa da! 
Pretore che Capo del Secato , egli deve 
ellère Titolato, e viene annualmente no- 
minato dal Rè. I Senatori fono fei no- 
minati dal Viceré , & entrano in carico 
il primo di Maggio. Circa alla quiete, e 
buono ordine della Città , quello fi go- 
verna dal Capitano , Cavalier del Paefe, 
che ufa Carrozza a quattro , e trattiene 
per ronda un Capitan di notte. La mo- 
neta che fi fpende in Sicilia , non è 
che di argento, e di rame , il tutto con 
rinpronto del Rè , c la zecca fi tiene in 
Palermo , e tanto balla di quella Città 
che veramente, è la Metropoli, e la Reg- 
gia del Regno, e che merita d’efferla. 

Hora finiti gli apparecchi nicelfari del 
Tuo Corteggio, e prefo il Tuo comiato fé 
ne palio Don Pietro alla volta di Barcel- 
Iona per la ilrada di Terra , infierae col 
Prencipe Filiberto di Savoia, nuovo Ge- 
neraliflìmo del mare che pure doveva im- 
barcarfi , vero è che per evitare gli incoiti* 
modi del viaggio nella moltiplicità delle 
perfone particolarmente in Spagna , do- 
ve gli Alloggiamenti fon rari , i viveri fcat> 
fi, & i letti. pochi, e mal condittionati , 
divilero ambidue li Corteggi in due Ban- 
de per due ftrade differenti, cioè da una 
parte il Piencipe Filiberto , Don Pietro > 

Don^- 
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Donna Caterina Tua Moglie , e fino a 2 j 
Perfone de loro Domeftici , quali prefe- 
ro a drittura la Brada di Barcellona , ma 
il refto della Gente con tutti i carriaggi 
molti giorni prima pacarono in Alicante 
per imbarcarli in un Porto qùivi vicino, 
una delle quali cade dopo lungo combat- 
to tra le mani d’alcuni Corfari di Barba- 
ria , ma fu. cofa da oflervarfi , poiché 
Don Antonio di Terracufo che era parti- 
to di Cadix con una Squadra di dieci Ga- 
lere di Spagna , per andare in Barcellona 
per rimbarco , e condotta fino a Genoa 
da’ fudetti Grandi (contrati quelli Corfa- 
ri che fe ne andavano con la preda , e 
combattutili ., non folo riprefe la Galera 
con la gente , e robbe perfe, ma di più 
prefe due Galeotte de Predatori Collari, 
ch’erano ancor cariche di molte altre pre- • 
de, e Schiavi. • 

Seguì quella partenza di Madrid del Arriva 
Prcncipe, ediJ)on Pietro ne’ primi gior-^® o "* # 
ni d’ Aprile , <r non folo vennero accom- fucc«ff* 
pagnati da molti Grandi con Cavalleria , 
e con carrozze fino ad alcune leghe , ma 
di più volle il Rè col fuo Configlio grati- 
ficar generofamente l’uno , e l’altro, cioè 
Don Pietro, & il Prencipe di Savoia, con 
farli Ipefar per firada ambidue fino a Bar- 
cellona. con tutto il loro Corteggio x e 
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pagar le Ipefe delle vitture. Il Prencipe 
Filiberto thè confeflava obligo grande al 
Duca d’Oflfuna , per haver contribuito , 
conforme fi è accennato ad ottenner quell’ 
impiego di Generaliflìmo , usò verfo il 
Duca fegni di grande ftima, e verfo Don- 
na Caterina fua Moglie di grandi honori, 
havendola fempre fervi ta di braccio con 
affettuofi rilpetti , e trattò col Duca lèn- 
za minimo obligo di ceremoniale. Arri- 
vati dunque in Barcellona , intefero con 
gran piacere dalla bocca iftefia del Terra- 
cufo tutto il fuccefio , perche non lolo gli 
haurebbe difpiacciuto di perder le Robbe, 
(e particolarmente a Donna Caterina) ma 
di più la Gente, per eflervi di perfone che 
gli erano di gran confidenza, e d’una ni- 
ceflaria. utilità nel fervido. RimelTe il 
Terracufo le due Galeotte prefe a’ Nemi- 
ci , con le Prede , e con gli Schiavi al 
Prencipe Filiberto, in qualità di Genera- 
lilfimo dei mare , il qual^generofamente 
’ rifpofe , Che mnitava il premio quella Ma- 
no , che h aveva ottenuto la vittoria. Furo- 
no però rimelfe le Galeotte cioè i legni , e 
cannoni per il fervido del Rè , e per fe 
fteflò, non volle il Filiberto che due 
Schiavi (liberati i Chriftiani ) tre ne 
diede al Duca , e due Giovinetti , e 
due Donne ch’erano Greche alla Duchef- 

fa. 
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fa. Di più fcelfe di quelle prede che fi trova- 
vano fopra le Galeotte alcune cofe delle più 
rare, & delle piu curiofe, cofi havcndolo an- 
che defideratoil Terracufo che prefentò 
alla Duchella, & alle Tue Damigelle, tutto il 
reftoreftò nel potere del Terracufo, e par- 
ticolarmente 8000. Ducati , che divi- 
fe tra gli Officiali , e Soldati della 
fua Squadra , e le cofe comeftibili a* 
Forzati. 

Si rallegrò molto il Prencipe Filiberto Pr «fcg» 
di quello cofi felice rancontro, lliman- 
dolo per un fortunato prefaggio alla 
fua qualità di Gencraliflìmo , e doveva 
cofi crederlo ,. già che la prima volta 
che vide il mare, e che cominciarono le 
Galere di Spagna a navigare fotto gli au- 
fpici del fuo comando fi vide innanzi 
gli occhi una vittoria non cofi medio- 
cre, e per le fue circonllanze molto par- 
ticolare , onde non poteva che cavarne 
buon’ augurio per li fucceffi futuri. Ma 
certo che più fe ne rallegrò Don Pietro, 
il quale fe ne andava in Sicilia (ancor- 
ché di ciò non ne facelfe fallo in appa- 
renza) con un animo deliberato , e 
con un buon numero di grandi proget- 
ti contro il Turco (come pur lo fece 
poi vedere) rifoluto di dargli la caccia, e 
di metter da quella parte tutta la cura 

mag- . 
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maggiore del fuo Governo , che però 
hebbe anche lui ragione di rallegrarli 
di quella Vittoria , nella quale egli ha- 
veva tanto interefle > dandoli a credere, 
che coli favorevoli euvenimenti , non 
potevano portar che favorevoli prefaggi a’ 
fuoi difegni fui mare , onde con ragione 
dilfe facetamente al Prencipe Filiberto, 
Non darei la mia parte de' buoni prefaggi che 
fiano per portarci , quejli profperi JucceJJì , per 
una Frittatela alla Fiorentina. 

Arnv.in Cinque giorni reftarono in Barcellona , 
«enoa. fino che fù fatto il carico , e lo fcarico 
delle Robbe, e poi s’imbarcarono con af- 
fai profpero vento , ma mutatoli poi il 
vento in contrario , e trovandoli grave- 
mente incommodata Donna Caterina , non 
coftumata al mare , volle il Prencipe Fili- 
berto che fi pigliale porto in Marfeglia, e 
benché quel Governatore haveife manda- 
to non folo a complimentare il Prencipe • 
e Don Pietro , ma di più li portò egli 
ftelfo in perfona nella Generali tia > per 
pregarli di voler pigliar Terra, con le pro- 
teine del gran piacere che farebbono alla 
Regina Regente fua Signora. Con tutto 
ciò non fu Rimato a propolito nè dal 
Prencipe , nè dal Duca , di far sbarco 
forfè per evitare gli oblighi , e le fpefe. Si 
fece però sbarcare la Duchelfa con leDa- 
• me» 
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ine, & alcuni GentiThuomini per pigliare 
al quanto ‘laria di Terra, e vennero no- 
bilmente regalate di rinfrefchi in un Al- 
bergo più vicino al Porro , da quel Go- 
vernatore e dopo la ricreattione d’alcu- 
ne hore, lì rimbarcarono, c ricevuti altri 
regali di rinfrefchi fui mare partirono la 
fìelìa notte. Doveva il Prencipe Filiber- 
to rcftare in Nizza , o lìa nel Porto di 
Villafranca, ch’era il luogo più vicino, e 
piu commodo per portarli in Torino, do- 
ve dal Duca fuo Padre veniva afpetta to 
con grande impatienza , volendofene 
lervire nella guerra che haveva delìgnato 
contro il Duca di Mantova, come in fat- 
ti cominciò fubito , e dal Duca ne ven- 
ne graviflìmamente pregato, ad ogni mo- 
do il Prencipe volle che prevalere la qua- 
lità di Corteggiano, a quella delle inftan- 
ze del Duca , di modo che Iafciata la 
Ga lera in Villafranca dove erano le fue 
Robbe per farne lo sbarco, accompagnò 
non dico il Duca, mala DuchefTa fino a 
Genoa, dove arrivati , e feguito lo sbar- 
co nella Caia deftinata , quivi fi licentiò 
con molti fegni d’affettuofe dimoftrattio- 
ni d amicitia ; e di là a due hore il Pren- 
cipe prefè le pofte , non folo per le confi- 
derattioni fudette, ma di più per non obli- 
si aceremonie con quel Senato. Il Duca 
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poftòfi a Cadilo anche lui con tre Tuoi 
Oentil’huomini (non havendo po fiuto ha-" 
vere altri Cavalli in coli breve ipatio di 
tempo) accompagnò il Prencipe per 

una buona hora di ftrada , non haven- 

•» 

do voluto l’altro permettergli d’andar più 
oltre. # * ^ 

come Wenne alloggiato Don Pietro nel Pa- 
trattato lazzo del Pren cipe Doria fuori la porta 
noi!' della Marina, dove altre volte havevaai- 
loggiato l’Avo , nel tempo che andava Vi- 
cere in Napoli, Palazzo veramente de’ più 
fuperbi, pieno.di mobili pretiofi, di ra- 
re pitture, d’ Arazzi, c fuppellcttili d’oro, 
con un doppio Giardino con fontane , e 
tra le altre lue maraviglie vi lì vede un’ 
Uccellieradifil di ferro, di grande vaghez- 
za , lunga 60. piedi larga 1 5. & alta 20. 
Quivi a proprie fpefe d’ Andrea Doria , 

• venne altre volte alloggiato Carlo V. Im- 
peradore, fenza minima cofa tolta in pre- 
ilanza , conforme fi legge in un largo Epi- 
taffio , pollo intorno al fuo freggio , nei 
quale fi manifefta che Per la gratin di Dìo , 
e del Rè di Spagna , il Pofejfore h aveva al - 
. loggiato un Imper udore , Jenz,a preftarfi cofa 
idcuna. Venne Don Pietro fpiendidamen- 
te regalato, e fpefato dal Publico , ma 
lo felteggiarono , e regalarono quali tutti 
quei Nobili Genoefi che havevano Titoli in 

Si- 
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Sicilia ; & li Mercanti che vi negotiava- 
no , e che ne tiravano là foftanza princi- 
pale unitili inficine , fecero un fuperbo 
regale alla Duchelfa di molte pezze di 
ben lavorato velluto , e di ricami doro. 

In lomma quivi rellò il Duca 1 5. giorni -, 
non folo per contentar tutti quei che vol- 
lero festeggiarlo , ma per provvederli d’al- 
cune cofe . mediane , c fopra tutto d’una 
fuperba Livrea, e poi parti carico di Do- 
ni , e lì fece il conto , che dal Senato , e 
d’altri particolari , ne havefle portato via 
per più di 60. mila Scudi in Oro, e Gem- 
me, cioè Vallellame d’argento, e doro, in 
mobili , pretioli, & in altre rarità di gran 
prezzo. 

Nel fuo arrivo in Genoa , trovò il Du- indire 
ca Viceré Don Carlo Enriquez , e Don >»?*- 
Antonio Ciacci ambidue Gent]Thuomini p0iU 
di Don Pietro Fernandes de Cadrò, Con- 
te di Leinos , Viceré di Napoli, fpediti da 
quello medemo acciò da fua parte lo pre- 
gafl'ero di voler palTare per Napoli , per 
goder con elio lui qualche giorno le deli- 
rie di quella Città , e per conferire fopra 
agli interelfi comuni de’ due. Regni , che 
riguardevano il fervitio del Rè. Non 
hebbe diiHcoltà Don Pietro di aggradir 
l’invito , non folo per fodisfare alla fua 
curiofità di veder quella Città , dove era • 


. t - 
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[tato fan dulie tto, e per farne godere an- 
che la villa alla Duchefla fua Moglie , ch’- 
era cogina proflìma del Conte Viceré; 
ma in oltre, perche ftimava dijfuo fornm# 
vantaggio di conferire con quello Viceré 
fopra allo flato delle cofe nel Regno di 
Napoli , per poter meglio pigliar le fuc 
miiure, nel Governo della Sicilia. Ma co- 
me egli fapeva beniflìmo che il nome di 
Don Pietro fuo 'Avo , che come s’è detto 
era flato Viceré in Napoli , era ancora 
molto odiofo a’ Napolitani , per quella 
fua coli terribile, numerofa, e quali bar- 
bara giuflitia che vi haveva efercitato, te- 
meva che portando egli lo fleflo nome 
che non folfe la fua vifla per edere aggra- 
^ dita che ben poco ; pure benché quella 
confìderattione facerte qualche rifleffiont 
nella fua mente, con tutto ciò flimò mag- 
giori le altre confiderattioni che l’obliga- 
vano d’andarvi. 

▼a in Prefa dunque quella rifoluttione , e li— 

Vapoii. centiatolì dal Senato imbarcatoli verfo la 
metà di Maggio , corteggiato lo Stato 
Ecclelìartico fi portò in Napoli , dove da 
quel Viceré venne in fatti ricevuto , con 
quelle ftelfe magnificenze , & honori con 
• li quali era flato egli ftelTo ricevuto nel 
luo primo ingrelfo, havendolo alloggiato 
nel Reggio Palazzo, perdinci giorni con- 
ti- 

• -a 
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tinui comprefe le felle di Pentecode , & 
ogni giorno con banchetti , mulìchc , e 
balli ; ma però due hore il giorno confe- 
rivano infieme. La Nobiltà lo fedeggiò 
un giorno fplendidamente , & un’ altro 

gli Eletti del Popolo in nome della Città, 
e nel quale lì vide un concorfo grande, e 
come lui haveva ilfolpetto che quella Pie- 
be confervalfe mala fodisfattionc verfo la 
iiia Cafa , per quello fi è detto dell* 
Avo, con occhio perfpicace andava guar- 
dando i gefti , & il volto di quei Popoli, 
per vedere fe vi folle qualche apparenza 
che nel loro petto vi regnalfe ancor me- 
moria d'odio occulto , ma al contrario fi 
accorfe che vi folle applaufo , e non po- 
co gudo nell’ animo di tutti di vederlo. 
Haveva fatto riempire’ il Viceré le prigio- 
ni d’alcuni delinquenti delle Provincie, 
e Città vicine, & a molti s’era fatto con- 
figliare di volerli prefentare volontaria- 
mente, per la certa fperanza che dandoli 
al Duca d’Olfuna la facoltà di far grafie , 
che haurebbono Lenza dubbio havuto 
quello buon rancontro , per evitare il ri- 
gore. E veramente riufeì come s’era pro- 
gettato , ha vendo volontieri chiedo gra- 
fia per li poveri Prigionieri , havendone 
fatto dar la libertà a più di cinquanta' (e 
pure andava in Sicilia con difegni divcr- 
P arte li I fi) 
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li) quali difperfi poi s’andarono unendo 
con altri volgari , con li quali fpargevano 
da per tutto voci di Viva il Duca d Oftu- 
na; e quefto mezzo fervi in fatti molto a 
guadagnarli l’affetto di quel Popolo. Di 
f J>iu usò grandi (firn e liberalità , & aftet- 
tuofe cortefìe contro al fuo humore iftei- 
fo , non facendo altro nell’ andar per la 
Città, che di far continue sberrettate,e 
di far conofcere a tutti un certo rifo in 
bocca in fegno d ’accoglio , col far difpen- 
iare a tutti i poveri che fcontrava nell’ uf- 
cir delle Chiefe Elemofine. Anzi quel 
giorno che venne trattato dagli Eletti 
del Popolo in nome della Città, nell’ ufci- 
re (oltre che h aveva bevuto dopo la fallita 
del Re a quella del fedeliflìmo Popolo di 
Napoli) dal luogo dove era dato fefteg- 
giato fece fpargere , c feminare dal fuo 
Maftro di Cafa finoa 500. Scudi di mone- 
ta d’argento della più baffo la metà , e l’al- 
tra metà di mezi Carlini del Paefe ; e co- 
me d’ordinario quefta è l’efca che fuol ti- 
fare all’ Hamo i Pefcioni anche più groffi 
della Plebe , non mancò di fard cole- 
re in quefto rancontro , a fegno che lodiU 
"fatti, & allettati li Popoli , andarono ef- 
damando per tutte le Piazze , per tre 
giorni continui , & anche dopo la lua 
partenza, Oh piacejfe al Cielo che noi ha- 
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'vejjhno per fuccejfore al nofiro Viceré quejh 
Duca. 


Il Conte di. Lemos Viceré fpogliatofi Suo#rrU 
d’ogni gelolìa , che potete dargli come vo m p** 
Spagnòlo quelle maniere del Duca d’ac- lerm0 ‘ 
cattivarli l’amore del Popolo di Napoli , 
fia che fìngete , o che lo facefl'e con fin- 
cerità di cuore , balla che mollrò d’ha- 
verne un particolare piacere, havendogli 
fatto non meno honori nel partire , di 
quegli che s’erano Itati fatti nel ricevimeli- l611 *- 
to. Parti dunque il Duca Viceré dopo 
cter reftato dieci giorni, e più in Napo- 
li , con le Galere di quello Regno che 
lo condullero lino in Palermo , non po- 
tendo fervirli ddfcGalere di Sic ilia , a 
caufa che quelle caricavano il bagaglio , 
col corteggio del Duca di Taurifano che 
finiva il luo Governo, & il quale in fatti r 

s’imbarcò fenza afpettare l’arrivo dello 
Duca d’Ofluna fuo Succelfore , di che ne 
portò afpri lamenti alla Corte, e non per 
altro , fe non perche l’haveva fatto feri— 
vere dalla Corte , e lui Hello l’haveva pre- 
gato con Lettere acciò non partite prima 
del fuo arrivo , e quello che poi gli ac- 
crebbe l’odio verfo di quello per etere 
fiato informato , che haveva rifpofio , e 
che andava dicendo , Che non poteva egli 
perdere il fuo tempo in Palermo , in tanto che 
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zi Duca d'OJfuna andava JolazjzMndo la Mo- 
glie dall' una all ’ altra Città. Parole vera- 
mente pungenti. 

Cattata J Con hluca leggiera h aveva già fatto per- 

venire alla Città di Palermo la fua parten- 
za di Napoli, & uno o due giorni più o 
meno del fuo arrivo , facendo inftanze 
che la fua entrata fi faccipiù tofto con pre- 
mura , che con fatto , onde arrivato in 
quel Porto , non retto che tre foli giorni 
i incognito dopo lo sbarco , enei quarto, 
che vuol dire li 1 8. di Giugno feguì la fua 
Cavalcata , dalla parte della Porta della 
Marina, andando egli a Cavallo trà il Pre- 
ndente della Gran Corte alla dcflra , e 
Don Giovanni di TelleiÀziron fuo figlivolo 
nella ttniftra, precedendo , e feguen do le 
Guardie , il Corteggio , & 1 Magiftrati 
con buonittìmo ordine , elfcndo ricca- 
mente tappezzate le fìneftre , e le mura , 
con Quadri , & Arazzi , e fogliaci. Alla 
Cavalcata del Viceré feguiva poi quali di- 
dima, quella di Donna Caterina Vicere- 
gina, la quale veniva in una fuperbittìma 
Carrozza a fei, fola nel luogo maggiore , e 
dirimpetto ledue Prencipelfc di Bufera, 
e di Cattel Buono con molte Guardie in- 
nanzi , e dietro, e dalla liniftra, e delira 
.à Cavallo alcuni Titolati de’ principali, fè- 
guivano molte Carrozze con le Dame 
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principali della Città, & all’ intorno buon 
numero di Gentil’lmomini a Cavallo. Il 
Viceré fece fpargere al Popolo in qucfto " 
giorno 1500 Scudi in differenti monete. 

« Per tre giorni continui non fi parlò che 
di Balli , di Felle , di Mufiche , e d'altre 
lolite ricreattioni. 

Come qucfto Duca haveva portato Rivive 
(fecondo già se accennato) feco difegni,Jj)jPjjf 
e progetti in abbondanza , & una ferma 
nfolutione d’immortalarfi in quello Go- • 
verno , appena vi mefte il piede che Co- 
minciò a maturare i mezi più propri , di 
modo che trovò a propofito che prima 
di dar principio all’ intraprcfc efterne > 
che bi fognava spurgar la Città di quel- 
la sfrenata , e licentiofa libertà di vivere r 
Lenza rifpetto alcuno della giuftitia pe£ 
quella grande indulgenza che s era data 
a’ Malfattori , non fentendofi parlare che 
di coltellate , di Piftolate , di homicidi ,• 
di Furti, di violationi di Donne, e d-’ogni 
altra qualunque più grave colpa ; e coli- 
dopo haver conferito con quei che bave- 
vano havuto , e che havevano l’ammini- 
ftrattione della Giuftitia in quei giorni 
fleflì, che fi celebravano le feftc, e le alle- 
grezze del fuo arrivo , fece publicare il 
feguente Editto. - « 

I 3 Don 
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Don Pietro Girone per la orati a 
di Dio , e del Re Catolico Mo- 
narca della Sicilia , &c. Terzo 
Duca d’Ossuna , secondo Marche- 
se di Pennafiel , settimo Conte 
cTUrenna , Genti l’huomo della 
Camorra > Cavaliere del Toson 
d’Oro., Viceré' , e Capitan Gene» 
sale della Sicilia > e con parti-* 

COLARE AuTTORITa' CONCESSAGLI DA 
sua Maestà Riconqscitqre; e Re-- 
VISORE DI TUTTI GLI AFFARI TANTO» 

Criminali che Politici, da DIECI 
anni in dua. 


Al conformità degli Ordini del Rè, tufim 
Signore , e del dovere del nofirocarico^ e del-, 
la Speciale autorità dataci col nafiro parere , # 
dpi mfiro Cordiglio Reale facciamo Japere, che. 
^avendo intefi ì dfordim , e gli fiondali, eh# 
fino fuccejfi in queflo Regna tonante il. grani 
numero degli homicidi, e 4t tante altre gravijfir* 
me , & mquiffime colpe con tanto pregiudidp 
della comune tranquillità, {Taluni aitai H 1 qnà*. 
Jfe duna maniera , o fio Sun altra > per 
impedire che quefio feme non crefca , habhior 
mo nfoluto di Sradicarne le radici con li 
Seguenti mexà , e con li qui fotto notati 
ordini. 

Pómo. Che contropeftreyto ugualmente 

Ut 
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li piacevolezza, e l'affetto verfo i buoni, che 
il rigore , e la feverità verfo iCattivj , e che 
come gli abufi fono fiati troppo eccpjftvi nel pe- 
donar e , <& affolyere con troppo facilini De- 
linquenti piu gravi , con che fi, è d,ato cattivo, 
efempio agli altri di feguir la, firada, finza 1 
alcun rif petto della Giufiitia * che per p trovia- 
mo ch'effendo efiremo il male . , che conviene 
fervirfi di un efiremo rimedio , tff.afcfi che fi 
vegga che non è elitra la nofira intesone che, 
di far godere a, ciffeum il fm vm. rip&lp » 
lafua vera ficureszz^nefia fifiefà civile , e { 
che nijfuw pigli caufa di f afa, efirtianw ci afa 
cuno che fi tengfii nel fuo dovere . , poiché la 
Giufiitia bavera, il fuo vero, luogofuegfi ciflfcu - 
no, faenza minimo, riguardo., e che fi veglierà 
con accuratezza verfo, <*m tk pPlrmo effe# 
ffpettaù di menar vita difcola. 

Secondo. Effondo, firn infirmato il Rè 
nofiro Signore, dette. grandi negligenza « della 

faaltà etra, kquaiefifim date mezze fintene 

xe con grave pregmdim. dett 4 Gìufiim, ci h} 
dato per quefio particolare autorità di rivede- 
re tutti i Procejfi di quei che faranno fiati ef- 
fluii con pene peemmie , 0 con grafie ecce- 
denti alla natura detta colpa , ejenza, alcun 
riguardo ripigliare le dovute formalità , parr 
tkolarmente verfo quei che faranno fiati affo- 
luti , con pregiudicio delle parti interefate , e 
tanto più detti inter effe del E 'fio ; prMefian- 

ì 4 do 
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10 che haveremo riguardo verfo di quei che fi 
prefenteranno •volontariamente da noi con la 
fua fenten-za > e che ci darà tefiimonio di qual 
natura è fiato il fuo •vivere , oltre al delitto 
commefio , & una buona p'omejfa del loro vi- 
vere fenza fcandali per l'auvenrre. 

Terzo. Che quei li quali verranno da noi, 
o d'altri Prefidenti di Giu fitti a degli altri luo- 
ghi del Regno , e che ci reveleranno delitti oc - 
culti, o pure pale fi de quali non fi pofiono bave- 
re prove , non filo faranno tenuti fegreti , ma di 
piu faranno rimunerati competentemente [opra 
a Beni degli accufati fubito che farà verifica- 
to il delitto, e fi non haver anno Beni , ver- 
ranno fidisfatti col Reggio danaro , ma fi aW 
/ incontro vi faranno indizi cT effer confapevoli 
degli altrui delitti fenza hnverlo rivelato, fa- 
ranno gravemente puniti. Ma più rimune- 
rati ( & all' incontro più cafligati tacendoli ) 
faranno quei che ci [copriranno quello che dtin- 
giuflo hauranno po fiuto fare i Giudici, o al- 
tri Governatori ne' loro Carichi fia per negli- 
genza , fia per danaro , o fia per rijpetto 
di f angue ^ 

Quarto. Che dovendo noi fare in breve 

11 giro del Regno , per vifitare in ciafcun luo- 
go quello che fi è fatto nel Governo p affato , e 
quello che fi và facendo nel prefinte , e per far s 
che la Giuflitia habbia più sfidrata, e più ta- 
gliale (a Spada , per t auvenire , per que/lo 

' ' / • • fac- 
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facciamo fapere ad un ciafcuno ctiè nofira in- 
tentione , in che metteremo il nofiro mag- 
giore piacere * cfafco/tar con attento orecchio 
gli altrui lamenti , e di farli render giuflitia^ 
e fodisfattione Jeuzn alcun ritardo * e partico- 
larmente di quei debiti che potranno ejjerli do- 
vuti da perfone auttorevoli , e che temono la • 
loro ira chiedendoli.- 

Quinto. Havendo intefo fua Maeflà che 
molti Baroni fi facevano lecito di protegere* e 
dare albergo in Cafa a Banditi , e Delinquen- 
ti * e che dalle loro minacele intimoriti molti 
Giudici * non fola non hanno ardito far le per - 
qufitioni dovute * ma di più alle loro troppo 
auttorevoli raccomandattioni hanno con - 
ceffo indulgente , e /emende agli occhi chìuft , 
pennon cadere nella loro difgratia * che ha cali- 
ffato in gran $ arte il dtf prezx.0 che s "è fatto fin 
bora della Giuflitia , con tanto Jcandalo delle 
Perfone che vivono col timore di Dio -, e della 
Giuflitia. Che però facciamo fapere che in 
queflo il Re nofiro Signore ha rifoluto di por - 
tarvi rimedio , havenàoci dato auttorità più' 
particolare per farlo* in virtù della ] quale 
facciamo fapere* che mn fio fi piglieranno le 
infoi -montoni / opra alla libertà che hanno pre- 
fo in ciò per il paffuto* in che ad ogni modo sba- 
verà qualche riguardo a non render cofi grave 
il gì ufi o rifontimento * ma di più fi filmeranno ■ 
tanto più gravi le colpe in cofa di tal natura » 

I y e- 
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e fi puniranno con l'ultimo rigore 9 * Jbprt t 
/ ted/ , o j opra le Perfine. 

Sello. Conofiendofi benifjìmo che tomi 
delitti che fi fino commejji da molti anni in 
qua dada confidenza grande de’ Sceleraii 
di poterfi afficurar nelle Chiefe dopo haver 
fatiate la loro paffione ne' delitti , eh’ è una 
co fa delle più fcandalofi di veder che il San- 
tuario di Chriflo ferva d' Afilo » e quafi 
di fiimolo alle colpe più empie , fervendo 
hormai le Chiefe ad impedire il corfi alla 
Giufìitia , per cafiigar quei delitti commeffi 
non filo contro d divieti delle Leggi huma- 
ne , ma contro a quelle ifieffe di Dto. On- 
de moffa a compajfione fua Maefià con la 
fiia Reale , e Chrifiiana pietà , come Pren- 
erpe Catolico di titolo , e cC effetti : non vo- 
lendo che in queflo fu o Regno dove egli è 
Monarcha dello Spirituale , e del temporale > 
forra un abufo di tanto pregiudicìo alla 
Giufiitia Divina , & humana , & alla 

tranquillità di fuoi Popoli nella ficietà ci- 
vile tra gli uni , e gli altri ; et hà dato 
ordine precifo di far fapere a tutti > ac- 
ciò che mjfuno pigli affé prete fio £ ignoranza* 
che per f auvemre non fi permetterà a chi 
fi fin di goder tale immunità , dove fi trat- 
ta di delitti criminali , & in delitti che 

meritano grave punitione di morte » e dt 
Golem , ut vi è fiato , o cmdittkme dò 

Per- 
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Prioria che ne fia efinte , e fi, tali Delin- 
quenti non fono più m dritto abufatmo, di 
goder V Immunità nelle Chiefe , che tanto 
meno lo faranno nelle Cafe de titolati di qua* 
lunque grado. 1 

Che quei li quali potranno tra - 
varf gm nelle Chiefe , per delitti commejfì 
otto giorni , 0 più prima della public attiene 
diquejto Editto , goderanno di epue fia gratin, 
che volendo andare a trovare volontaria - 
mente 1 loro legnimi Tribunali , fubito che 
quejlo Editto farà publtcato nelle Città do- 
verono, meritando la morte, 0 la Galera , fo 
gli concederà la gratta , & il perdono con 
quejta conditone di (& il Viceré fece que- 
lto P cr q u ^l difegno che havea di Seti’ 
armar le Galere ) fervìre il Rè per qual- 
che] tempo fenx,a catena foura le Galere , fe- 
condo che più leggiera , 0 pm grave farà la 
colpa, ma non più difei anni ; e lo fieffo ri- 
guardo fi haverà verfo quei che fe ne fan- 

n; n ff '» Cafe di Tmlati , » vera che 
Jono di fuori, e che vedranno per prefentarfì,. 

& a quei li quali fono di fuori , fe li darà 
tempo tre mefit per venire ; ma fe non ìq fa - - 
ranno trafeorfo queflo tempo fi procederà col 
piu fevero rigore , e fi faranno le maggiori 

pvquifittiom per farU cadere nelle mani deUtt 
Gtufhtra. 
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Ottavo, & ultimo. Con noflro gran difpiace- 
re habbiamo intefoi abufo grande chef trova nel 
Regno , toccante le Anni difefe , come dt col- 
tello a due tagli , di fi detto, di pijloleto , o <£ al- 
tre Armi corte , e queflo abujo che facilita. 
Voccafione oda vendetta * nell ' animo de' Scele- 
rati , eche fpejfodauua femplice difiuta, ne 
naf cono gli bomicidi , per haver pronte le Ar- 
mi all' efecutioni , non Jolo procede in riguar- 
do della libertà , c dell' ardire che ciafcuno pi- 
glia di portar tali Armi , fenz,a timore della 
pimi t ione della Giuflitia, ma di più in riguar- 
do di quella gran faci Ita che s'è ujata nel conce- 
dere le licenza nel tempo del ncftro Anticeffo— 
re , fta ch'egli venijfe ingannato per la Jua ef- 
trema bontà da qualche Juo Corteggiano , per 
l'avidità di qualche premio , o Jia per altra 
ragione , bufa che se refo cofi grande l' abufo 
che ne lagrima mfer amente il Regno tutto con. 
fcandalo delle Nattioni flrraniere. Ordiniamo 
dunque che fitto pena della vita ni (ì uno ar- 
di [capottar Arme corte, e prohibite dalle Leg- 
gi ordinarie del Paefe, & in queflo non s in- 
tende da far fi eccezione alcuna di perfine , e 
che gravemente fi ne farà la punitione contro, 
gli rrafgr efori di qualunque fiato , grado, di- 
gnità , o cqndittione che flano. Intendendo- 
f abolite, annichilate , e diflrutte tutte quel- 
le licenze , e facoltà che potranno efltre flato 
comejje per lo paffuto. 
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Ma vediamo qual forte fiata la prima c io vini 
Giuftitia ch’cfercitò Don Pietro nella Siti- £ h J fl 
lia Quattro Giovini al quanto libertini dei vi? 
d’aflai buona Famiglia , lì a che fac elfero c4ri * J 
ciò di loro proprio movimento , ò che 
fofTe ro fpinti daperfone d’alto grado, co- 
me fu creduto, baita che havendo intefo 
publicar quello gran rigore contro alle 
Armi prohibite , rifolverono di lare una 
burla al Viceré , onde da un certo Arti- 
giano deliro di mano, fecero lavorare al- 
cuni Pifiolctti » eftilettidi cartone, e 
coloriticeli al vivo, che parevano naturali. 

Fiora un giorno che il Viceré godeva l’a- 
ria del balcone del fuo Palazzo , verfo la 
Piazza maggiore, armatoli ciafcuno d’un 
Piiloletco di quella natura (erano d’una 
età di 25. 1030. anni) e d’uno Stiletto» 
in modo che potelTero vederli da tutti 
fi meflèro a /palleggiare in quella gran 
Piazza a villa del Viceré. Quello accor- 
toli , Rimando che quelle Armi follerò 
naturali, & effettive, sdegnato di vedere 
difprezzare in quella maniera le fue Leg- 
gi , & 1 Tuoi ordini , comandò che s’ar- 
refiartero prigionieri , e che con le 
Armi ftelle > li conducefléro nella tua 
prefenza. 

Condotti dunque con crucciofo volto, r n . 
tanto più grande , quanto che li vedeva 

trop- 
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troppo sfacciati come fe nulla temettero, 
gli difle. Chi vi hà Spinto a quefla temerità 
cefi grande di burlarvicon tanta petulanza de* 
miei ordini ì Rifpofe il maggiore detti con 
affai sfacciataggine, che non era fiata mai lo- 
ro intentione di contradire agli ordini di fua 
Eccellenza , quali difendevano le Armi non 
la figurale quelle eh' effi portavano non eranno 
che una figura d'Arme di cartone. Prcfe dun- 
que quefte cofi fatte Armi il Viceré nella 
mano, e inoltrando forrifo diffe , f ' inven- 
tane è bella , miei cari Fanciulli. Ordinò in 
tanto che fi cuftodiffero nella fletta Came- 
ra, e nel punto ifteffo mandò per far venire 
un Pedante fia un Maeftro di Scola , con . 
due buone ferule , acciò rompendoli l’u- 
'Sp, na che ferva l’altra , e nel tempo ifteffò 
fatti venire due Sbirri de’ più grandi , e 
de’ più forti , ordinò al Pedante di dare 
a cialcuno un Cavallo all’ ufo delle Scole 
di cinquanta ferulate , e come erano te- 
nuti ben fermi dagli Sbirri , hebbe bell* 
agio l’altro di fatiare il fuo piacere Pe- 
dantefeo , tanto più che il Viceré l’inca- 
loriva di continuo con quefte parole, Da- 
te fermo , date forte. Ricevuto quefto bel 
regale i quattro Giovini , con un Cere- 
moniale Scolattico , il Viceré fatti venire 
alcuni Bifcottini , & un poco di confet- 
ture che gli fece mettere nelle Bifaccie , 
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e poi coli ben provifti li mandò via col 
dirli , miei fanciulli fiate favii un altra 
•volta. 

Ecco la prima fentenza, de ecco il pri- sentenz* 
mo calligo col quale cominciò Don Pie- lodaUr 
tro a far conofeere qual foife per riufeire 
nel Governo. Chi ben confiderà quello 
fuccedò non potrà che concepire della (li- 
ma per quello coli abile Governatore. ,6,a * 
Ogni altro fi farebbe pollo forfè in gran 
colera , & haurebbe preio l’attione come 
un’ affronto fatto al fuo Carattere , & al 
fuo Rè, e che beffandoli delle fue Leggi, ^ 
metteva in derifo , l’auttorità, & il deco- /4 
ro del Rè, e fuo, onde haurebbe voluto TJT 
fame la vendetta con qualche grave rigo- 6° 
re, o con prigionia, o con bando , o-i ^ 
con emende , dove che tutto al contrari^ 

Don Pietro volle far vedere che fi dove-' 
va dare il calligo fecondo alla natura del- 
la colpa. Qpefti tali havevano voluto 
burlarli de’ Tuoi ordini , & egli trovò il 
mezo di beffarli delle loro beffe, col farli 
piangere come fanciulli, e facendogli rice- 
vere un’ affronto come grandi : di modo 
che que&a attione Io melfe in un concet- 
to , che tutti andavano dicendo di Lui, 

Non b [fogna burlar fi del nofiro Viceré , sa fare 
la Gtufhtta ridendo . 


Gran- 
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Efecu- Grande era l’impaticnza di Don Pietre 
* lone ' di cominciare il fuo giro per il Regno , e 
farli conofeere da tutti, e tutti conofcere 
in uno ftella tempp , ma il fuo difegno 
principale era quello di farli conofcere 
Giudice ineforabile , e rigorofo in quello 
primo anno del fuo Governo , acciò ri- 
chiamata la Giuflitia nel Regno, pollo il 
freno alla licentiola vita del Popolo , & 
obligati tutti a temerlo , & amarlo nel 

vederlo coli zelante del buon Governo, 
e del buon’ ordine tra i Popoli , potelfe 
poi meglio ottenere con più faeiltà quel 
tanto che deliderava per le cofe ederne. 
Già haveva dato ordine da per tutto per 
la ritentione de’ Delinquenti , e per la 
formattione de’ Procedi , e feppe coli ber 
ne farli fervire , & ubbidire , e con tanta 
dellrezza (non rifparmiando la fpefa,) 
fcavare li più malfattori da’ loro più re- 
podi nafcondigli, che in meno di tre meli 
fece riempir le prigioni da per tutto. Ma 
però non voleva ulcir di Palermo , luogo 
maggiore degli altri luoghi di fua reliden- 
za,fenza cominciare in queda Reggia gli 
atti più feveri della fua Giuditia , acciò 
gli altri trovalfero meno acerba la lor 
piaga con quedo efempio. Difpode dun- 
que tutte le cofe volle che in un giorno lo- • 
Ioli efeguifle la temenza, eia punittione di 

moU- 
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molti colpevoli; o de con le lolite forma- 
lità della Giuftitia fece decollare due Ti- 
tolati degli ordinari , accufati d’havere 
protetto alcuni Banditi , e fpallegiato al- 
cuni homicidi . Di più condannati alla 
Forca lètte Alfaflìni , Ladri , e micidiari * 
dodeci condannati alle Galere , cinque 
fruttati , e molti condannati ad altri più 
leggieri caftighi, che non fù poco in un 
giorno per una Città dove appena tan- 
ti le n’erano fententiati in tre anni. 

Di la a quattro giorni di quefta coli Pnnu 
grande efecutionc di Giuftitia in Paler- Monce" 
mo , fi dilpofe a fare il fuo giro , e la fua «ale* * 
vifita per il Regno, havendo prima ordi- 
nato che non fi faceffero fpefe inutili per 
la fua rìcettione in alcun luogo , con pro- 
tette che quantunque egli conducete feco 
la Viceregina fua Moglie , che tutto pa- 
garebbe dal fuo danaro, non volendo che 
‘reftaflèro aggravate le Comunità. La lua 
prima vifita fù in Montercale , Città rico- 
nofeiuta da’ Rè di Sicilia per il luogo più 
delitiolò , havendolo feelto per elferlo- 
ro foggiorno , fituato foura un poggio , 
con un territorio fecondo , di vini , di 
frutti, e dolivi. Il fuo giro è ftretto, g , 
fenza fabriche riguardevoli che il foloPa- * ***' 
lazzo dell’ Arcivefcovo , dove il Duca fù 
alloggiata , & a fpele di quefto trattato , 
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e poteva farlo per effer ricco di 50 mila 
Scudi di rendita. Quivi non trovò che 
Prigionieri di leggiera colpa , onde prefe 
a piacere di far prevalere la clemenza, fa- 
cendo grafie a tutti, col dire , cheùifo- 
gncrua far /altre le Grafie , in un Monterea - 
le. Prefe queftaft rada ch’era lapiù breve per 
andare in Meffina , dove lo chiamava il 
maggior fuo difegno , ricetto al fuo fa- 
molo Porto , & altre cpfe riguarda- 
voli. 

Da qui fatta paflare la. Yiceregina, in 
Tofa, fece egli con poche Guardie , epor 
chidima Gente , un giro di due giornan- 
te vedo Terra* « poi fi portò, in 
Città Vedovale ch’è un Promontopo che 
s’interna nel; Mar-e » lafciando il piano- 
fiancheggiato di montagne che formalo 
una nobil prò (petti va. Ammirò di raro 
il T empio Metropolitano , fatto fabrica r 
re da un Duca allora che i Normanni fir 
gnoreggiavano la Sicilia. Qpivi vifitajto 
il Caftelb , e gli altri Fortini trovatili 
malprò vidi di tutto fece incatenarci Go- 
vernatori , con minacci© della Galera, per 
haver trovato meglio provici di mobili i 
loro Appartamenti che quelli del Rè , & 
intendeva perii Magasse ni dimonittioni, 
e di viveri; ad ogni modo placato iì con- 
tentò di mandadi,YÌa con Li confifcatio- 

ne 
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ne di quanto havevano a loro, ftabilcn- 
do nuovi Governatori , & ordinando 

fubito che fiano quei luoghi cofi efpo- 
fti ben provifti : e veramente merita- 
vano quefti caftigo , poiché non vi era- 
no prove che haveftero fatto in dan- 
ze , che fodero provifti dalle monizio- 
ni nicedarie. Bafta che come tutto 
il fuo difegno era il mare , e che 
voleva che quefto Regno fi rendere il fla- 
gello de’ Turchi , provide maravigliofa- 
mente tutte le Fortezze maritime , e (li- 
mò niceffariffimo di render ben munito 
Cefalù. 

Partito e riprefa la ftia Moglie in To- Atto <n 
fa s’inviò alla volta di Patti Città pu- 
re Vefcovale. Quivi trovò il Cartello 
un quarto dliora difeofto co fi ben pro- 
vifto, e ben munito di tutto che ordi- 
nò che fe gli accrefcefle il Salario al Go- 
vernatore, con ferma promefta che ha- 
verà cura di fargli dare impiego mag- 
giore. In quefto mentre che Don Pie- 
tro viaggiava, era fiiccefiò. un cafo mol- 
to ftrano in Cafal Librici , quattro mi- 
glia, o poco più difeofto di Patti Qui- 
vi la Dama del luogo ch’era una Vedo- 
va , celebrando le Nozze d’una fua fi- 
glivola, cinque Banditi fingendo d’eter 
Gentil’huomini Meflinefi che andavano 

ÌOr 
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in Palermo , & havendo intefo di que- 
lle Nozze, erano venuti per paflar qual- 
che hora di ricreattione nel ballo , onde 
furono benvifti, e regalati. Ma nel più 
bello del Ballo rapita la Spofa, facendo 
paura a’ circonftanti con li loro Pifto- 
letti corti che tenevano nafeofti, la con- 
' dulfero in un’ Horteria vicina , dove ha- 
veano fei Cavalli fellati, & imbrigliati, con 
uno di loro ch’era reftato a cuftodirli, 
quivi ipogiiata la Spofa riccamente vefti- 
ta, la mandarono via , & erti portili a 

Cavallo con la Preda credevano d’andar- 
fene, ma quei Contadini che s’erano am- 
mucchiati li prefero , però in luogo di 
condurli prigionieri come potevano farlo 
gli uccifero , e poi fpogliatili fi divifero 
tra di loro gli abiti , li danari che Riave- 
vano , e li Cavalli , ma quel che importa 
che fi divifero gli ori, e le veftimenta del- 
la Spofa , col aire che quella era una cat- 
tura che! elfi facevano dalle mani degli Af- 
fidimi. La Signora del luogo non po- 
tendo mettere alla ragione quella turba 
di gente di più di 40. fpedì Corriere per 
darne avifoal Viceré, che fi trovava ap- 
punto in Patti di dove fpedì fubito le fue 
Guardie a Cavallo con 20. Soldati del 
Cartello acciò afiediartero quel Villaggio, 
& in breve incaminatofi poi il Vicere, fen- 
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za altra formalità di procefTb, di fua pro- 
pria, e Reggia auttorità, ne fece impic- 
care otto in quegli Alberi vicini , o de’ 
più difgratiati , o de\meno abili al Remo, 

& incatenatine 48. li mandò alle Galere 
inMeflìna, facendo fruttare più di. dieci 
femine che haveano havuto parte in que- 
llo attàttìnato ; li Cavalli furono dati al- 
le fue Guardie, e le altre prede alla Si- 
gnora del luogo , che non tirò gran van- 
taggio d’un tal faccetto. Quei Banditi 
furono pofti fopra alcune Ruote in quel- 
le ttrade. 

Da qui fi portò in Melalo 2.0. mi- vinta al* 
gliadifcofto di Patti, Città fenza Vefco-^ 0 ' 
vo, in forma di Promontorio, parte fini- 
rà rocca, e parte in pianura, quella fen- 
za mura, e fenza fortezze , eccetto una 
Torre» nella ditela del Porto , ftimata 
fortittìma. Ma la parte alta molto ben 
cinta di mura , di baftioni , e d ogni al- 
tra forte di difela , piena di Cannoni ; 
ma come non trovò a battanza monit- 
tioni in conformità de’ faoi difegni diede 
gli ordini acciò folle il tutto meglio pro- 
vitto , e meglio munito , c volle che fi 
augumcntaifela Guarnigione. Partito di 
Melazzo andò la farà a pigliare alloggio 
in San Martino , dove trovò che quei 
Popoli fi lamentavano molto del loro 
. Conte 
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Conte rifpetto ad alcuni dritti che dal 
Vicere Anticell'ore s’erano dati contro 
a’ loro privjlcggi ; e non oftante 
che il Conte folle in Napoli , come il 
Duca Viceré voleva ufar rigorofa la giu- 
ftitia, e nel tempo ifteflo far vedere la fua 
bona intentione verfo i Popoli nel con- 
fervarli i loro Privileggi , & in oltre pi- 

gliando volontari le occasioni di diflrug- 
gere quanto sera fatto dal fuo Predecef- 
fore , dechiarò invalida la concezione in 
favore del Conte , e che le cofe reftalfe- 
ro come prima , lino a tanto ch’egli me- 
glio informato delle pretentioni degli 
uni , e degli altri , potefle decidere con 
più maturo fondamento quello ch’era di 
più convenevole. In quella maniera Don 
Pietro dava delle piaghe agli uni , e del 
dolce balfamo agli altri Vero rimedio 
per un buon Governo. 

Meffica. 1 Giunto finalmente in MeJJìna trovò in 
quella Città più maraviglie di quelle che 
gli erano Hate deferitte. Numerofa di 30. 
mila anime allora, hora più, che fra colli- 
ne , e pianure polla fembra un delitiofo 
Teatro , arricchirò di magnificenze , in 
mezzo del quale fi racchiude un Porto 
franco il più naturale , & il più ficuro 
d’ogni altro , chiufo da un gran Molo 
incrollato di grolfi marmi , lungo un 
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miglio , capaciflìmo di due gran Flotte df 
Galeoni l’una, di Galere l’altra. Ma ve- 
nuto poi il Generalilfimo Filiberto in 
capo ad un’ anno, o poco piu, e con- 
ferito con Don Pietro cadero d’accor- 
do d’abbellir quello Porto, di modo che 
in luogo della muraglia che lo diftin- 
gueva dal corpo della Città, s’introdufle 
un’ Architettura uniforme di fabrica, che 
rapprefenta quali il frontelpicio d’unfolo 
Palazzo , e d’una medema altezza ', con 
ferrate, e balconi, & è certo che la bellezza 
di quello Porto deve molto alla memoria 
del Prencipe Filiberto , e del Duca Don 
Pietro. Qui il mare fei hore Tale , e fei 
defcende agitato dalla Maremma. Vi è 
una gran parte di Terra, in guifa di brac- 
cio unito con la Città , e piegato che re- 
ftringe l’ingrelTo , non rellando aperto 
che ìòlo a tre Galere di fronte. Porto in 
fatti rarillìmo. 

Come quello Porto è difefo da Camello cafteii» 
a mare , ch’è fatto in forma d’ifola, volle a ,TV ■ irc •• 
anche quivi far vedere Don Pietro i Tuoi 
difegni Martiali verfo quello Regno, nell’ 
alTicurarlo d’ogni qualunque minacciolò 
fdegno Ottomano, onde trovatolo debo- 
le di Cannoni , ne fece fabricare alcuni 
groffìflìmi, e lo riempi d’un numero dop- 
pio di quelli che haveva ; & in oltre tro- 
va- 
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vato che la Tua cifterna non era capace 
per quella Guarnigione numerofa ch’egli 
pretendeva di mettervi , e che vi mede, 
l’ingrandì di molto. Fuori dell’ [fola di 
quello Caftello , cento palli in circa lì eT 
ce a vedere 1’abiifo pcricolofo , chiama- 
to Canddi ch’è un giro d’acque di 3 o. pala- 
li, ove li riducono le lordure, e nel tem- 
po che regnano i venti conviene pigliar 
Piloti del Paefe per elfer prattici , che 
lì trovano a quello line nel Caftello di 
Faro , & in quel luogo lì fermano per 
Editto del Duca d’Olluna. Quei che ven- 
gono di Levante lo sfuggono accollando- 
li dalla parte di Scilla , fcoglio all’ oppo- 
llo di quel Canale , rellringcndolì quivi 
il mare fette miglia , onde il Poeta Ovi- 
dio auvertì con quel fuo verfo , lncidit in 
Scyllmn cupiens vitare Carybdim. Serve que- 
llo di fortezza maggiore a Melììna , per- 
che rende il fuo fluflo rapido , che in- 
timorìfee molto i Forallieri. Oltre che 
vi fono molte Torri, il gran Fanale, & 
il Caftello di San Salvatore. 

Caftighi. j) lle me d e mezo lì fermò in Medina 
Don Pietro, & in quello tempo affrettò 
molto la giuftitia, havendone fatto con- 
dannare alla morte più di 3 o. parte arruo- 
i6iz. tati , parte decollati , e parte impiccati , 
oltre a più di altre tanti condannati alle 
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Galere , ma fecondo al fuo fcumorc, 
moftrò gran piacevolezza verfo quei eh * 
erano (tari accufati di colpe leggiere, 

. & in oltre per accattivarli la grati*, del 
Popolo beneficava , e di proprie ele- 
mofine, e del Reggio danaro li paren- 
ti di quei tali ch’erano Rati fen tendati, 
fopra tutto dove Tape va che vi erano 
fanciulli. Fece grada ad una Donna 
che con amare lagrime chiedeva che fe 
gli permettere di poter morire per il luo 
Marito , perche il fuo amore era trop- 
po grande di vederlo morire fenza mo- 
rire efTa Reiia , tanto più che havendo 
tre fìglivoli, non era elfa in Rato di po- 
terli nodrire. E come queRa Donna li 
gettò nelli piedi della Viceregina, queRa ’ 
molla teneramente da compaflìone chie- 
fe grada credergli rifparmiata la vita , e 
l’ottenne , & in oltre vedendo che have- 
va una fanciulletta bellina , la prefe per 
farla allevare in Cafa , egli altri due ch’e- 
rano mafehi , furono polli ad imparar 
con Artigiani , & il Viceré ne pagò il 
danaro per la MaRranza , ma il Padre 
venne condannato alla Galera. 

Cominciò Don Pietro a far conofcere pavi- 
da buon fenno che nodriva difegni gran- 
di , o fuoi propri , o d’ordine della Cor- 6 
te, & in fatti erano fuoi propri, ma per 
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la gloria del Rè : per primo vedendo 
vuoti li maggazzeni , e l’ Arfenali , fenza 
rilparmio di (pefa , e ben grande procu- 
rò di riempirli, facendo fabricar polvere, 
palle , miccie , & altre monittioni in 
copia grande. Di più comprò Armi 
de’ particolari , e ne fece fabricare deli* 
altre , & in quefto fi moftrava infa- 

ti gab ile , dando effettivamente da fof- 
pettare a molti , non folo nel Re- 
gno , ma anche di fuori , e parti- 
colarmente a’ Venetriani , quali anda- 
vano dicendo gli uni con gli altri nel Se- 
nato, nell’ intender quelli tanti apparec- 
chi ; Guarda Focchio , il Duca (FOJfuna ha 
gran difegni. Vi era tanto più logetto 
di folpettare , nel vedere che con tut- 
te le diligenze , faceva fabricar nuove 
Galere, e nuovi Galeoni , e che con 
delire maniere, e con buoni Salari, an- 
dava procurando d’adefcare , e tirare al 
fuo fervido buoni Capitani di mare , 
& ottimi marinari , particolarmen 
Francefi , havendo havuto fempre di 
quelli buona opinione. In fomma è 
certo che non sera villo mai in Sicilia 
Viceré che tellimonialfe maggiori dile- x 
gni , che amalfe più la giullitia , e che 
folfe più deliro nei farli amare da Popoli 
con tratti di fcherzo. 

Suc- 
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Succede che condotto un giorno daRifpoftt 
quel Magiflrato nella Chiefa Cathedrale 
. che porta il titolo di Santa Maria della 
Lettera , mentre l’Arcivefcovo con li Tuoi 
Abiti Pontificali aperto il ricchiflìmó Re- 
liquiario , e prela la Santa Lettera , coli 
chiamata, la dava a baciare al Viceré 
quello dopo haverla baciata in ginocchio- 
ni nel levarli dille , Se la Madonna ci ha- 
uejfe mandato una buona Lettera di cambio , 
ci haurebbe fatto maggior fervitio , (j io bora 
me ne fervirei per batter li Tur chi ne loro lidi y 
& afficurar li nofìri da quelle tante loro dau - -» 

nofef correrie. Di quella maniera di parlare li 
Meffinefi ch’eratio all’intorno, come quelli 
che non hanno nel mondo altra divottione 
che perquefta Lettera, che adorano con le 
ginocchia a Terra fi fcandalizzarono non 
poco benché non lo mani fella fiero a Lui, 
tirando di Lui cattivo concetto nella Re- 
ligione, comunque fia s’andarono perfua- 
dendo ad ogni modo , che quei Tuoi pre- 
parativi maritimi fi difponevano adaffi- 
curarli con tro i T urchi L’Arcivefcovo pe- 
rò che ha di rendita 20. mila Ducati d’o- 
ro , o fiano Ungari , lo trattò fuperbamen- 
te in quello giorno con tutti li Magiilra- 
ti. Vogliono IiMefiìnefi che la Santa Ver- 
gine gli havefie fcritto quella Lettera dal 
Cielo , e che fi folle fervito della mano di 
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San Luca per fuo Segretario ; ma però 
d’altri fi fcrive che gliela havette fcritto, 
mentre viveva , e che fotte fcritta di fua 
propria mano , che qual fia la verità ne 
lafcio ad altri il giudicio, bafta che il fen- 
fo di quella Lettera confitte , che eflà 
Santa Vergine pigliava li Melfinefi nella 
fua protettione , e che promettetfadi libe- 
rarli d’ogni qualunque male, però non vi è 
Città che fia fiata più di quella efpofta , 
alle calamità delle ribellioni , de’ Terremo- 
ti, e delle Petti. • p 

vifit» ai- Hora dopo ha ver conferito con quei 
m puz- Governo (del tutto mutato dopo l’ulti- 
ma ribellione) partì di Melfina accom- 
pagnato alcune miglia da’ Magiftrati , e 
di gran numero di Nobiltà , e tra alcuni 
monti coperti di frutti , e di Vigne fi por- 
tò in Toarmia 3 o. miglia difcofta di Mef- 
fina , Città picciola , con una loia 
porta , ma come trovò il fuo Porto mol- 
to debole, e pericolofo, non ottante che 
fotte quello dove fi caricavano in copia 
grande le Biade, per la grande abbondan- 
za ch’era all’ intorno , e dove fpeflo li 
.Turchi ne facevano preda , ordinò che lì 
fortificane meglio, e che fi provedcfle di 
buoni Cannoni , e di buona Guarnigio- 
ne. Da qui fi portò in Catania in una fo- 
la giornata. Quivi trovò anche il Porto 
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mal ficuro , con un Cartello che già era 
ftato due volte prefo da’ Turchi , per la 
Tua debolezza , onde informato di ciò. 

Don Pietro rifpofe , Non lo piglieranno 
una terza , e coli conferito con i Magif- 
trati della Città, e con li Reggi Teforieri, 
conchiufc che fi dalle fubito la mano a 
renderlo inefpugnabile , come ne fegul 
l’effetto con gran beneficio di quella Cit- 
tà , dove fi fermò otto giorni , & hebbe 
piacere di vifitar quello Studio , che tro- 
vò molto nobile , onde li concerte molti 
privileggi , e rallignò alcune rendite; 
che però in fegno di gratitudine gli 
venne porta la Ina Statoa in bullo di 
marmo con nobile infcrittione. Spedi 
li Prigionieri de’ quali fei ne fece im- 
piccare , tre tagliar la Tefta , dode- 
ci condannati alle Galere , molti fru- 
llati , e gli altri di colpe leggiere ag- 
graziati. Vifitò la Chiela di Santa Aga- 
ta , Protettrice della Città , ma men- 
tre il Vefcovo gli dava a baciar le mam- 
melle di quefta Santa , che fi conferva- 
no in tanta venerattione, rivolto alla mo- 
glie ivi prelente dille, Donna Caterina con 
c vofira licenzia , e fenza vojìra gelojìa. Fa- 
cetia che non piacque a’ Scropolofi. 

Col camino di due giornate fi portò Anco» 
in Siracufa Patria di Santa Lucia. Quefta altre * 
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Città tanto accreditata dagli Ateniesi, fi 
fìima bora più d’ogni altra della Sicilia 
nobile, e grande, e dopo Palermo la più 
bella , fabricata però fra le antiche ruine 
della Città antica , della quale fe ne veg- 
gono molte veBigie, Ella Bà limata in 
rocca poco difcofta dal mare , quali cir- 
condata dall’ acque falfe. Don Pietro nel 
vederla dille , Ecco una Città veramente 
inefpugnabile , pure che inefpugnabili Jtano i 
cuori di chi la governa. E veramente tale la 
rendono i Tuoi doppi baftioni , le balze 
precipicofe , & il fuo Caftello che rimane 
fiaccato dalla Città con il mezo d’un graia 
follo , e vi li unifce per via d’un gran pon- 
te. Trovò il Viceré quello Calteli© bea 
munito di tutto, ma mancante di Burac- 
che per la Guarnigione , che però ne de- 
lìgnò egli Beffo la fabrica di molte e ne 
ordinò Tubito la Bruttura ; fece ancor*, 
munire la Torre del Fanale che difendeva 
l’ingrelTo del Porto capace d’alficurarq 
ogni grande Armata. Non lì fermò che 
cinque giorni , nel terzo fi fece efecu- 
tiene di molti malfattori , e nePquinto 
parti. Da qui fe ne andò a dritrura ver- 
ta Palermo , non havendo trovato a prò- 
polito di prolongar la Brada per la volta 
de’ lidi, ne’ quali non vi era cofa riguar- 
devole da oflfervare. Ma però fpedi Don 
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Antonio di Carouces , Colonnello Generale 
delle Tue Reggie Guardie , acciò vilìtafle 
in Ilio nome li Fortini di Noto, di Motya, 
di Camarana, di Terranova, di Gergen- 
ti, diSocca, di Mazzora, ediMarfalla, 
che vifitate gliene fece il dovuto rappor- 
to. Volle però il Viceré vilìtar Trapani, 
rifpettoal fuo Porto Rimato licuri/Iìmo, 
ma la Tua ragione principale fù per dare 
ordine ad una grave difeordia che regnava 
tra il Capitano della Città ch’era Regnico- 
lo, & i quattro Giurati del Paefe, & ha- 
vendo intefo la natura della difeordia, per 
dare efempio agli altri di vivere con più 
prudenza , e con più buona unione tra di 
loro dechiarati tutti colpevoli, fcacciato il 
Governatore ne Arabili un’ altro , e nel 
punto ideilo eleifo altri quattro Giurati; 
e da qui poi le ne pafsò in due giornate 
in Palermo, dove venne ricevuto da’ Ma- 
giftrati con maggiori honori di quei con 
li quali era Rato ricevuto la prima volta 
nel fuo arrivo. 

Con-queRa vifita fi guadagnò Dbn Su» ver®' 
Pietro l’intiera gratia del Popolo, haven- £00-° 
do tutto fatto fecondo a quello che por- v « rQ0 ‘ 
tava il fuo humore , & a quanto havea 
difpoRo nella qualità del fuo Governo , 
che per cofa certa fimile non ne haveva 
mai veduto la Sicilia. Fù il fuo penfiere 
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di farli temere col mezo del rigore d’urf* 
«fatta Giuftitia , e d’acquiftar titolo di 
Viceré integerrima, licuro che con que- 
llo mezo lì farebbe guadagnato l’aftetto 
del Popolo , che mal volontari foflriva 
di veder prevalere le colpe più ingiufle, 
& inique fenza caftigo, & andarfene per 
le Piazze impuniti li Scelerati , e Malfat- 
tori. Et in fatti in meno di fei meli 
fpurgò il Regno di tal razza di gente , e 
mefle li tribunali della Giuftitia in gran 
credito, e venerattione. In fecondo luo- 
go hebbe gran cura della protettione 
delle Vedove, e degli Orfanelli , e con- 
tro ad ogni ufo ftabilì un Magiftrato di 
fei Perfone, che qualificò Informatori, qua- 
li non dovevano havere altra cura che di 
ricevere li lamenti , & intendere i bifogni 
degli Orfanelli , e delle V edove , acciò che 
alcuno non li facefle torto , e per farli 
. provedere di quanto potettero havere di 
bifogno. Un’ altro Magiftrato fù da lui 
ftabilito di tre nobiliflimi , & autorevo- 
li Sogetti , quali non dovevano havere 
altra cura , che de’Colleggi , delle Scole, 
c degli Studi , facendoli conofcere amo- 
revole, e zelante Protettore dell’ Inftrut- 
tione della Gioventù. Un’ altro Magif- 
trato ( che tutti finirono col fine del 
fuo Governo per levarli della (pela) di tre 
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Auvocati famofiflìmi , quali non haveva- 
no altra cura , che di vegliare acciò che 
fiano mantenuti li privileggi di ciafcu- 
no, e che non fia fatto torto a chi fi fia. 
Hebbe il pendere Tempre intento alle gra- 
tie in tutto quello che non fofle per far 
torto alla giudi tia, nè a parte interefata, 
di modo che non volle che alcuno fi cafti- 
gafle con emenda , per non parer che la 
giuftitia fi efercitaife per intereiTc , ha- 
vendo aggradati Tempre tutti quei De- 
linquenti di colpe leggiere , cioè che non 
meritavano nè morte, nè Galera, e Ipcf- 
To per grafia mutò la Galera in frufta. 
Lilialmente fi inoltrò Tempre affabiliffi- 
mo, & humano con tutti , con un poco 
di eccefib , per inoltrai troppo faceto 
tal volta. Comunque fia certo è che con 
quelli mezi rendeva il Tuo Governo rive* 
rito , amato, e temuto. 

Dato coli buon’ ordine di dentro, fi occu- Progetri, 

pò in tatto a Tuoi difegni ertemi , perche cdlfe < n . i 
r 011 contento di quella gloria che riguarda.- Turchi. 

\ a a lui Tolo, e che non Terviva dibeneficio 
che a Siciliani , volle acquiftar concetto 
nella Chriftianità , c nella Corte , col far 
prevalere la gloria dell’ Armi del Rè con- 
tro i Barbari , & accreditai tanto piu 
co’ Siciliani nell’ allontanare da’ loro lidi i» 

. Turchi , che li moleltavano di continuo 
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contanti danni. In tanto che da Don 
Ottavio d' Aragona, Generale delle Galere 
di Sicilia, lì preparava la Squadra di lei 
Galere , e due Galeoni delle meglio mu- 
nite che lì follerò mai ville, fecondo alle 
diligenze, & agli ordini che s’erano dati 
dal Viceré; quello fpedì in Fiorenza Don 
Fabio JLoppolo, acciò conferilfe col Gran 
Duca Colmo fopra a Tuoi difegni contro 
i Turchi , e fe dalla fua parte voleife Col- 
mo prevalerli dell occalione , e mandare 
nel punto ideilo ambidue le Squadre , o 
congiuntamente, o leparatamente. Ag- 
gradì il Gran Duca l’invito, ma prele al- 
cuni giorni di tempo per maturare de’me- 
%\ da tenerli , ma in breve rilpole che fli- 
mava egli molto più a propolìto che ciaf- 
cuno operalle da per le , ma in un temjx* 
illelfo , & acciò che gli attacchi fervi lle- 
ro di concerto , gli faceva lapere ch’egli 
man darebbe le lue Galere nel mele di Lu- 
glio alla volta di Caramania , per tentar 
da quella parte quell’ imprela che potelle 
compromettergli il valore de’ luoi. 
imprela Con quella rilpollale ne ritornò il Lop- 

p^ ran polo , che non poteva riulcir di maggior 
v lodisfattione di quello riulcì a Don Pie- 
tro. Il Gran Duca in decurione di quel 
tanto che havea concertato , e riloluto 
con l’Inviato del Viceré , fpedì le Tue fei 
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Galere beniflìmo armate , e ben munite, 
lotto al comando del Signor Cavaliere 
Ingherami luo Ammiraglio , il quale ha- 
veva fatto conofcere quanto egli valeva 
lui mare in altre fue imprefe contro il 
Turco. Di primo tratto indrizzò il Tuo 
timone alla volta di Caramania , fecondo 
a quello sera reftato d’accordo col Lop- 
polo ; nè lì tofto vi arrivò che lì diede ad 
alleviare il Cartello Agrimano , tra gli 
altri Turchefohi Cartelli di quei lidi for- 
tilfimo, ottimamente munito , con una 
Guarniggione di 380. Turchi che have- 
vano per Comandante un Schiaus. L’Am- 
miraglio li fece intendere fe volevano ren- 
derli , ma però non con altra prometta , 
che di quella fola di rilparmiarli dal Re- 
nio , &; havendo rifporto , che havevano 
tutti giurato di morir più tofto che renderfi , 
s ordinò l’attacco con tutto il maggiore 
rigore, e fu tale, che in meno di 24.hore 
venne prefo a viva forza con la fola morte 
di< 5 o. Turchi per l’ordine che jhavea dato 
1 Ammiraglio di rifparmiar la vita per far 
Schiavi. Nel Porto vi erano oltre a diver- 
tì altri Vafceltì , due Galere di Cipro ric- 
chirtìme, dalle quali furono liberati 314» 
Schiavi Chrirtiani. 1 1 Cartello dopo pre- 
dato, e levate via le monittioni , e Can- • 
noni , fiì demolito , o incendiato. La 
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preda che fi fece fu grande , poiché oltre 
a quattro grolfiffimi pezzi d'artiglieria, & 
a più dotto cento Schiavi, tanto ch’era- 
no nel Cartella, come ne Vafcelli, e nel- 
le Galere del porto , fi fcontrò 
ben grande la preda nelle due accen- 
nate Galere di Cipro, & in dieci , o do- 
deci altri legni , che quantunque non fof- 
fero grandi . con tutto ciò erano molto 
carichi di differenti mercantie , e di quel- 
le anche depredate a Chriftiani. 

▼moria Don Pietro volle vifitar la Squadra 
Turchi rtefio , fopra la quale s’imbarcò gran 
dair a- numero di Gioventù , & inanimiti con 
* ai00a * doni , e con promette gli uni , e gli altri, 
ritornatofene in Palazzo , lafciò la con- 
dotta del refto al Generale Aragona per 
mettere in efecuttione quel tanto che ha- 
vcvano infieme conchiufo. Quefto a Ve- 
le , & a Remo s’inviò alla volta di Levan- 
te, & inoltratoli verfo Scio , vi giunge 
appunto nello fpuntar del Sole , di moi* 
do che dodeci Galere Turchefche, e fino 
t*j 3 . a 1 8. altri legni , furono, J&r prefi prima 
di vedere i Nemici > eflcndoli flato im- 
ponìbile di poterli difponere alla difefàu 
V Aragona entrò nel Porto, con furia , e 
con gran {carico di Cannoni. Perfuafb 
. che gli altrifoiTero defili alla di fe fa, ma 
offervatone il contrario, 'fi diede alla pre- 
da^ 
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da » e riempite le Tue Galere , e fette del- 
le migliori de’ Turchi che pure caricò, 
mefle il fuoco a tutto il reflo. In fomma 
è certo che dalla Battaglia di Lepanto in 
poi non s’cra veduta contro Turchi una 
vittoria più confiderabile di quella, len- 
za fangue , e coli ricca, poiché oltre all’ 
acquifto delle fette Galere , allofpoglio > 
di cinque altre che non poterono condur- 
li, ed’un buon numero d’altri legni , fi 
flefe la vittoria nella libertà data a 700. e 
più Schiavi Chrifliani, alla prela di 3437. 
Schiavi Turchi , & ad una ricchezza di 
più di 600. mila Scudi in mercanrie , Si 
altre prede. Tra li Schiavi furono com- 
prefi più di 30. Turchi di qualità , e di 
Dignità , e tra quelli il Belìi di Cipro, 
che andava in Conflantinopoli , carico 
di molti doni per la Porta , il quale nei 
vederli Schiavo offrì per la libertà di 
far dare dieci mila Zecchini , ma ne- 
gatagli la domanda caduto in difpe- 
rattione fi uccife mifèramente con un 
coltello. „ 

Con quella vittoria, e con tali prede fe Ben iti- 
ne pafsò f Aragona i n Palermo , dove pre- 
corfò lavilo con Feluca al Viceré , volle 
che folfe ricevuto con honori quali ugua- 
li a quelli che s’erano fatti a lui nel fuo 
ricevimento ; e dopo fcaricate le prede fe 

oc 
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ne pafsò egli Hello a vilìtar tutte le Gà~ 
lerc di Sicilia , l’un a dopo l’altra , ha ven- 
do fatta la gratia della metà del loro» 
tempo, nel quale erano condannati al- 
le Galere a tutti li Forzati , e quei che 
havevano fatto già la metà vennero fu- 
bito levati dalla Catena , con quella 
condittione però , che volendo re- 
ftare al fervitio volontari faranno pa- 
gati alla giornata, come fe follerò Sol- 
dati all’ ufo di Guerra , & in oltre {la- 
veranno qualche parte delle prede che 
lì faranno in altre Intraprefe , di modo 
che non vi fù alcuno che non accettale 
il partito. Per portar quella nuova in 
Spagna , e qualche numero di Schiavi , 
e di prede volle che vi andalTe Don 
Giovanni fuo lìglivolo , che già con li- 
cenza del Rè gli haveva tranlportato il 
Titolo di Conte di Uremia; & a que- 
llo fine armò molto bene due Galere 
Turchefche , & arrivato in Napoli lì 

congiunfe con la Squadra del Genera- 
lilfimo Filiberto di Savoia , che doveva 
palTare in Spagna , e con cui pafsò 
Don Giovanni , lìa Conte d’Urenna, 

'• venne molto ben ricevuto, e nel punto 
iftello dechiarato Getitil’huomo della Ca- 
mera , oltre agli applaulì che tutti diede- 
ro al Padre. 

Or- 
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Ordinò il Viceré chequefte Galere Tur- Pjede 
chefche tàceffero un giro per le Città prin- dml *' 
ci pali del Regno, e volle di più che dalle 
Prede una parte fé mandaffe in Spagna , 
un’ altra fi diftribuiffe per le cinque Cit- 
tà principali , un’ altra fi divideffe tra gli 
Officiali , Soldati e Marinari a propor- 
tene , & la quarta rimafe al Tuo arbitrio, 
per diipenfarla in quelle gratitudini che 
trovarebbe più a propoiìto. Ma prima 
che fi faceffero quelle parti , ne fece efi- 
trarre 20. mila Scudi per farfene elemofi- 
ne a Poveri, ad Hofpita’i , & a Monafteri 
che viveano di carità , tanto dell’ uno , 
che dell’ altro fefiò. Della parte che fi 
rilervò per fe fteffo , che non fù il meno 
compartito , ne applicò 50. mila Scudi a 
maritar Verginelle povere , & ad ammo- 
nacarnejaltre : con che fi conciliò Tempre 
più l’affetto del Popolo , perfuafi tutti 
ch’egli non era di quei Viceré ch’erano 
itati fino a quel tempo, che non haveano 
penfato ad altro che a fpolpare , & a rode- 
re quei Popoli , per rendere opulente la 
lor Cafa. Al contrario il Duca d’Offu- 
na, per la gloria del Rè , e per il benefi- 
cio della Sicilia, fi fpogliava del fuo, on- 
de con ragione nel vederlo i Siciliani cofi 
bene applicato alla Giuftitia , co fi gra- 
tiofo , e benigno verfo i Popoli , cofi 

in- 
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intento ad allontanate i Turchi da* lidi 
' " della Sicilia , con l’andare a depredarli ia 
Caia loro per impedirli di venire a quella 
degli altri, non foio l’applaudivano, non 
folo andavano gridando di continuo , Vi- 
va il Duca cPOJfuna noftro Viceré , che Di 9 
v confervi , ma di più soffrivano di fagri- 
ficarfi per l’amore del Rè , e fuo. Parti- 
colarmente da quello tempo in poi che - 
fucceffe quella Vittoria , e che fi videro 
correre per il Regno tante ricche prede : 
le voci d aedamattioni, e di benedittioni 
V; afiordavano le Stelle, e quali tutti, epjf' 
■i. in particolare la Nobiltà , e li Titolati 
offrivano il loro .Sangue, & i loro Haveri 
per corrifpondere alle fue buone , e fante 
intentioni , Se a’ Tuoi coli grandi , e ben 
maturati difegni ; ch’era appunto quello 
che domandava Don Pietro , perche in 
fe Hello amava la gloria , ma voleva meri- 
tarla ,, e per quello ne cercava li 
mezi. 

Doni re- Per continuare Don Pietro la corrif- 
dP r °chi.pondenza col gran Duca , gli Ipedi lo 
ftelfo Loppolo , per fargli godere qualche 
beneficio delle fue prede , havendogli 
mandato a prefentare le Armi dd Behi di 
Cipro , con deune Scimitarre , & una^ 
fella di prezzo. Il Gran Duca all’ incon- 
tragli mandò con ì'An&hirami , Nipote 
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del fuó Ammiraglio 12. Cavalli Turchef- 
chi , due Lettiche riccamente adorne che 
pure erano date prefe , e tre belliflìme 
Giovanette di Cipro , ch’erano llatepre- 
fe dalle fue Galere , nelf intraprefa (ridet- 
ta. Duna di quelle Schiave, della quale 
non intendeva la lingua, s’innamorò Don 
Pietro, ma divenuta gravida , lì trovo 
morta. Fu creduto che ingelolìta Don- 
na Caterina , dall’ amore del Marito con 
quella Schiava, non piacendogli che que- 
llo havefl'e Ballardi con una tal Donna , 
che havelle trovato il rimedio di farla an- 
dare all’ altro mondo , con quei rimedi 
che danno la morte fenza malatia , e fen- 
za fangue. D’un’ altra che lì chiamava 
Amami , s’innamorò Don Giovanni il Fi- 
glio dalla quale ne hebbe un ballardo, & 
una ballarda, in un folo parto , che uc- 
cifero la Madre nafeendo, e non videro 
che pochi giorni , però morirono col 
battelìmo. L’altra che lì chiamava Sauf~ 
fa , dopo edere data Schiava quattro an- 
ni, lì maritò con un Turco del fuo Pae- 
fe dal Viceré molto amato per il fuo buon 
procedere. 

Sdegnato il Gran Signore di quelli lini- Prepara- 
Uri fuccedì , diede che penfare a tutti i uwu 
Chridiani ch’erano in Condantinopoli, 
temendo che all’ ufo di quella barbara 

Nat- 
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Nattione non folle per cadere fopra di 
loro la vendetta , onde tutti quei che 
havevano intereffe cominciarono a pen- 
1611. fare a cali loro , e fopra tutto i Vene- 
tiani nell’ apprenlioni , e ne’ rimedi Tem- 
pre più guardinghi degli altri. Don Pie- 
tro che voleva haver la gloria di profe- 
guire con fortuna quei Tuoi difegni co- 
minciati coli felicemente contro il Tur- 
co, radoppiò le Tue forze , tanto più che 
contribuivano volontieri i Popoli ad ogni 
qualunque maggiore fpefa. A quello fi- 
ne in luogo dotto Galere ch’erano arma- 
te, ne ordinò l’armamento d’altre tante, 
e tra quelle vi aggiunfe quelle llefle Ga- 
lere ch’erano Hate prefe al Turco , che 
armò all’ ufo Chriftiano: non mancandogli 
ne danari, nèHuomini, correndo volon- 
tieri tutti a pigliar partito in limile oc- 
calione. Et in tanto cade d’accordo col 
Gran Duca di follenere di forze reciproca- 
mente X Emiro dt Sai da , che sera ribellato 
contro gli Ottomani. 

semenza Attendeva in quello mentre il Viceré 
cunofa. con la fua lolita applicatone al Gover- 
no, Tempre leverò ne’ del itti gravi , Tempre 
• con grafie, e con Ichetzo ne’leggieri, ab- 
bracciando volontieri le occalìoni di dar 
qualche curiofa fentcnza , e tra le altre 
di quello anno furono comprefe le fe- 

guen- 
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Clienti. Fu pregato il Duca ad attille- 
re il primo Vennerdi di Marzo , nella 
Chiela de’ Padri Agoltiniani in un Sermo- 
ne del Padre Sorbi . Accettò l’invito il 
Duca volontieri , per havere il piacere 
d’intender quello Padre , che pattava per 
il più celebre Predicatore di quella Ifola 
in quel tempo. Quelli Religiolì haveva- 
no per ufo di celebrare nella lor Chiela 
una pietofa divottione fopra alla pattionc 
di Giefù Chrillo tutti i Vennerdi di Mar- 
zo. Andatovi il Viceré fù pollo a federe 
come al Polito nel fuo Trono con Balda- 
chino. Nel mezo del Sermone parlando 
il Predicatore della funtione di Pilato di 
lavarli le mani , li Pèrvi di quelle parole» 
Imaginatevi di veder Plinto lavar fi le manti 
fedente in un Trono con Baldachino y e Guar- 
die all ’ intorno appunto come il Signor, Viceré. 
Molti s’alzarono dalla lor fedia - per vede- 
re qual garbo quello tenette nell’ intende- 
re un coli bel paralello, il Viceré abbatta- 
teli al quanto il Cappello innanzi agli oc- 
chi altro non fece , ma prima di finire il 
Sermone , fatto auvicinare il fuo Capita- 
no di Guardie gli ordinò di mandar due 
de’ fuoi Soldati , e prefo il Predicatore 
nello Imontar del Pulpito , lo dovettero 
di fuo ordine condurre coli fudato , fuo- 
ri la porta di San Giorgio , & ivi cullo- 
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dirlo fino ad altro ordine. Finito ii Ser- 
mone, & ufcito il Viceré dal Tempio, tro- 
vato il Capitan de’ Sbirri, che fecondo all’ 
ufo lo ftava ivi allettando , gli comandò 
d’entrare in Convento con li Tuoi Sbirri , 
e prefi tutti i Frati , fenza darli il tempo 
di pigliar cofa minima, nè che mangiai 
fero, dovette dargli lo sfratto di fua parte, 
& accompagnarli fuori la porta di San 
Giorgio, & alle fue Guardie ordinò che 
andattero a cuftodire il Convento, e man- 
giare il pranfo apparecchiato per li Frati, e 
quei che cuftodivano il Predicatore , co- 
me gli Sbirri fe ne ritornarono a dietro. 
Li Frati che haveano digiunato il giorno 
innanzi , che haveano grande appetito, 
e nulla da mangiare , irritati in oltre di 
vederli sfrattati , s’auventarono adotto al 
Predicatore che nera lacaufa, e con quel- 
le loro cinture di pelle , gli diedero tanti 
colpi di cinture , e di pugni , che lo sfi- 
darono caduto femivivo a terra. 11 Vi- 
ceré avifato ditte , {'Imprudenza de' Frati 
Infogna cajligarla con le lor proprie mani per 
non incorrer nella [comunica. Mandò poi al 
Predicatore il bando dalla Città, &a’ Fra- 
ti lordine di ritornarfene nel loro Con- 
vento , ma però non trovarono niente a 
mangiare , havendo le Guardie mangiata 
tutto , anche quello che vi era nella dif- 
penfa. Ma 
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a propofito di Frati, ecco un* altra A i<n W 
curfela ientenza. Celebravano i Frati cora * 
Francefcani nella lor Chiefa la Fefta del 
Santo di Padova , con un concor- 
do innumerabile. Un certo giovine 
Gentil’huomo , nel veder quella gran 
confufione di gente , che a gran folla fi 
premevano gli uni gli altri per poterli 
auvicinare per toccare li loro Pater no- i&t* 
ftri , e le loro Medaglie alla Statoa del 
Santo , in luogo d’avanzarii ulcitolène 
tuori dito , Non vorrei ejfer Santo Antonio 
di P adova per mille Scudi. Facendo allù- 
fione che non vorrebbe edere importuna- 
to da tanta gente. Un’ altro Gentil’- 
huomo fuo poco amico , con cui haveva 
non sò che gelofia di femina , trovando 
favorevole quella occafione per farne la 
fua vendetta , udite quelle parole lo de- 
nunciò all’ Inquifittione , la quale fenza 
la dovuta maturità ordinò il Procedo. Il 
Duca che haveva fpioni dappertutto, in- 
formato di ciò , rrovò indegna di riflef- 
lìqne una tale accufa in un Tribunale li- 
mile , e come il Rè era Monarca dello 
Spirituale , e Temporale in quell’ Ilola, 
e^li come Viceré volle che quella caufa fi 
giudicarti* da lui, e coli fatto venire l’Ac- 
cu latore , e 1 Acculato, informato prima 
della gara d’amore che liavevano havuto 

inde- 
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infiemc decife cofi , Voi havete accufato 
que/lo Signore d'haver detto , che non vorreb- 
be ejjer Samo Antonio per mille Scudi , e co- 
me io so da qual pajjione voi fiate mojjò a 
denunciarlo , che però non volendo egli ejjer 
fanto per mille Scudi , lo farà al Jìcuro per 
* mille & uno » che voi dovete adeffo pagargli , 
che farà il maggior cafligo che fe gli potrà da- 
re , & in tanto chi egli farà Santo > quejlo 
danaro farà in depofito in mano di poveri ; 
e fu forza pagarlo. Il Viceré pretefe con 
quello d’impedire a quel difòrdine che 
regnava in quel Regno , che per ogni 
qualunque minima cofa, fi ricorreva Tu- 
bino per farfene le denuncie all’ Inqui- 
fitione. 

Coftumava il Duca di dare ogni gior- 
no udienza un’ hora la marina, & un’ 
altra la fera , per quei che havevano a 
portargli lamenti , o che havevano cofa 
da rapprefentargli. Occorfe che un gior- 
no tra gli altri, venne un certo Mercante 
di Bottega , per chieder giuftitia contro 
alla fua moglie , e le fue accufe furono , 
Che fi conduceva male con lui , e bene con gli 
alni , il Viceré con li foliti fuoi fcherzi 
rifpofe, e la mia Moglie tutto al contrario , fi 
comporta male con gli altri , e bene con me. 
Soggiunfe all’ hora l’altro , Vorrei che la 
mia nefaceffe lo flejfo. Replicò il Viceré, 

Che 
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Che temerità è quejìa ì la voflra ^moglie è cofi 
modefla , che non 'vuole imitarla , e voi fiete 
coji Juperbo che pretendete che rimiti ? E con 
quefto lo condannò a dieci Scudi per 
comprarne cera alla Tua Parocchia. E ve- 
ramente certi Huomini indifcreti merita- 
no caftighi di tal natura. 

Haveva fcritto Don Pietro nella Corte Cenera- 
io Madrid, che fé mai era flato il tempo 
di prevalerli dell’ òfccafione per combatte- viene in 
re contro i Turchi , che fi trovava allora Icalia * 
la miglior congiuntura che fi folfe mai 
vifta, protegendofi la ribellione dell’ Emi- 
ro di Saida , e come egli haveva già alle- 
nito una Squadra , che più numerala, 
e meglio Armata non haveva vifto mai la * 
Sicilia di Tuo proprio ; che mandandoli la 
Reale di Spagna in quei mari , unita a 
quella la Tua fudetta, fi renderebbono in- 
dubitabili le grandi Vittorie , tanto più 
che il Gran Duca Colino accopperebbe 
anche le Tue Galere. La Corte che havea 
già concepito grande idea del gran valo- 
re , e del gran zelo , e non meno pru- 
dente condotta di Don Pietro, diede Li- 
bito ordine al Prencipe Filiberto , acciò 
con la Tua Squadra di Spagna fé ne pallài 
fe in Meffina , per accoppiare i fuoi dife- 
gni con quelli di quel Viceré , & unite 
le forze intraprendere le dovute imprefe 

con- 
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contro li Barbari. Il Prencipe Filiberto 
che non havea meno ftima degli altri 
del valor del Duca d’Offuna ubbidì con 
piacere agli ordini del Rè , eflèndo par- 
tito di Cadix , dove era fui principio di 
Marzo , conducendo feco Don Giovan- 
ni Telles Conte d’Urenna , fìglivo- 
lo del Duca che fé ne ritornava in Si- 
cilia. 

Scelti * n < l ue ft° mentre che il Prencipe Fili- 

«Sì Malta berto viaggiava , li Turchi che haveano a 

i!eSo. n cuore gli affronti ricevuti , e le perdite, 
{limando troppo pericolofa la vendetta 
dalla parte della Sicilia, per le grandi di- 
ligenze, veglie, precauzioni , e mi fure che 
pigliava quel Viceré, e per le forze gran- 
di maritime che tenea Tempre all’erta, pen- 
arono di gettarli dalla parte di Malta, nel- 
la qual Ifola vi sbarcarono fino a quinde- 
ci mila Turchi; ma rifpetto alla difficoltà 
dello sbarco > non poterono farlo coli to- 
lto, che non ne venifiè il fentore al Vice- 
ré , il quale ordinò a Don Ottavio Arago- 
na, che fenza induggio con tutta la Squa- 
dra volaffe a quel loccorfo , come in fat- 
ti fece , havendo cominciato a sbarcar la 
fua gente dall’ altra parte dell’ Ifola ; ma 
auvertiti li Turchi, lalciato il Cannone, e 
Bagaglio , ' di nuovo fi rimbarcarono. 
L’Àragona non contento d’haver liberato 

quell * 
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quel Ifola dall’ apprenfione, fi diede ad 
incalzare 1 Nemici , che quantunque gra- 
vi di pelo, per la troppo gente che condu- 
cevano le Galere, con tutto ciò havendo 
troppo vantaggio nella diftanza, non pcu 
te lopragmngere che due fole Galere, che 
per elìcr le più gravi di pelo , non pote- 
rono leguire di coli vic.no il Corpodell* 
altro, di modo che datofi a combatter- 
le in breve ne fommerfe una, con ttn- 
celianti tiri, e l’altra vedendo l’impoflìbi- 
Iita dello fcampo , alzarono bandiera di 
reta , e con quella preda di una Galera, 
e di 500. e piu Schiavi, oltre 70. Chri- 
ltiani liberati dalla Catena fé ne ritornò in 
Medina. Il Corpo dell’ Armata Turchef. 
ca arrivato al braccio di Maina , prete- 
lero di tare lo sbarco per domar quei 
Kube li j ma non vi feontrarono che più 
inleliceiortuna; perche Don Pietro guar- 
dingo in tutto , gli haveva fatto tenere 
a baltanza, Armi, monitdoni, e Gen- 
ti per la difefa, e fi difeferocofi bene, 
cne dopo havere fatto ftragge di più di 
òoo. J urchi , obligarono il retto a fug- 
gire vilmente , & in quetta maniera ietta- 
rono 1 Turchi deluii da’ loro difegni in 
ambidue quetti luoghi. 
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Principe Partito dunque di Spagna il Prencipe 
io Meffi- liberto con una Squadra di 20. Galere, 
«■*. & arrivato nel Porto di Savona , quivi 

dalla parte della Republica ricevè regali, 
& honori ^ie’ maggiori , e non meno 
ne ricevè poi in Napoli dal Conte di Le- 
mos Viceré; e forfè che non furono meno 
riguardevoli gli honori che ricevè in Mef- 
lìna. Il Duca d’Olluna s’era già portato in 
quella Città per riceverlo , e per conferir 
con lo fletto fopra alle mifure ch’erano da 
pigli^rfi. Trovò gran piacere il Prencipe 
di vifìtar le 15. Galere che ilDucahavca 
fatto apparecchiare , e confefsò che non 
credeva che iJ Mare ne havette mai fo- 
flenuto delle meglio fortificate, delle me- 
glio guarnite , nè delle meglio prove- 
tte , e che una fola potrebbe fare al- 
tre tanto che due. All’ incontro il Du- 
ca ettendo pattato a veder la Squadra 
condotta dal Prencipe , la trovò coli fcar- 
fa di quel tutto che haveva di bifogno , 
che fece ben conofcere che ne havea 
ben picciola la fodisfattione di Vederla, 
non havendofì potuto impedir di dire con 
la fua naturale franchezza ; Le Galere di 
•vo/lra Eccellenza fanno cono fcere che viene a 
• drittura di Spagna , volendo alludere al 
poco ordine che ivi fuol darti 1 per farli 
ben corredare; rilpofe il Prencipe, Son 

vena- 
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•venuto a pigliare il modello delle fue per por- 
tarlo in Spagna. 

Tenutoli Configlio di guerra in preferir va «>&- 
za del Viceré, e del Prencipe Filiberto , Turco, 
con li Capi principali delle Squadre , fu- 
rono varii i léntimenti fopra a quello ch’e- 
ra da farli , il Duca Viceré che vedea un* 
Armata di 55. Galere ivi raccolta , non 
per altro difegno che per andare a cerca- 
re il Turco, ecombatterlo,fidatoJn oltre 
al gran valore delle fue Galere , flette 
fermo nel Pentimento , che fi dovefle efe- 
guire il difegno , & andare all* incontro 
del Turco fin dentro i Puoi porti, e ben- 
ché rapportaffero che il Turco haveva 
raunate forze immenfe , e che la Pua Ar- 
mata farebbe di molto più numerofa di 
quella del Catolico, con tutto ciò come i 
pareri dell’ Oiìuna erano di molta (lima, 
e che premeva con protelle di volerli met- 
tere egli felelfo fui mare, fi fecero prevale- 
re i Puoi Pentimenti, con tanto più corag- 
gio degli altri , che amato grandemente il 
Duca da’ Siciliani , correvano quelli a 
folla per imbarcarfi Poura le balere del 
Regno, prò vi de le altre di quella folda- 
teica che mancava , abbracciando ogni 
partito per ubbidirli. 

Portatali dunque la Flotta Spagnola nu-^a* ,r * 
merofa di 55. Calere , & altri legni verfo pèraffiT 
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il Levante , prima davanzali lì oltre, 
venne fpedito dal Prencipe Filiberto* 
come Capo fopremo Don Diego Pi- 
mentello, che comandava la Squadra di 
Napoli, con due Galere molto ben rin- 
forzate, per haver nuova dell’ Armata Tur- 
chefca. Quella che li trovava nel Por- 
to di Navarino, fpedì ancora due Ga- 
lere delle Tue per riconofcere l’Armata 
de’ Chjilliani , e quelle quattro Galere 
infìeme li feontrarono nell’ Loia di Prù- 
dano. Le due Galere del Pimentel ve- 
dendo che le altre ben lungi di voltar 
vela continuavano il loro corfo verfo 
di loro con animo deliberato di com- 
battere, li difpofero a cominciar la zuf- 
fa, che non poteva elìer piu fiera , nè 
più lunga, elì'endo durata più di quattro 
bore, Tempre con incertezza della vitto- 
ria , perdendo ugualmente della gente, 
finalmente intimoritili i Turchi , per 
rifpetto che trovandoli in una gran nu- 
mero di Schiavi Chriftiani , li diedero a 
gridar, VvaGiesù Chn/io ì e la Libertà , di 
modo eh* coli intimoriti li lafciarono 
cader vittima de’ Nemici , & il Pimentel 
con quella Preda prefe la llrada di Melii- 
na. L’Armata dopo eflerli portata a vi- 
lla di Navarino, o che bavelle intefo che 
folle troppo numcrolàla Turchefca , o 

che 
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che altra fotte la ragione, batta che non tro- 
vato bene d’amfchiar combatto, Tene ritor- 
nò in Mcflina , e per fortuna fcontrò il 
Pimentel acciò lotte comune la gloria di 
quella preda neH’ingretto dd Porto, 400; 
furono li Turchi trovati vivi, oltre a più 
di cento morti. Si trovarono più di 8 o» 

Schiavi Chriftiani , che come al (olito ven- 
nero mandati ne’ loro Paefi. 

Senti grave la mortificattione il Duca" doc« 
d’Oflùna nel veder da un Armata Navale ‘ J ’° (W 
di quella forte , comandata dal-’ Genera- *" c ' 
littìmo iftetto delCatolieo, chehavelle ve- 
legiato con tanta (pela , e con fi poca 
frutto , ancorché fi ttacette gran ftrepita 
della preda di quelle due Galere, che per 
dire il vero fu qualche cofa. In tanto 
fopragiunfe l’ordine al Prencipe Filiberto 
acciò fenza ritardo fe ne pattaile con una 
Squadra di 1 4. Galere Spagnole in Ca~ 
dix, dovendocene fervine in quei mari, do- 
vendo lafciare il retto dell’ Armata al Mar- 
chette di Santa Croce, & al Duca Doria* 
quali partito il Filibertcr con 25. Galere 
sbarcati 3-000. •Spagnoli, e 2000. Napo- 
litani attediarono Oneglia appartenente 
al Duca di Savoia , che prefero a patti- 
dopo il quinto giorno- d attedio. Il Du- 
ca d'Ottùna non (enti dittpiacere della' 
partenza del Prencipe Filiberto , perttua- 

L 3 den- 
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dendoli col Tuo animo rifoluto , e corag- 
giofo che la fua Squadra di Sicilia fola ta- 
ie ch’egli l’havette fatto armare farà più 
progredì , e coli fi difpofe ad altri appa- 
recchi. 

capitani Come tutto lo fcopo principale di Don 

divagiu. Pietro batteva a renderli immortale nelle 
vittorie fui mare , non mancava nè di di- 
ligenze, nè di fpefe, per tirare al fuo fer- 
vido li 'più efperti Piloti , c li più valoro- 
fi Capitani del mare. Tra li Capitani 
piìi famolì vi era un tal Giacomo Pietro, di 
Normandia , e coli eccellente nell’arte 
di navigare che non vi era alcuno , che 
non ftimalfe a fua fortuna , & a fua glo- 
ria di lòrvire in quel legno comandato da 
lui , e tanto più che lontano egli di quell* 
humor rozzo , col quale foleano vivere 
gli altri Capitani di Marina , attirava gli 
animi di tutti con la piacevolezza del trat- 
tare. Quello Huomo ha vendo guadagna- , 
to a baldanza fui mare , prefe la rifolut- 
tione d’abbandonar quello , e la Patria * 
non ottante che non haveife ancor 40. an- 
ni , di modo che , matu^to qual Paefe 
gli folle più proprio per riftabilirfi , non 
ottante che gli veniile fuggerito quello del 
Governo del Duca d’Olìuna , pure deli- 
berò di paflàrfene a domiciliarli negli Sta- 
ti del Duca di Savoia , che pattava per un 

Pren- 
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Prencipe, come era in effetto, il più ge- 
nerofo , & il più affettuofo vedo tutti 
quei che s h avevano acquillato gloria, 
e ftima con i loro ferviggi, ò fui mare , ò 
per Terra. 

In fomma quello Duca ch’era Carlo „ 
Emanuele il Gobbo, informato della 
putatione di quello Corfaro gli concede del 
che fi poteffe ftabilire nella Città di Niz- 
za fui mare concedendogli privileggi, van- 
eggi > e pinlione. Alcuno non paflava 
di quei lidi che fodero dell’ufo maritimoy 
o Piloti, o Soldati, o Officiali , o Mari- 
» che non andalle per corteggiar 
quello Capitano , che comunemente ve- 
niva chiamato per antonomafia il Capita- 
no. Li fuoi Configli erano Oracoli ap- 
preso gli altri , e non forgevano dilpute 
ancorché gravi , che non ne rimettefi'ero 1 
la decidono al fuo arbitraggio. Non po- 
tendo nifluno comprendere che un Capi- 
tano <^i tanta efperienza che fi rilolveife 
d’abbandonare il mare , fenza che appa- 
rine alcuna ragione. In breve fuccede 
cne un tal Vken^o Robert di Marfeglia, ha- 
vendo approdato col fuo Vafcello in Pa- 
lermo , riconofciuto beniffimo dal Duca 
d Olluna , venne da quello con tanta 
gcnerofa Immanità accolto , che incan- 
tatolo co doni , prefe la rifoluttione di 

E ^ 
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pigliar partito (òtto di lui. Il Duca infor- 
mato molto bene, non folo del valor del 
Robert , ma anche della ftretta fua ami- 
citia col Capitano, decorrendo un giorno 
familiarmente con lui, lì lamentò dal tor- 
- to che l’haveva fatto il Capitano fuo ami- 
co di preferire gli Stati del Duca di Sa- 
voia , a quei del fuo Governo. 11 Ro- 
bert cofi obiigato dal Duca d’Ofiuna s’e- 
fìbi d’impiegarfi , e di far tutto quello 
che gli folfc pofiìbile per chiamarlo in Si- 
cilia. 

Capino* ^ >art ^ to dunque il R obert per la volta 

gufd*. di Nizza con Galiotta leggiera fìngendo 
paifaggio per Spagna , come haveva pro- 
meffo di non nlparmiar nulla di quan- 
to potefTe dipender da lui , abboccatoi? 
col Capitano , & abbracciatili con quella 
tenerezza d’amore , che può crederli tra 
due grandi , e buoni amici , con cjuefta 
fteffa confidenza gli fece conofcere 1 error 
che haveva fatto , di difprezzare il fervi- 
do del Duca d’OfTuna , che faceva una 
(lima particolare della fua efperienza , e 
fotto al quale potrebbe finir di coronarli 
di gloria, e d’aggiungere vantaggi mandi 
alla fua Famiglia, e come haveva ordine di 
fargli delle propofitioni più vantaggiofe , 
non fù pofiìbile al Capitano che non havea 
del tutto feordato il mare, non gl 1 fù poflì b i- 

ie 
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le di refifiere a tali incantami , tanta 
più che gli difpiaceva di ftarfene piu foli- 
tarioin un picciolo luogo come Nizza ; 
di modo che iitìbarcatoft con la Tua mo- 
glie, e figli voli, fopra la- fletta Galeotta 
con il miglior mobile che bay era , lafciau- 
do il retto agli amici, veleggiò col Robert 
nella Sicilia , e qual fotte la fòdisfattionet 
del Duca di vederi ambidue y e che 
l ? uno haveva fatto per lui una còli 
buona preda , certo che non faprei 
elprimerlo. 

Ber mutar feena al quanto racconte- sferici 
rò qualche altro atto apparente della d : 
Giuftitia di Don Pietro. Nel principio ,t;a ’ 
di quetto anno la Guarnigione della- 
Fortezza di Agofta, fotto prefetto, òche 
pur vero fotte , che il Governatore, eh era 1 IS ‘ 
Don Fabio Maccom , gli trattatte con 
troppo feverità , fpogliatolo dell’ Ar- 
mi, echiufolo in una ottura prigione, 
giurarono tra di loro di non ubbidire; 
ad altro che al Luogotenente , il quale- 
accettato l’invito comincia ad ettrcitac 
la funtione di Governatore , e nel pun- 
to ideilo fpedi Corriere al Viceré , per 
dargli parte del fuccettò , e per atticurap 
fua Eccellenza , che quella Guarni- 
gione non ubbidirà mai al Maccone.. 

Don Pietro che voleva ciler temuto , 

L 5 ama- 


Digitized by Google 


$50 Duca d’Ossuna. 
amato, vedendo che quefta Guarnigione 
non teftimoniava per lui , nè dell’ amore, 
nè del timore , ricevuto lavifo , corfe di 
notte in notte con tutte *Ie Guardie in 
Agotta. La loro difgratia volle , che 
arrivato il Vic.erè gli chilifero le porte in. 
faccia , chiedendo qualche Capitola- 
tione. Don Pietro sdegnato gli fece in- 
tendere rigorofe minaccie , dalle qua- 
li intimoriti gli aprirono le porte , e 
dove entrato , liberato il Governatore 
dalla prigione , difarmato gli altri, fe- 
ce impiccare il Luogotenente nel mezo 
di tutti ; e poi di 150. ch’erano i Soldati 
ne fece tirar lelfanta alla forte , che man- 
dò per elfere impiccati tre per ciafeun 
Gattello del Regno, nel mezo delia Piaz- 
za , dodeci re rece impiccare , in quella 
Piazza ideila, & al retto fece dar le drap- 
paté, lenza rifparmiarne un 10I0 , e (cac- 
ciate le Famiglie di quei che ne haveva- 
no ; provide di nuova Quarniggione , e 
dr nuovo Governatóre quel luogo. , ha- 
vendo anche privato il Macaone , e con- 
dannatolo in una Galera non già al Re- 
mo , ma ad una Catena per due anni col 
dirgli , Vai fiete in. parte la caufa di tanto 
Sangue JparJo per non bavere bavuto la grati a y 
la defirtwa , e la prudenza di farvi amare , 
< temere da' voftri Soldati. 

Die- 
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Diede da parlare nel Popolo cori elogio Sementa' 
dell’ Ottima la fentenza qui fotto. Ven- 
ne a chieder Giuftitia il Medico Sabini 
per eflergli ftata deflorata a viva forza la 
fila figlivola, da un tal Giovine Cittadino. 

Don Pietro gli ordinò che ritomatte di li 
a tre giorni con detta fua figlivola ; & 
in tanto come egli teneva copia grande 
di Spioni per faper tutto quello che fi fa- t6t f “ 
ceva nella Città, s’informò diftintamen- 
te del tutto, e trovò che li fentimenti piò 
comuni Èrano, ch’eflendo quefto Medico 
povero , e carico di Figli , e Figlie , e quel 
Giovi fiotto alquanto femplice , e ricco, 
haveva trovato quefto mezo d’introdurlò » 
qualche volta in Cafa , e di farlo vezzeg- 
giare dalla fua figlivola, acciò deflorata 
1 obi igatte allo Iponlalitio; &in fatti nell* 
accula haveva aggiunto , che havendo 
appoftato il Giovine il tempo che tutti 
erano in una divottione, c la Ragazza lò- 
ia in Cafa 1 haveva deflorata a viva forza,, 
e come haveva chiefto al Padre del Gio- 
vine Io IponfàJitio al quale l’altro non vo- 
leva preftat le orecchie , nè portò i Tuoi 
lamenti al Viceré. Venuto dunque il gior- 
no, e l’hora allignata , fi portò il Medico 
con la figlivola , &r il Giov»e col fuo Pa- 
dre , e molta gente all’ interno. Don 
Pietro prefa una fpada la sfodrò, e guar- 
ii 6 dan- 
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dando lui il fodro nella mano , e data far 
Spada ai Medico gli dille , mettete queh* 
la Spada in quefto fodro , ma in tanto 
Don Pietro tremava di continuo la ma- 
no col fodro. 11 Medico benché havefle 
grande la barba , non penetrò ad ogni 
modo il fegreto , e però dille , Se vojhra 
Eccellenza non tiene la mano ferma , mi farà 
imponibile di metter la Spada nel fodro. Al- 
lora rifpofe il Duca , Dunque tanto mi ba - 
fla per fapere , che fe la vojlra figlivola ha - 
vejfe fattQ con quel giovine , come io ho fatto 
con voi farebbe bora Vergine , e poi manda- 
tolo in Cafa gli dille , Andate , efappiate 
che mai Donna che non vuole ejfer defloratafi 
deforerà a forza. Rivolto poi al Padre del 
Giovine gli dille > Mer cordi projfmo (ciò 
era in giorno di Sabato ) ne IT bora della, 
matìna vi ordino di venirmi a trovare col vo~ 
ftro figlivolo nel Porto foura la Galera Gene- 
ranti a j dove darò la [ente izza anche a lui . 
S’era rallegrato il Padre della mifteriofa 
fentenza data alla fìglivola del Medico , 
ma quefto ordine non gli piacque molto 
temendo di qualche grave caftigo verfo il 
Figlio ; e benché il Viceré forfè non l’hau- 
rebbe fatto pure volfe dargli quefto tempo, 
& un poco dinaura,acciòfenzachelaGiu- 
ftitia gli facelte violenza , vedefie quale 
Kòdìsfajttionc doveva dare a’ lamenti del- 
la 
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Hi fìglivola ; & in fatti intimorito filtro^ 
portatofi Lunidi matina dal Viceré gli 
dille, Se voflra Eccellenza aggradifce, il mio 
figlivolo fpoferà la figlivola che fi lamenta defi- 
fiere fiata dal mio figlivolo con la fiua Spada fe- 
rita. Rilpole fubito con qualche rilo nel- 
la bocca , Benfatto , & io vi ringratio , 
perche mhavete levato la briga d andar su la 
Galera , e Ih avete anche rifparmiato a voi di 
venirci , Ecco una degna, e curiofà len- 
tenza, con un tale elèmpio lì èinlcgnatò 
alle Verginelle , come devono conlèrvar 
la loro Verginità , e sé data la fo- 
disfattione alle parti , fenza prigio- 
ni, fenza. minaccie, e lènza alcuna vio- 
lenza. 

Amava molta veramente quello Duca Senfwi 
certe fentenze facete , e volontieri ne ab- da fa r 
bracciavaie occalìoni, che fu colà maravi- ndere * 
gliofa nel fuo humore , e nel fuo natura- 
le, poiché mai huomo fù di lui più leve- 
rò nel farli temere , e mai altro più beni- 
gno nel farli amare ; e fe con quella fe- 
conda efea non havclfe racLolcito l’alprez- l6l *‘ 
za del primo Hamo , farebbe llato ripu- 
tato tiranno , nel vederlo elèrcitar con 
troppo rigore la giullitia, onde comune- 
mente veniva chiamato da’ Siciliani [ehm- 
mator di Scelerati. Venne un giorno da lui 
all’ udienza pubiica un Molinaro lamcn- 

tan- 
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tandofi gravemente d’un altro Molinaro 
che haveva tagliato Torecchio al Tuo Afi- 
no per difformarlo , acciò che li Fan- 
ciulli fi burlafiero di lui, nel vederlo con- 
durre un* Afillo con un’ orecchia. L’al- 
tro havendo intefo che voleva andare din- 
nanzi il Viceré per fame i Tuoi lamenti, gli 
fece intendere che per non difturbare le 
orecchie di fuaEccelleniaper una orecchia 
d-Afino, era contento di dargli il fuo con 
due orecchie , e di ripigliare l’altro con 
una , ma l’altro non volle farlo dicendo 
che voleva che folle caftigato. Ma qui 
deve faperfi che in quel Paefe era gran 
vergogna d’havere un Cavallo, o un Afino 
con una orecchia tagliata , di modo che 
fpefio luccedeva che uno per fare affron- 
to ad un’altro li tagliava un’ orecchia. 
Comparfo dunque l’accufante , e portati 
i fuoi lamenti , fù ordinato che ambidue 
eompariflero il giorno feguente nel cortile 
con li loro Afini , e dove giunti , & inte- 
fe le ragioni , dell’ uno, e dell’ altro ; il 
Viceré rifpofe, Quefio hà tagliato V orecchia 
al voflro AJtnO y e voi non volete la fodisj anio- 
ne ch'egli vuol darvi , ma la mia fentenxa^ 
io vi ordino che voi tagliate l'orecchia alT 
AJino dell' altro , per fare a lui altre tanto 
forno che ne hà fatto a voi ; & in fatti coli 
fu fubito efeguito, e poi fattili cavalcare ‘ 
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rìafcuno (òpra il Tuo, volle che facelfero 
un giro per la Città , ambidue di fronte, 
lìa uno alla delira , e l’altro alla linillra» 
con dueSbirri all’ intorno, feguiti da più 
di cento fanciulli , che gli andavano gri- 
dando , e fifchiando dietro , & il Viceré 
ridendo dille: a quei Titolati che gli (lava- 
no all’ intorno , coli bifogna calligare 
quelli Malfcalfoni , che rompono la Tefia ad 
un Viceré per un orecchia dì Afino. Ma quel- 
lo ch’e più curiofo , che li mandò or- 
dine di non poter per due anni cambiar 
d’Alìni, e le quefli venilfero a morire che 
follerò obligati di cercare altri Alini che 
non havelfero che un’ orecchia , e fece 
quello acciò f affronto li continuane per 
due anni; balla che come quella vendet- 
ta di tagliar l’orecchio a qualche Animale 
luccedeva fpelfo , da quello tempo in poi, 
non fe ne intefe più parlare. 

Hora intento Icmpre più Don Pietro al Grandi 
cibo del frutto , che a’ bei colori della Uifcgnì. 
feorza che pur gli aggradivano , (i (limò 
felice nel vederli al fuo- fervitio il famolo 
Capitano, & il Roberto, ancorché que- 
llo li riputava un nulla a petto della gran- 1 6 lf . 
de efpericnza dell' altro , con cui lì relè il 
Viceré coli domclìico , che non dUante 
la dilìùgualità grande, pareva fuo intimo, 
e coli familiare che fpelfo l’introduceva a 
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parlar con lui mentre era nel letto con 
la moglie ; conofcendo beniffimo che 
quello farebbe un vero , e grande 
fìromento pervenire a capo de’ Tuoi dife- 
gni, che come 11 è detto, non battevano 
ad altro che a. far tremare tutti del nome 
degli Spagnoli fui mare , & a rendere il 
fuo immortale, fopra a quello d’ogni altro, 
nella condotta de’ buoni ordini , e delle 
forze maritime, non folo contro Turchi* 
ma anche contro gli altri Potentati Chri- 
fìiani, che havcvano lidi che Ipargevano 
nel Mediterraneo , e particolarmente ab- 
boniva quel nome di Venctiani, a caulà 
ch’eranalipiù potenti fui mare , onde 
meditava nel tempo iftelfo d’abbatter li 
Turchi , e di chiudere i Venetiani in 
Venetia , al meno di metterli in fla- 
to , di non poter navigare che con palla* 
porti di Spagna. 

Già il Duca dalla partenza in poi del 
Prencipc Filiberto , haveva dato ordini 
molto prementi per render la fua Squa- 
dra , o quella di Sicilia, per meglio dire, la 
meglio ordinato * c la più forte ( fecondo 
li è accennato) che naveflc mai villo il 
Mediterraneo , in un numero limile, e 
capdflfc a portarne vittorie contro ogni 
qualunque Armata al doppio più nume- 
rofa. Ma quelli difegni, e quelli proget> 
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ti fe gli accrebbero di molto , allora che 
vide il Capitano al Tuo fervido , poiché 
perfuafo che non vi era efperienza lui ma- 
re uguale a quella di quello {limava indu- 
bitabili tutte le più difficili Intraprefe , e 
per accrefcerlc maggiormente- deliberò di 
moltiplicare il numero delli Legni, e più 
in particolare fece fabricare due Galeo- 
ni d’una fpefa inudita, e fi fece il con- 
to che armati, e muniti di tutto, pofli 
in. mare coltava ciafcuno più di due cen- 
to mila Scudi. In fomma la Squadra 
che armò in quello tempo tanto nella 
fabrica di nuovi Legni , come nel rin- 
forzar gli altri , colto più di un milio- 
ne, e mezo di Scudi , fenza 20. mila 
Scudi, che conveniva (pendere giornal- 
mente per mantenerla , di modo che 
non folo vuotò , & indebitò l’erario 

Reggio , ma di più aggravò* i Popoli di 
taglie , e di gravezze che parevano in {es- 
portabili a tutti. 

Ma a quello propofito dirò qui unaAttioa® 
colà molto curiofa, elfendo (lato riferi- «-Td» 
to al Viceré da’ Tuoi Spioni, che li Po- 1 ( f dar ’' 
poli andavano mormorando di lui con 
quelle parole , Il Duca d'OJJuna ci •vuol 
ridurre /opra un Fumi ere. Quello fatto 
portare uu gran mucchio di Fumiere 
nella- Piazza del Mercato , un giorno 
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del concorfo maggiore , vi fi andò a 
metter di fopra col dire , Figlinoli voi vi 
lamentate che io voglio mettervi fopra il fu- 
miere , ecco ma io mi voglio metter prima di 
voi , per il Jervitio del Rè, e vojlro. Nel 
punto ifteffo fopra quello medemo luogo 
ratto mettere un Tavolino con le Sedie 
all’ intorno , dove pollili a federe i Giu- 
dici condannarono due Cittadini di Pa- 
lermo al laccio , per elferlì provato , che 
già erano alcuni giorni che andavano gi- 
rando per la Città , dicendo quelle pa- 
role , Bifogna rimediare con quejla qui , (e 
toccavano la guardia della Spada ) ac- 
ciò il Fìcerè non ci metta foura unfumiere. Il 
giorno feguente piantateli le Forche fou- 
ra lo delio mucchio di fumiere, venne- 
ro quelli dilgratiati impiccati. La verità 
è che il Duca fàpeva l’arte di farli te- 
mere, & amare da’ Popoli : temere fa- 
cendo la giullitia con gran rigore , & 
amare mediante quelle fue buffonerie 
con deftrè maniere. Oltre che veniva 
amato , perche li conofceva che non 
haveva alcun’ interelfe particolare , e 
chequelle grandi fpele che faceva , non 
erano che per il fervido de’ Siciliani , e per 
aflìcurarli contro Turchi. 

Veramente fu cola riguardevole in lui 
il dilìnterellè , e pure tutti gli altri Vi- 
ceré, 
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cere , (come fi è già detto) non penfa- 
rono mai ad altro che ad arricchirli , e pe- 
rò egli fi arricchì più degli altri lenza ri- 
cever prelènti da nilìuno , ma con qual- 
che parte di quelle prede più rare che li 
facevano da I urchi. Non negò però di 
ricevere quei foliti prefenti che fi folevano 
dare dalle Comunità , ò da’ Baroni del 
Regno , ma dove fi trattava che vi folle 
difegno di corrompere la .giuflitia, o per 
facilitare i mezzi per qualche carico , era 
nemico di ricevere prefenti, nè voleva che 
i fuoi ne ricevelìèro : di modo che haven* 
do intelo che un liio Segretario haveva 
preio non sò che prclènti con promeifa 
di raccomandarli i loro interelfi , gli fece 
dare le Grappate publicarifcnte , e poi 
(cacciare dal fuo fervido. Un ricco Mer- 
cante , havendo raccomandato un fuo fi- 
glivolo per elfer Dechnìfia , ch’era allora 
un certo carico di gran profitto , trova- 
tolo meritevole glielo concede, ma il gior- 
no feguente havendogli il Mercante man- 
dato un prefente di ricchi Arazzi , egli 
prefigli arazzi, e ringratiato dal'dono il 
Donante, nel punto ìfteffo, e con li ftelfi 
Facchini , li mandò al grande Hofpitale , 
e poi tolta la carica al figlio la diede ad 
un’ altro. Anzi havendo intefo che Don- 
ila Caterina fua Moglie haveva ricevuto 

al- 
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alcuni Regali da certe perfone che domare 
davano Impieghi , intorniato della natu- 
ra di quelli regali , e dove erano,* un 
giorno che queda Signora era andata a 
fpalfo fuori della Città , pattato il Du- 
ca nelle Tue danze , prefe il tutto , e nel 
punto ideilo lo mandò per edere difpen- 
fato a luoghi Pii. Ritornata la Moglie» 
e trovato quedo fpoglio nelle die danze, 
fe ne lamentò , & hebbe in rifpofta dal 

Marito , Donna Caterina io vi ho prefo per 
corrompervi io flejfo , ma non già acciò che 
voi vi facciate corrompere dagli altri * Que- 
fte cote a mìfura die fi publicavano tra li 
Popoli , e che fe ne vedevano gli effetti, 
gli accrefcevano l’amore ; e davano a tut - 
ti occafioncdF riverire , d’ammirare, e 
di lodare la Tua Giuditia , & il Tuo Gover- 
no , perche fi perfuadevano quedo giudo* 
e quella intatta. 

Fiotta in Haveva prefo Don Pietro, come già fi è 

mare ' detto , i Mainotti fotto la protettone del 
Rè Catolico , di modo che moledati da’ 
Turchi, trovando molto edentiale l’arti- 
colo di proteggerli nella loro ribellione , 
deliberò di mandarli armi , e monittioni in 
maggior copia di quello haveva fatto pri- 
ma" Ma non volendo redringere in que- 
do folo articolo il male ch’egli deliberato 
havea.di fare al Turco , e non trovando 
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ai Ilio honore di lafciare otiofa nei Porto, 
quella luperba , e numerosi Squadra che 
havea fatto armare con tante Ipefe, ordi- 
nò che lì metteUe tutta fui mare, fotto il 
cornando dell Aragona in apparenza, ma 
in follanza, cornei’ Aragona ideilo , non 
che il Vicere folo, havevano un’intiera, 
& unita confidenza all’ efperienza del Ca- 
pitano , dal luo Con lìgi io , e d^[ fuo pa- 
rere dipendeva tutta intiera la condotta, 
& al (no particolar comando per honore 
fe gli diede una^picciola Squadra di due 
Galloni, c tre oalere , con la quale do- 
veva fare fempre 1 innanzi Guardia. Que- 
lla flotta dunque lì mefl'e in mare nel 
mefe di Giugno verfo il line, con la rifo 
luttione prefalì in preletua del Viceré* 
d’andare a portar foccoriì alli Mainottì , di 
tutto quello che dicevano d’haver bifo- 
gno, di procurar d’inanimirli, edaflicu- 
rarli che non fe li lalcierà mancar nulla; 
di corteggiare i lidi Turchelchi, per veder 
dove piu facile potclìe renderli qualche 
imprela conlìderabile ; di cercar l’Armata 
del Turco, c con ogni sforzo aflalirla', & 
in fomma non ritornar fenza qualche 
buona preda. 

Con quello dilegno ufcì dunque la 
Flotta numerofadi 14. Galere, efei cSleo - m 
ni , oltre fei Vafcclii di carico, e tre Ga- 
leotte 
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leotte leggiere per il corlò a (piar gli anda- 
menti de’ Nemici. Il giorno di San Pie- 
tro, fi vide in pericolo di perderli per il 
fucceflo duna furiolà tempefta, onde fu 
forza ripigliare la ftrada de’ Porti della Si- 
cilia , ma calmatili i venti fi mede di nuo- 
vo in mare , e prima delli 20. di Luglio 
giunfe nella Maina, dove portò confolat- 
tione grande a Mainotti. Quivi fi fer- 
mò la Squadra, fino a tre fettimane, non 
folo per fcaricare i foccorfi , e per diflri- 
buirli come faceva di bifogno , ma per 
afpeftare il ritorno del Robert che con 
due Galeotte era paflato a fcoprir gli an- 
damenti de’ Turchi , il quale fé ne ritor- 
nò poi con la prefa d’una Saica Tur- 
ca che havea fino ad otto Schia- 
vi Greci, che havea prefi in un picciol 
Vafcello che veniva d’Aleflandria, qua- 
li aflìcuravano che doveva metterli alla 
vela dieci Caramujfali carichi di ricchez- 
ze ben grandi, che fi valutavano a più 
d’un milione di Ducati , oltre che 
con li fteffi s’accompagnavano ancora 
tre altri Vafcelli di buon carico ; e que- 
lli rapporti vennero confìrmati da due 
Vafcelli Francefi , che venivano pure 
d’Alffiandria. 

p red « dunque Rimato a propofito dal Ca- 

g rande, pitanodi non impegnarli ad imprefa al- 

cu- 
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cuna , per non perdere l'occafione di 
predare quella ricca Flotta di Cammuffali , 
che valeva molto piu d ogni qualunque 
altra Preda ; e coli a lui li lafciò il pefo 
d’andar pigliando le mifure del mare con 
la Squadra , per far che nelle lor mani ca- 
da tal preda. In tanto nel potere di tre 
Galere che s’erano un giorno difcofte ver- 
fò Terra , cade la Galeotta del rinomato 
Affare Mariolo , il quale Teppe coli ben 
deftreggiare , che auvicinatoli nel lido fal- 
vò gran parte a nuoto tutta la Tua gente 
Turca , non reftando Toufa la Galeotta 
che 1 60. Schiavi Chriftiani , che poi fu- 
rono dal Viceré liberati. Trafportatefi le 
prede in un Galeone , che pure erano ric- 
che, la Galeotta con quella ftelFa gente, 
e con altra ancora accrefcendolì d’un le- 
gno di più la Squadra. Già era palla to 
il mefo di Settembre , e nell’ ultimo ap- 
punto fu fcoperta la Flotta de’ CaramulTa- 
«, verfo la quale auvicinatifi, circondata 
all’ intorno, lenza tiro nè pur d’un fol col- 
po fi refero padroni di coli grandi ricchez- 
ze, guidate da pochi Turchi, poiché ap- 
pena vi erano 30. Turchi in ciafcuno le- 
gno , con qualche cento Donne , e fan- 
ciulli, che tutti furono fatti Schiavi. E 
con quella coli ricca preda fi condulfcro 
in Melììna , ricevuti con fcgni di grande 
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allegrezza , però non fi fece sbarco alcuno 
di robbe prima deli’ arrivo del Viceré, il 
quale arrivò in Meflìna la fera delli 17. 
Ottobre. 

DmPie Prima d’ogni cofa fi folennizò quefta 
no de vittoria , o Ila quefta prefa coli felice , 
vicerè° C °1 canto del le Dentri) e con un fuperbo 
dì Na Banchetto con mufiche , e Balli che la 
,eli * Città fece al Viceré, all’ Aragona, & agli 
. altri Capitani del mare , e le non hebbe 
luogo decente il noftro gran Capitano 
Francefe , il dir di nò mi renderebbe po- 
>**/• co veridico apprelfo il Lettore ; & in rat- 
ti fi doveva molto al fuo valore , poiché 
haveva pochi uguali , e nilfuno Limile fui 
mare.. Vennero poi dati gli ordini per lo 
fcarico delle Cammuffali , e di due Vas- 
celli che pure erano ftati prefi , dovendo 
il .carico di ciafcun legno metterli da par- 
te in Magazeni feparati , per diftribuirfi 
poi , fecondo che converrebbe. Le piog- 
gie grandi che andarono cadendo per più 
giorni ne impedirono lo fcarico fino al fi- 
ne quali di Novembre , & in quello men- 
tre arrivò il Corriere che portò la nuova 
delle Nozze del Prencipe Filippo che do- 
vevano celebrarli in breve, e la Patente a 
Don Pietro di Viceré di Napoli , e nel 
punto iftelfo l’avifo che Don Pietro di 
Toledo era ftato nominato al Governo di 

Mila- 
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Milano. Nell’ intender quella Tua nomina *• 
Don Pietro in un tal Vicereame, lì diede a 
conlìderare che nicefl'ariamente conveni- 
va havere in quello Tuo nuovo Governo, 
al Tuo fervido il Capitano , a cui fece do- 
no d’una Caramufdla tutta intiera col fuo 
carico , e di tutte le prede che s’erano 
trovate nella Galeotta , non eligendo da 
lui che la lòia prometta di continuare il 
fuo fervido , mentre egli farebbe nel Go- 
verno di Napoli , e fi può credere che un 

* Huomo coli obligato , e cóli amato , e 
familiarmente trattato dal Duca non hau- 
rebbe fatto difficoltà d’accettare il par- 
tito, come in fatti faccettò. 

. Per quello fpetta a’ reciprochi maritag- Mand* 
gi, è da fapcrfi che quelli furono con chiù- 

• fi nel mefejd’Ottobre, nel defignato’.Pon- Bna,e 
te con tutte quelle formalità che fi leggo- perche * 
no in tante hiilorie. Non sera villa mai 

una comitiva più Reale li 17. Il Duca di i$is. 
Uzcda Ambaiciator del Catolico chicfe 
in nome di quello al Rè , & alla Regina 
Reggente, la Prencipelfa Elifabetta figli- 
vola di quella , e lorella di quello, per 
Spofa del Prencipc Filippo , onde il Du- 
ca di Guifa in virtù della Procura di que- 
llo la fposòj & il Duca di Uzcda con fu- 
perbo Corteggio condulfe la Spofa in Spa- 
gna. Il Duca d’Ofluna che hayeva ha- 
Parte IL M vuto 
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viiro tanta parte in quelli primi negotia- 
ti di promefle matrimoniali ftimò fuo de- 
bito di mandare il Tuo proprio figlivolo, 
in Parigi , &in Madrid, per felicitare, e 
congratulare da fua parte l’Infanta di Spa- 
gna , divenuta Regina in Francia , e la 
Prencipefla di Francia divenuta Prenci- 
pefia di Cartiglia in Spagna. Giudicò 
in oltre favorevole l’occafione di mandar- 
le alcuni ricchi doni di quelle pretiofe 
prede delle Carnmufelle. Onde a quefto 
fcelfe tutto quello che trovò di più ra- 
ro, volendo che il Conte d’Urenna fuo 
Figlivolo renderti aggradevole in ambi- 
due le Corti il fuo viaggio, portando fe- 
co regali di 30. mila Scudi per lo meno 
allaSpofain Madrid, e per lo meno di 20. 
mila all’ altra in Parigi , ma la rarità del- 
le cofe fu di maggiore ftima che il vagen- 
te iftefio , ellendort fcelte le cofe più 
rare. 

capita- Volle il Viceré che quefto fuo Figlivolo 
no à° . forte condotto fino in Marieglia con due 
con uc * # Galere dal Capitano iftelfo , conildife- 
gno che sbarcatolo in quel Porto, nel ritor- 
no procurale poi di tirare al fuo fervido , 
quanti mai Piloti , Capitani , e Soldati 
maritimi rancontrafle in quei lidi , e per 
ftrada, cioè ne’ lidi della Provenza. La 
fama che havea il Duca d’Oflima d’ertere 

non 
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non fòlo liberale , ma prodigo ver fo que- 
fta forte di Gente , la gran deftrezza del 
Capitano , & il defìderio che quaft tutti 
havevano di profittare m tutte le manie- 
re da quefta. parte , furono caufà che un 
buon numero fece fallita al proprio Pa- 
drone, per abbracciare il fervido deU’Q£ 
Cuna. Circa al viaggio , sbarcato il Con- 
te d’ Uremia in Marlèglia con li doni che 
dovevano andare in Parigi : pafsò poi il 
Capitano in Barcellona , per sbarcar quei 
che dovevano edere per Madrid ■, e nel 
ritorno continuò la fua commiflìone del- 
la quale era flato incaricato » e ne ruifci 
felicemente fecondo a defìderi del Duca 
d’Oftuna , e d e ’ fuoi . Don Giovanni Con- 
te d’ Uremia fu nobilmente ricevuto , p 
Iplendidamente regalato in Parigi , e do- 
ve hebbe gran piacere d’intendere il gran 
concetto che quefta Corte havea , e la 
gran ftima, nella quale era il merito, &il 
nome del Padre. Ma fe gli accrebbe l’al- 
legrezzain Madrid nel yederfiivi accofto 
con ftraordinari fegni d’affetto , aggradi- 
ti, & ammirati i doni , & il Padre quali 
adorato da’ comuni elogi ; rifpetto a quel 
fuo coli rinomato Governo nella Sicilia; 
e da quello tempo in poi Don. Giovanni 
reftò nella Corre nell’ Efercitio del fuo 
Carico di Gentil’Huomo della Came- 

M 2 va. 
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ra , & in oltre ancora in alcuni altri im- 
pieghi. 

prede Quelle tante ricchezze prefe nella Flot- 
lfpe “~ Car amu felle ì fuori quel che di cu- 

riofo fi mandò in Francia , & in Madrid , 
che tirarono gran beneficio al Conte d’U- 
rcnna per li ricchi doni ricevuti anche lui 
dalli Stati , e fuori un legno de’ dieci da- 
1619. to al Capitano , e due per elfer divili agli 
Officiali , Soldati , e Marinari , e non sò 
che altro agli Holpitali, tutto il retto il Vi- 
ceré lo rifervò per farne donativi, a quel- 
la gente che andava raccogliendo. Ma nel- 
la Corte poi col tempo fii trovato ftra- 
no che a Donna Caterina fi follerò com- 
partiti più di cento mila Scudi delle co- 
le più pretiolè , e che appena 30. mi- 
la fe ne mandaficro in Madrid , e Dio sà 
fe quello non foflfe uno degli articoli che 
aggravò la fua colpa per la prigione. 

Difpii- Con tutto cioè certo che i Siciliani in- 
JlcSuni. te ^ ero g rai1 difpiacere della partenza , 
n©n ottante che fofléro ftati tanto aggra- 
vati ; havendo giufto fogetto di lodarli 
per haverefpurgato di malfattori quel Re- 
gno col mezo a una giuftitia coli rigoro- 
fa , e fuori di quello articolo per haverli 
Tempre governati con dolcezza , & affa- 
bilta ; ma maggiore era l’altra ragióne 
che havevano di vederlo partire. La Si- 
cilia 
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cilia era lì ara fempre in ogni tempo, coli 
fogettaal e ferrerie de' Turchi ; che ogni 
anno nell erta quei Popoli ch’erano ne’Ii- 
di aperti fenza Fortezze , fi vedevano 
conittetticon grande incommodo , a por- 
tar rutti li loro mobili, o (oura le Monta- 
si’ o ben avanti nel Paele , e ciò non 
ottante fpdio fi vedevano l’intieri Villaeei 
faccheggiati , e bruciati, e le genti fa* 
Schiavi; dove che al contrario in quat- 
tro anni del Duca d'Olluna , non Volo 
non s auvicinarono mai Turchi nell' Ifo- 
la, ma di più s’andavano afaccheggia- 
re ne oro Porti , e come non pote- 
vano lodare il bene che gli have- 

Va rV tt0 i’ e * a § r ‘ mare la fua partenza ? 

Diro bora qualche cofa degli amori di Amori 
Don Pietro. Soleva dire quello grande IT 
Huomó con i fuoi più familiari, che anche 
Lui erzarcumJatus infirmiate , e che ama- 
va il fedo quanto ogni altro , ma ohe ha- 
veva gmfto fogetto , di contentarli, per - 
C V ! Clel ° 1 haveva deftinato una moglie >«■«. 
che havea carne, e fpirito , bellezza, e 
gratia : di modo che l’ingannarla ciò fa- 
rebbe un ingannar fe ftelfo , & un cam- 
iar la Cornice, con la Cornacchia. Cer- 
to e che amava la moglie , - & era dalla 
moglie amato, onde fc gli moftrò Tempre 
h-acle , ma molti fi perfuadevano che 

M 3 que- 
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quella Tua condotta di non andar tanto 
vagando negli altrui amori , e quella 
coftanza di fede coniugale, almeno che 
appariva in publico, procedeva da una 
certa maffima di Stato, tanto prima che 
dopo entrato agli affari. Per efempio 
mentre fù in Fiandra voleva acquillar 
la gratia dell’ Arciduca , e dell’ Arcidu- 
cheffa, eh# come quelli che fi (limava- 
no di vita intatta haurebbono havuto 
in horrore anche l’odore ifteffo d’un* 
Adulterio. Ritornato poi nella Corte 
col difegno di metterli in credito, e di 
augumentare, non diminuire quella glo- 
ria che sera acquiftato, non voleva da- 
re a’ fuoi emuli alcun chiodo d’attaccar- 
iiy eiiendo ufo ordinario , che quei che 
vogliono fcavallare ad un altro per far 
meglio la loto fortiina cercano mac- 
chie dove non ce ne fono , e fpeflo fan- 
no colpe mortali le veniali. La verità è 
che amava il lèflò , onde in materie li- 
mili foleva dire , Per troppo variar natu- 
ra è beltà , & allora che li trattava d’if- 

cufare alcun’ amico che andava alla 
bufea delle mogli d’altri, col trafeurare 
la fua , haveva per collume di dire, 
YHuomo maritandofì non invecchia , ma ben 
fi la Donna s'invecchia fubìto , & altre vol- 
te ancora fopra allo (lelfo fogetto, Io com - 
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patifco quei che vanno pigliando qualche buon 
boccone dove lo trovano , ma il voler fare della 
Tavola altrui un Pan quotidiano , quejlo non 
mi piace. Et in fatti coli appunto fece 
Tempre il noftro Duca d’Oifuna. 

Oltre a quel che s’è detto della Schiava, Verfj la 
vagò il Duca in un’ altro amore con Don - conca. 
na Maria Sorba , Baronelfa della Conca, 

, per haver fpofato il Barone della Conca * 
ch’era in quello anno nel fecondo del Tuo 
maritaggio, e nell’età di 19. anni, bella, 
ma più che bella , gratiofa. Quella per fua 
difgratia venne dalla poca accortezza del- 
la madre, già morto il Padre , maritata 
jl con quello Barone , non folo d’una età 
difforme , che vuol dir di 50. anni, ma 
capricciofo , gelofo, e matto , onde vo- 
leva tener la moglie in una tale Schiavitù 
che quella lì vide obligata di fuggirfene 
dal marito, e di nafconderlì in Cala d’u- 
na Parente. Il Barone minacciò la ma- 
dre, e le dechiarò che fe la luafìglivola non 
ritornava al più tollo inCafa pigliarebbe 
mifureche farebbe pentir 1 a madre , e la 
figlia. Quella con la madre in y compa- 
gnia fi portò dal Duca Viceré per implo- 
rare il fuo foccorfo , e la fua giullitia , e 
x con quella fua gratiofa maniera gli dille , 

Non creda V. É. che io fon qui per rac- 
comandarmi lotto alla fua protettone , 
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per haver fatto male , ma perche non vo- 
glio andare col mio marito , & egli mi 

vuole. Rifpofe il Viceré come al. Tuo fo- 
li to , Non trovo firano che il vojiro manto vi 
voglia , perche ce ne fono ben degli altri che 
vorrebbono havervi. Si accorfe la madre, e 
forfè più ancora la figlivola , e da quello 
difcorfo , e dalle Occhiate che il Viceré 
cominciava a divenirne amorofo, di mo- 
do che accefero le loro inftanze ; pre- 
gandolo la BaronefTa con qualche goccia 
di Lagrime agli occhi , per render tanto 
più ardente il fuoco di non abbandonar- 
la , e di pigliar la fua protettione , per 
liberarla da un tale Huomo, amando me- 
glio morire che mai più ritornare con lui, 
e coli la rimandò con ordine di ftarfe- 
ne in cafa della madre , come luogo di 
prigione. 

Fatto venire il Barone fuo marito, in- 

tefe le fue ragioni altro non gli dilfe fe ' 
non che vedendo che le amarezze erano 
troppp grandi dall’ una , e l’altra parte , 

« che vi era una fconformità troppo gran- 
de d’humori , e d’amori , oltre all’ età, per 
poter coli tofto unire gli fpiriti , fenza la 
quale unione era imponibile di far quella 
de’ Corpi , haveva trovato a propoli to 
di dare alla moglie per prigione la cafa 
della madre , con ordine di non pra- 
ti- 
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ticar con chi fi fia, & a lui , gli ordinava 
di ri tirarli in un Villaggio difcofto tre 
miglia della Città, fino che fi piglieranno 
le dovute mifure in un tanto affare, II 
Barone che fe non mancava di malitia , e 
di capricci , tanto più mancava di fpirito, 
e di giudicio , rcfiò tutto forprefo , e co- 
me naturalmente timido , promelfe 
d’ubbidire , non chiedendo che due 
giorni di tempo , de’ quali non glie- 
ne fù concedo che un folo , ha vendo- 
troppo impatienza il Duca di vederlo lon- 
tano. Ma come quello Barone per il Tuo 
humore beftiale non era troppo amato 
nilfuno prefe quali guardia che quella era 
una ingiuflitia che fe gli faceva , poiché 
in fatti non appariva delitto alcuno , (uf- 
ficiente a confinare un Barone fuori della 
fua Cala anzi fuori della Città ; poiché fi 
poteva fare che vi folfe più colpa dalla- 
parte della moglie che del marito , e per 
me trovo che fe quello Duca può accufar- 
fi d’havcr fatto qualche ingiuflitia nel fuo 
Governo di Sicilia , quello articolo fok> 
può accularlo , ma bifogna credere che fa- 
more gli abbagliò gli occhL 

Già s’haveva fatto dire il Duca il luo- gii man 
go dove la madre della Baronelfa flantia-ru 0 con 
va , e dove haveva promelTo di farle capi- £dente - 
care gli ordini di tutto quello che doveva' 
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fare , nè egli ignorava allora quali foflfero 
per riufcire quelli ordini. Haveva il Du- 
ca un Cunarierc molto affidato, di nome 
Tomafo , che già l’haveva fervito in fian- 
dra , e prima , e da quel tempo in poi, 
con cui confidava i maggiori fegreti del 
fuo cuore, toccante aftari particolari , e 
domeftici , e particolarmente di natura 
amorofa, e qucfto Tomafo fenile un gior- 
nale dell’ attioni più notabili , e più cu- 
rioli di Don Pietro luo Padrone , tanto 
nel Governo di Sicilia, che di Napoli, de. 
anche di quei fei anni che s’era fermato 
in Fiandra , che mi fù tramandato di Spa- 
gna. Non foleva il Duca impegnarli coli 
volontieri a feri ver lettere , in cofe che po- 
tettero poi pregiudicarlo , o che potette- 
ro fervir di pattatempo agli altri, folendo 
ìfeufarfi di non haver che quattro deti 
nella delira , ma quando occorreva cofa 
• di confidenza, fpediva il fuo Tomafo, co- 
me fece in quella occalione , havendolo 
mandato di là a tre giorni dalla Baronef- 
fa , per farle dire che haveva rifoluto di 
pigliarla talmente nella lùa protettone , 
che trovarebbe mezi di metterla in ripo- 
fo con fuo gufto , e che quella fera 
illeffa alle due della notte an'darebbe in- 
cognito a trovarla , per convenire con 
eflà Lei di quello che fopra dò bifognava 

fare 
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fere , e che altro non -afpettava che di 
fapere fe quella vii ita le farebbe d’aggra- 
, dimento. 

Il Tomafoefperto non mancò d’aggiun-© e rjde- 
gere, conlafua rettorica coftumata a fi- da '’ 
mili ambafciarie , quello che trovò di più nei£. 
niceffario per allumare il fuoco anche nel 
petto delia Donna , ancorché trovò Tef- 
ca a baftanza Cécca, per accenderlo : la- 
madre rifpofe per lafìglivola, la fìglivola l6l6t 
perla madre , & ambidue rifpofero con 
legni , e con efpreffioni che fecero co- 
nofcere che la loro inclinattione non s’al- 
lontanava molto di quella del Vicere, te- 
ftimoniando la madre, che la fua fìglivola 
non poteva afpirare a maggior gloria che 
di vederli fotto alla protettone d un coli 
Grande, e che larà Tempre per ubbidirlo, 
e ricevere i Tuoi ordini in tutto, e che fe 
la dilgratia l’haveva latto trovare un ma* 
rito coli matto, la fortuna le faceva trova- 
re un Signore di tanta bontà, e che al li* 
curo che non farà mai ingrata al luo amo- 
re , poiché da quel momento in poi di- 
penderebbe Tempre da’ Tuoi lènni. Te- 
ftimoniarono in oltre l’impatienza che ha- 
vevano di vedere quel tugurio honorato • 
d’una vilita coli pretiofa. In fomma s’an- • 
daremo efprimendo con concetti che il 
buon Tomafo che ^peva quanto le Donne 

Uó pe-- 
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pelano, e quello che vagliono, non hcbbe 
difficoltà di perfuaderfi che le voglie del 
fuo Padrone , haurebbono l’intiero com- 
pimento, c coli glielo fece intendere. 

Haveva percoflume il Duca (quello che 
la forfè non fece mai altro Viceré) d’andare 
di quando in quando di, notte tempo trafi- 
veflito per la Città , hora in abito di Fac- 
chino, hora di Marinaro, hora di Solda- 
to, & hora di Frate, comefe andalfeper 
vilitare Infermi , e feco conduceva ftmpre 
il fuo fedele Tomafopure trafveiiito, e fa- 
ceva quello per feoprire quello lì dicefie 
per la Città , c fpeflo egli fletto s’inlìnua- 
va tra la Gente del Volgo, e lì dava a dir 
male del Viceré (cioè di fe fletto) o d’altri 
Giudici , e Magiflrati per poter meglio 
feoprire i fentimenti della Plebbe : di modo 
che non gli fu difficile di fodisfare a’ fuoi 
difegni in quella volta. Coli trafvellito 
dunque, dalla Donna , e fecondo al con- 
certato venne ricevuto , fenza lume 
dalla parte della porticella di dietro la Ca- 
fa. Per abbreviarla dirò che mentre la ma- 
dre difeorreva in una llanza con Tomafo, 
il Duca Viceré fe ne flava in un’ altra (e lì 
trovò il mezo d’ingannare anche li Dome- 
* Ilici) con la Baronelià. L’amicitia fù fatta, 
e l’amore conchiufo tra Tomafo , e la ma- 
dre, & il Duca, e la figlivola. Il giorno 
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il Viceré mandava perfone per parlare con 
la Baronelfa , & efortarla a voler ritornare 
col marito , e poi la notte le dava ad in- 
tendere di ftar ferma , & oftinata , & in 
quello non havea bifogno di tanta elo- 
quenza per perfuaderla. In tanto il pove- 
ro Barone entrato in fofpcttq di quel- 
lo che già cominciava ad apparire negli 
altrui occhi , accorrato gravemente Ye 
gli accrebbero certi dolori colici a’ 
quali era fottopofto, a legno che in bre- 
ve lo mandarono all’altro Mondo. Il Cor- 
po fù vifitato, e non fi trovò né pure in- 
dino alcuno di veleno, affi curando la na- 
tura del male che l’haveva uccifo. Men- 
tre che la vifita fù fatta, d’ordine pure del 
Viceré , la Baroneflàfù riftretta con Guar- 
die (però fegretamente l'haveva fatto aflì- 
curare di non temer nulla) per non man- 
carli alle formalità della Giullitia, e trova- 
toli che non vi poteva edere fofpetto alcu- 
no di veleno, fe gli levarono le Guardie. 

Da quello tempo in poi laBaronelfa di- 
venne f avorita aliai allalfvelata, che du- 
rò fino alla partenza di Don Pietro. Il 
marito haveva fatto un Teftamento (non 
vi erano hcredi di fangue) molto difavan- 
taggiofo alla moglie, havendo lafciato la 
maggior parte delle fue facoltà alle Chie- 
fe, ma il Viceré interponendo la fua aut- 

tori- 
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corica, e la fua deprezza fece con chiude* 
te dal fopremo Tribunale che quel Tetta- 
mene© era furreticio, e fatto in odio del- 
la moglie , alla quale non fe le poteva ne- 
gare il godimento di tutta l’hercdità fua- 
vita durante, o vero la metà in proprio;- 
e coli gli hei edi vedendola troppo giovi- 
ne fi contentarono di darle la metà in pro- 
prio. In oltre fece dare un’ Officio per- 
petuo in Meffina ad un fuo fratello-, e nel 
partire di Sicilia la lafciò molto provifta 
di quelle fpoglie rapite al Turco. Delì- 
derava la Baro, tetta di leguirlo in Napo- 
li , e Tomaio lo defiderava a caufa della 
madre , ma il Duca non volle che ci di- 
celle che andava in quel nuovo Governo 
con una Puttana in dietro, o con due. 
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DUCA D’OSSUNTA, 

Viceré di Sicilia, e di Napoli, che fu un Pro 
digio di buon Governo buffoneggiando. 

PARTE SECONDA. 

LIBRO TERZO. 

— i • — — - - . . . . _ . n i . ■■-■■■-. • 

Si parla in cfuejìo Libro della fua PartenzM dt 
Sicilia , del fuo arrivo in Napoli , delfino 
ricevimento , e de fucccffì nel primo anno del 
fuo Governo-, fino alfine dell * anno 1617. 





A Uvicinatofì il tempo della Tua par- Rif0 , ve 
tenza ordinò la convocatone del di con- 
Parlamento, e benché quefto non fo(fej£!j£ eil 
in ufo , e che non fi foflfe mai fatto d’altri mento; 
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Digitized by Google 


hSo Duca d’Ossuna. 

Viceré nel fine del loro Governo, con tut- 
to ciò havendo egli fatto cofe molto ftra- 
ordinarie (limò che vi andava del fuo inte- 
reffe di farlo , perche dubitando che col 
tempo nel fuo ritorno in Spagna (in 
quello non s’ingannò) non trovalTe de- 
gli oftacoli nel fuo indicato, e nel ren- 
der degli conti , rifpetto a quelle tante 
immenìe fpcfe che haveva fatto nella 
Sicilia, havendo lo (carico di buon gover- 
no dal Parlamento , del quale non ne 
dubitava l’intento, diflìpart bbe con que- 
llo tutte quelle procelle che potrebbo- 
no forgere contro di lui in Madrid. 
Veramente faceva un tratto da favio di 
prevedere il male, e portarvi buoni an- 
tidoti per guarirlo , perche in fatti ha- 
veva ridotto quello Regno efiangue , e 
la Reggia Tesoreria nuda , e deferta 
fuorché di debiti, & egli partì ricco, 
e ricchifiìmo, e quelchefù maravigliofo, 
con fama d’integerrimo , di difinterefato* 
e di mani nette, non havendo ricevuto 
doni , nè fatto torto a infilino , e quel 
che importa che invigilò acciò altri non 
corrompefi'ero la giullitia con doni. Che 
gran fortuna, e che grande indullria di 
Farli -.ricco con le Ipoglie de’ nemici, 
d’aggravare i Popoli , e ricevere a glo- 
riagli aggravi, e di lafciargran nome? 

L’or- 
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L ordme della convocattione feguì li 8.s’ef P on. , 
d Aprile, per li cinque Maggio nella Cit-£ onole 
tà di Mellìna , & in quello mentre Don Predc * 
Pietro lece ordinare in quel Porto tutte 
le Galere, e Galeoni, & altri legni cVi*e— 
gli haveva fatto fabricare di nuovo, e dall* 
altra tutti li legni, cioè Galere, Galeot- 
te» Caramufelli , Va (celli, e Sai che ch’e- 
gli haveva latto depredare a’ Barbari nel 
I fuo tempo. Melle all* intorno dello fteflo 
Porto in alti mucchi li Cannoni , le An- 
core, le Armi, & altri ftromenti pure de- 
predati a Turchi , che veramente non 
potevano fare una villa più nobile, e che 
| toccalle più al vivo il cuore nella venerat- 
tione, è nella dima verfo il Duca Vicerèi 
onde a mifura che i Parlamentari giunge- 
vano , correvano fubixo nel Porto, ad 
ammirare quello vago fpcttacolo ; nè le 
Creature più benemerite del Duca man- 
cavano di dire : Altre volte i Turchi efpo - 
ne vano nel loro Paefe le rapine de ’ Chrifiiani , 
e piu in particolare della Sicilia, horafua Ec- 
cellenza nel fuo Governo , hàfaputo trovar 
mezzi di affìcurare la navigatone de Chri- 
Jliatu, di far rendere formidabile il nome della 
Squadra di Sicilia , di torre dagli animi de' 

Siciliani quella tanta apprenfione con la qua- 
le fempre haveano viffuto : di liberare i nojlri 
lidi dalle lagrimevoh J correrie che prima fojfri - 

vane i) 
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vano , e di f:atenar dalle Catene un numero 
tnnumer abile di Gente , & ecco i teflimoni che 
devono consolarci. 

Quefte parole appoggiate fopra un 
buon fondamento non potevano che toc- 
care il cuore de’ Siciliani , che amano non 
meno degli altri la propria gloria. Giun- 
to il giorno allignato all’ apertura del Par- 
lamento , il Duca Viceré con un breve 
difeorfo cominciò a parlare il primo , re- 
ftringendo il tutto fopra all’ honore che il 
Rè gli haveva fatto di dargli il Gover- 
no d’un Regno , con Popoli coli 'ubbi- 
dienti , e coli ben portati per il fervitio 
del Rè, e per approvare , & appoggiare 
né! filo Governatóre quello ch’era di lóro 
gloria , e di loro intereiTe. Tedi montò 
il fuo zelo , la fua applicattione , & i fuoi 
difegni in quel Governo, che non havea- 
no mai battuto ad altro che a quello che 
riguardava il fervitio del Rè , e di quei 
fuoi fedehffimi Popoli, e la buona memo- 
ria che haurebbe fempre della fodisfattio- 
ne che haveva ricevuto nel governarli, & 
i buoni raporti che di loro farà per farne 
fempre alla Corte. Ufo to poi (forfè per 
non intendetele fue glorie) fegui a parlare 
il Gran Cancelliere fopra all’obligo che ha- 
veano tutti al Duca Viceré per il fuo buon 
Governo , e per la fua coli efatta ammini- 

ftra.- 
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ltrattione della giuftitia. Fece vedere ch’- 
egli havea refo gloriofa la loro Nattione, 
e la Squadra delle loro Galere, che havea 
liberato più di j 700. Schiavi Chriftiani , 
e fatti Schiavi più ai 5000. Turchi ; che 
havea arricchito il Regno di tante Prede 
di Barbari ; impedito li Tacchi, l’incendi, 
e la deftruttione di più luoghi : che mol- 
ti che lòno hota liberi farebbero nelle 
Catene fenza la fua valorofa condotta, 
eflfendo pur noto a tutti che ogni anno i 
Turchi depredavano quei lidi più volte in 
più luoghi , e non fe ne ritornavano mai 
a dietro fenza un buon numero di Schia- 
vi , e pure ne’ quattro anni del Governo 
del Signor Duca > fi fono veduti molto- 
differenti gli effetti. 

Tutte quefte raggioni con altre furono Conclu , 
abbellite dalla dovuta eloquenza, come fiono » 
fuol farli in rancontri limili , e tanto più 
che le memorie di tali benefici erano vivi, 
e vilibili le teftimonianze agli occhi di tut- 
ti r di modo che non vi fu alcuno che 
non applaudire con piacere, quanto s’e- l * :6i 
ra detto dal Viceré , c dal Gran Cancel" 
li ere , e l’Arcivefcovo di Montereale, ch’e* 
ra l ’ Oratore , (per fervirmi di quello 
termine del Parlamento d’Inghilterra) par- 
lò in nome di tutti , e conehiufe fopra al- 
la memoria, &all’ obligo che tutti ha- 
vea.- 
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veano al Signor Viceré, (opra al diìpia- 
cere di vederfene privi , e fopra a’ voti 
che Tempre farebbono per la Tua con- 
fervattióne ; havendo anche aggiunto che. 
quantunque grandi erano date le gravezze 
alle quali s’erano veduti (ottopodi, con 
tutto ciò l’haveano tolerato, etolerava- 
no volontieri , per efler tutti perfualì che 
tante Tpefe non s’erano # fatte che per il 
loro vantaggio , per la loro gloria, e 
per la loro tranquillità. Nel fecondo 
giorno fi conchiufe non folo di dargli 
ampie teftimonianze fopra al Tuo buon 
Governo , & alla Tua buona amminiftrat- 
tione della Giuftitia , anzi fopra al defi- 
derio.che havevano i Popoli d’elfer Tem- 
pre governati da un coli degno Go- 
vernatore , ma di più pafsò parte di far- 
gli un regale di 4000. feudi perii Tuo viag- 
gio. Nel terzo giorno comparfo il Vi- 
ceré nel Parlamento lo rin gradò de’ Tuoi 
buoni fentimenti verfo di lui , con molte 
obligantiflìme efpreflìoni, aggradì l’affet- 
tuofa dimoftrattione d’affetto , per il re- 
gale, ma però non volle accettarne che 
due mila , per efTer quefto il prefente 
folito che era in ufo di farfi agli altri 
Viceré , e con, quello licentiò il Par- 
lamento. 


Dato 
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Dato a quefto fine comando Donneilo 
Pietro che sapparecchiafie la Squadra^ 1 ^ 
meglio di quello che s’era fatto , ha- squadra, 
vendo rifoiuto che le Galere ferviilero 
per la fua condotta , cioè quelle che da 
lui erano (fate fabricatedi nuovo , o pre- 
fe al Turco , ch'erano fino a dieci , 
e li fei Galeoni corfeggiaflèro nel tempo 
ifteflò , il Mare , di mouo che tutti que- 
gli apparecchi d’Arme , e quelle prede 
armigeri rapite a’ Turchi ch’erano fiate 
efpofte , fecondo fi è detto , agli; occhi 
di tutti , fuanirono in un momento, ti- 
randone folo il beneficio li legni che da 
lui erano fiati fabricati ; havendo labia- 
to le fette Galere, che più non erano allo- 
ra ch’egli aprivo in Sicilia , nello fielfo fia- 
to come le trovò, che vuol dire mal ordi- 
nate , e mal provifte di tutto ; arricchen- 
do all’ incontro le Galere da lui fabricate* 
e li fuoi fei Galeoni , che doveva condur- 
le leco , e fervirfene in altri fuoi maggio- 
ri difegni , accrefcendofi fempre piu in 
lui il pendere con quefto nuovo , e più 
riguardevole Governo, di render fempre 
più formidabile il fuo nome fui mare , e 
di far che foli trionfino vittoriofi li 
legni del Rè Catolico, e da quefti dipen- 
denti' gli altri. 

So- 
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Sogliono comunemente i Governatori 
Triennali del Rè Catolico , almeno quei 
di Napoli, di Sicilia, e di Milano (alme- 
no per quello ne corre la voce , e che 
finfègna l’efperienza) fervidi del metodo 
di far buona giuftitia il primo anno , di 
far danari il fecondo , e di farli amici il 
terzo con le gratie : il Duca d’Olfuna vol- 
l6l6i le caminar per altra ftrada , perche volle 
dar fine al fuo Governo come io comin- 
ciò : elìendo vero che in lui il principio, 
il mezo , & il fine furono dima Ilei Fa ma- 
niera, cioè di non perdonare alcun delit- 
to di pena capitale, o di Galera, partico- 
larmente del primo, di non moftrarfi avi- 
do, nè damici , nè di danari , e di far 
gratie piacevoli che potettero .fodisfare, e 
rallegrare il Popolo , ne’ delitti leggieri 
Solevano per un lungo ufo verfo il fine dell’ 
ultimo anno del Governo del Viceré pre- 
fentarlì i delinquenti nelle prigioni, con la 
fperanza , o dottenere la grada, o di mu- 
tare la fentenza da grave in leggiera col 
mezo degli amici , o de’ danari. Ma in 
quefta volta li trovarono ingannati, e pen- 
titi , mentre il Duca d’Olluna usò quel- 
lo (tetto rigore di prima , havendone fat- 
to condannare ne’ due ultimi meli nelle 
Città principali , particolarmente ih Pa- 
lermo, più di 40. al Remo, e più di ven- 

• 
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ti alla morte, lìa alla Ruota, fia al Capo, 

Ila al laccio , dicendo che voleva lafciare 
fpurgato il Paefe di Scelerati , per far ve- 
dere che non voleva fervirfi del cattivo 
efempio del fùo Anticelfore. 

Non oftante quefto rigore fino al fine, Parte dl - 
il Popolo non lalcio di continuargli il Tuo si = ilia * 
amore, e nel vederlo partire , di lagrimar 
la Tua partenza , e d applaudirlo lino alla 
fine ; e come egli pafsò ad imbarcarli in 
Mefiìna concorle in quella Città quali tut- 
ta la Nobiltà del Regno , buona parte lCl6i 
d’alcuni Magiftrati , & un gran numero 
de’ principali Cittadini delle Cittì prin- 
cipali, particolarmente quali tutti li Vil- 
laggi intieri, e le Terre all* intorno, on- 
de non fi poteva andar per le llrade, cofi 
grande era la confusone, quello che non 
s’era villo mai , per alcun’ altro. Segui 
il Tuo imbàrco li 12. di Luglio, e dal Pa- 
lazzo Reggio fino aila Galera Gencralitia, 
volle andare a piedi , per contentare me- 
glio il Popolo , e lo Hello fece Donna 
Caterina lua Moglie , menata per il brac- 
cio dal Prencipe di Pietraportia. An- 
dava dicendo il Duca , a quella moltitu- 
dine che lo feguiva , e che sera polla in 
fpalliera per le llrade , Confolatevi Amici 
cari , Ò ajjic tiratevi che bavero cura di 
prefervarvi contro ad' infulti de ‘Turchi : e fé 
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mentre fui Viceré in Stolta , trovai il vie 2^9 
sTaffic arar e i lidi del Regno di Napoli , e d'im- 
pedire che li 'Turchi non ardìjfero né anche au- 
vicinarfi per guardarlo da lungi : bora che fa- 
rò Viceré in Napoli , Jpero di difendere anche 
li lidi della Sicilia , e cofi ne potete refiiar per- 
fuafa Parole che non potevano Fare il 
meno di non confolarc quei Popoli , e di 
non dargli moltiplicate le benedizioni, & 
è certo che il TrionFo della Tua partenza, 
fù molto maggiore di quello del ricevi- 
« v. mento d’ogni altri Viceré. 

Suo ani- Già li è detto che Don Pietro non vol- 
vo in le per condurlo che le lue fole Galere da 
NapoIj * lui fatte fabricare ch’erano dieci , ancor- 
ché in buona parte del danaro del Rè , e 
de’ Siciliani, & i Forzati, quali tutti di 
quei che furono condannati al Remo du- 
i6i6 rante il fuo Governo: e fu olTervato chei 
Carriaggi delle fue Robbe,forpaifarono à 
più. de’ due terzi a quei che haveva allora 
che venne nel Regno, e la ragione di ciò 
' fù che il numero delle merci , de’ mobili 
pretioli , e delle tante rarità ch’egli have- 
va fcelto per fe ftelfo erano innumerabili. 
Ma quello che fù ammirato che non folo 
ufcironole Galere della Squadra ma refta- 
va per accompagnarlo alcune hore di ftra- 
da , con tutta la Nobiltà più fiorita dell’ 
uno, e l’altro fedo ; ma quanti mai Vaf- 

cel- 
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celli lì trovarono nel Porto , tutti cari- 
chi di Gente d’ogni forte , di modo che 
li tiri de’ Cannoni della Città , e de’ 
Vafcelli , le mofehetterie, e li mortai, e le 
voci del Viva il Duca d’Ofluna , pareva 
che aflfordafl'ero l’aria ; e pure havea dato 
fogetto col rigore della fua giuftitia , c 
con ftnti aggravi a far lagrimare le mi- 
gliaia delle Famiglie. Rellò otto giorni 
per ftrada , havendo voluto corteggiare 
quei lidi lènza però pigliar terra , ma per^i 
folo piacere ; vero è che ricevè diverfi rin^,-^^ 
frefehi dal Marc hefe di Paola della Cali 
Spinelli , e la fera poi delli 20. arri- 
vò a villa di Napoli al quanto dentro 
mare. 

Si trovava in Napoli in quello tem- Riccvu- 
po in quel fopremo Governo Don Fran - to * ul 
cefco de Caftro , Duca di Taurifano , e 
Conte di Caftro , che rifpetto alla par- 
tenza del Conte di Lemos fuo fratello che 
n’era flato Viceré , era egli reftato Luo- 
gotenente lino all’ arrivo del nuovo , e 
come profilino parente di Donna Cateri- 
na moglie del Duca d’Oifuna, non man- 
cò di far difponere tutte le cofe nicellarie» 
acciò che la ricettione di quello nuovo 
Viceré , lì facelfe con tutta la maggior fa- 
rtola figura , ancorché beniftìmo dilpofti 
folfero i cuori di tutti ; oltre, che nel fuo 
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particolare non mancò a quanto di più 
poteva farli per honorarlo. S’era Don 
Francefco ritirato con la fua Cala in un 
Monaftero, imbarcate già le fue Robbe, 
per dar luogo all* altro nel Reggio Palaz- . 
zo. Scoperteli dunque le Galere (avifa- 
to già del viaggio da Galeotte leggiere ) 
che condncevano l’Offuna, gli andò IH* in- 
contro con fei Galere di quelle di Napo- 
li, piene di Nobiltà , e di Magiftrati , c 
quello rancontro fi fece con tiri di Can- 
noni dall’ una, e l’altra parte, con fuoni 
di ftromenti militari, e con voci di Viva; 
e s’andò ad approdare nell’ J fola di Proci- 
ne’ tempi antichi detta Ger tenda, fiac- 
cata da Napoli con una lingua di mare di 
quattro hore di ftrada in circa , con 
Palazzi delitiofiflìmi dove fi sbarcò verfo 
l’hora del mezo dì per rafrefearfi con una 
fuperba coliamone , mandateli le Galere 
nel Porto per cominciar lo sbarco delle 
Robbe , giuntane già tre giorni prima 
una parte , e da qui poi con Barche a 
Remo nobilmente adorne fi pafsò nell* 
ifola di Nifita difeofta quattro picciole 
miglia di Napoli , e quivi reftò la fiera Don 
Pietro , ritornati gli altri in Città , per 
continuare gli ordini nicelfari per la fo- 
lenne entrata , per la quale s’era difpofto 
il giorno delli 27. Luglio , & in quello 
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mentre il Viceré s’andò trattenendo in- 
cognito nel Cartello dell’Ovo , e tal volta 
nel Cartel nuovo, ma la Viceregina pafsò 
fiibito nel Reggio Palazzo , per dare gli 
ordini dell’ ammobilmento , & il Viceré 
ifteflo vi andò incognito. 

Se quello Duca Vofle venuto in quefto Donpie- 
Governo a drittura di Spagna , al lìcuro 50°^“" 
che farebbe llato ricevuto con poco ap- p> aud >t» 
plaufo dal Popolo , e particolarmene perchc * 
Napolitano , in riguardo di quelle copio- 
' fé , e crudeli efecutioni di giuftitia , e di 
quella coli grande feverità Rimata barba- 
ra di Don Pietro Girone, Avo di quefto, 
ch’era flato pure Viceré in Napoli come 
' fi è detto , e la di cui memoria vifle lun- 
go tempo in horrore, appunto fino che 
venne fcancellato quefto horrore, dal Go- 
verno coli famofo del noftro Don Pietro, 
fìglivolo del figlivolo dell’ altro. In tan- 
to non s’era per cola certa villo mai for- 
fè nel mondo entrare in alcun Governo, 
altro Governatore, con tanto applaufo, 
e con tanto giubilo de’ Popoli , per elfer 
venuto con una efperienza coli famofa, 
come quella del fuo Governo di Sicilia. 

Non vi era alcuno che non godeflè d’in- 
tendere che Don Pietro faceva la Giufti- 
tia con efatezza fenza danari , che havea 
i ridotto la Sicilia in una grande tranquil- 
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lità, {purgata di malfattori, e che ciò ncii 
ottante haveva grande familiarità , e pia- 
cevolezza verfoi Popoli con che sera ti- 
rato l’amore di tutti , e quelle voci foar- 
feli nel Regno di Napoli , afpetta- . 
vano rOlìuna appunto come da’ Giu- 
dei lì afpetta il Meflìa ; ina quella af- 
pettattiva li rendeva piu impatientc , 
per le lèguenti ragioni. Quello Regno 
più di quallilia altro deli’ Uni ver fo era 
flato Tempre dal principio d’Aprile , li- 
no al fine di Settembre fottopotto alle 
feorrerie de’ Turchi dall’ una all’ altra parte, 
cioè da Salerno, fino a Reggio, e da Reg- 
gio fino ad Otranto , ma particolarmen- 
te la Calabria che fi vedeva in tutta l’e- 
flà le fue Terre maritime defolate, ho- 
ra gli uni , hora gli altri , e fi faceva 
il conto (oltre a’ Taccheggi) che da 
quella fola Provincia ne predavano i . 
Turchi più di 500. Schiavi per anno ; 
polle da parte le prede de’ Vafcelli fui 
, mare, non potendoli veleggiare che con 
la propria perdita , o con una continua 
apprenfione. Hora lafcio confiderare qual 
allegrezza non poteflero ha vere quelli 
Popoli di vederli governati da uno , che 
havea faputo mentre fù Governatore in 
Sicilia, liberarli da quella dura oppref- 
fìone, già che, come lì è detto, per quei 

quat- 
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quattro anni ch’egli fu Viceré in Sicilia , 
non ardirono mai auvicinarfi i Turchi ne 
i Mori, di Napoli. • 

CònfTdefate quelle ragioni fi può ere- Entrata 
dere che non poteva Don Pietro c h’- foleIinc * 
elferc affettato come un Melila perco- 
li dire , & applaudito come un Libera-* 
tore , & un Salvatore di quel Regno ; & 
in fatti non s’era ancor villa, una Ca- l6l6 ‘ 
valcata , & apparecchio con più fpefa , 

con più ricchi , c con più fùperbi Ar- 
chi di trionfo , di quello che fi vede in 
quella entrata di Don Pietro in Napoli , 
nè mai tanto concorfo, tante acclamar- 
doni , tante benedittioni , e tante vo- 
ci d’allegrezza che fi videro in quella oc- 
cafìone , & in quello giorno 27. Luglio. 

Si vedeva , e fi conofceva da quella gioia 
che fcintillavane’ volti di tutti, quanto in- 
comprenfibile folle in ogni uno il giubilo - 
del cuore , e fino i Magiflrati illelli non 
che la Plebe, ch’era coria a vedere , & a 
fileggiar la Cavalcata , andavano gri- 
dando ad alta voce Giuftitici a noi , Guerra 
alli Turchi , & il Viceré fù intefo più vol- 
te dire, Haverete luna e t altra. In que- 
llo giorno fece fpargere Don Pietro al Po- 
polo, o nella firada , o dalle finellre del 
Palazzo dopo entrato, 2000. Ducati d’o- 
ro , che vuol dire il falario d’un mefe che ^ 
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294 Duca d’Ossun a. 
tanto appunto fe ne foleva ( come fi fuo- 
le) dare a’ Viceré , ancorché lui fe l’ha- 
. veva fatto augumentare per via del Du- 
ca ci U zeda , ( come havea fatto fare nel 
Governo di Sicilia ) di mille Ducati , eia 
Corte vi condefcefe volontieri, ccmfidera- 
to il gran benefìcio che haveva fatto alla 
Sicilia, in tre anni nel perfeguitare li Tur- 
chi , & in quello che maggiormente fi 
comprometteva di fare in quefto nuo- 
vo Governo. Di modo che entrò egli 
Viceré con il falario , non folo ordinario 
di 2000. Ducati il mefe , ma con altre 
mille di ftraordinario. Ma per dire il vero, fi 
é fatto fempre il conto che i Viceré dì 
Napoli di regali, e di profitti , e vantag- < 
gi di dietro lpalla ne cavano ogni anno 
per loro 50. mila Doppie franche di fpefe, 
onde efeono di Spagna Grandi Poveri 
e fe ne ritornano Prenci pi ricchi: fi lafciò 
fefteggiare la Plebbe perotto giorni, & in 
quefto mentre il Viceré riceve le vifite de’ 
Magiftrati, de’ Tribunali, e de’ Seggi, e 
s’andò informando dello Stato di ciafcu- 
no,* e non dubito che il Lettore non hab- 
bia a piacere d’intender qualche partico- 
larità fopra quefto. 

11 Viceré di Napoli in ogni cofa quafi . 
fuor che nella Sopranità uguaglia i Re del 
Norto , e di Portogallo, cioè Danimarca, 
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c Suetia , havendo maggior numero di 
Popoli a governare che alcun’ altro di 
quelli Rè. Vi fono per prima in quello 
Regno, che fanno con li loro abiti mae~ 

{lofi Reai Corteggio al Viceré fette 015 - 
cii primari , il primo il Gran Conte/labile 
appartenente in hcredità alla Cafa Co- 
lonna : il Gran Giuftittere al Marche- 
fe di Fofcaldo della Cafa Spinelli : il Gran- 
de Almiraate al Duca di Sella della Cafa 
Cordova ; il Gran Camerlingo al Marchefe 
di Pefcara della Cala d’Avalos ; il Gran 
Protonotario al Prencipe di Melfi della Ca- 
fa Doria, il Gran Cancelliere , al Prencipe 
d’Auvellino della Cafa Caraccio! i , & il 

Gran Siniscalco al Duca di Bovino della 
Cafa Guevara; a ciafcuno di quelli dà il 
Rè un falario di 2000. Ducati d’oro per 
anno. Quando elfi non fono prelènti in 
Napoli fanno efercitare la loro Giuridit- 
tione da’ loro Luoghitenenti. . 

Nel Regno vi fono tre milioni d’ Anime, Prendi, 
divifi in dodeci Provincie , & in ogni Jvcfca- 
Provincia fi manda un Prefide che con fei v* 
Auditori di Robba , & un’ Auvocato Fi- 
fcale , e Procuratore Fifcale, efercita la t€l6 * 
Giullitia nel Criminale, e nel Civile, oltre 
ad altri Tribunali inferiori delle Città. Gli 
Auditori fono triennali flabiliti dal Viceré 
di Napoli , & i due altri fono in vita, & 
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eletti dal Rè: al Prelìde fi danno 200. Dir 
cati per mefe , agli Auditori i loro dritti 
di giuftitia, al ProcuratorFircale 80. Du- 
cati per mefe , & altre tanti ali’ Auvocato: 
ma li Tribunali di quelli Prefidi fono fot. 
topolli alle Appellattioni del Viceré , e 
Vicaria di Napoli. Tra quello gran nu- 
mero di Popolo lì comprendono in un 
gran numero li Titolati , &al prefente fo- 
no più di quello ch’erano allora , cioè 
126. Prcncipi, ip8. Duchi , i8£.Mar- 
chelì, e {£2. Conti, oltre i Baroni. Nelle 
Famiglie non vi è altro che un Polo che 
porta il Titolo , & il Grado, nè lì per- 
mettono in Napoli Titoli fenza Stati. Vi 
fono alcuni che hanno di rendita lino a 
30. mila Scudi, altri più, ma pochi , e 
molti meno , ma nilfuno meno di 1 5 oc. 
Di più vi fono nel Regno 21. Arcivefco- 
vadi, e 1 27. Vedovi , li più ricchi non 
palTano 1 2. mila Scudi , e vene fono più 
di 30. che appena arrivano a mille, & un 
numero di lette o più appena ne han- 
no 500. però godono la Dignità. Otto 
Arcivefcovadi fono del jus padronato del 
Rè , e i 6 . Vefcovadi. Da tutto quello 
lì può argomentare quanto Uefa, e quan- 
to grande lìa l’auttorità , e la Maeftà del' 
Viceré di Napoli , •& al lìcuro che può 
uguagliarli a’ Rè. 
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la Nobiltà di Napoli fi forfè , e 
fenza forfè maggior figura di quella d - 
ogni altra dell’ Europa dalla Germania 
in poi, dove fon troppo rigorofi i divie- 
ti per impedire che non degeneri. Que- 
fta Nobiltà fi diltingue in cinque Cam- 
pare , che in Napoli fi chiamano Seg- 
gi dal federe ; cioè.il Seggio di Nidtr, 
quello di Portauova , il terzo Capuano , 
il quarto Montagna , & il quinto di 

Porto. Altre volte venera un fefto, che 
lì chiamava F or teli a , ma al prefente 
qtiefto Seggio è unito con quello di Mon- 
tagna. Ciafcuno di quefti Corpi fuol 
rapprefentarlì da fei Deputati , ma il 
primo cioè di Nido da foli cinque, che 
tutti inficine fanno il numero di 29. a 
relazione ideili 29. Quartieri della Cit- 
tà , nella quali è compartita. In ciaf- 
cun feggio vi faranno più o meno Fami- 
glie , in quello diJMido 5 *. di Portano- 
va 80. al prefente meno. Capoano , 37. 
Montagna 45. e Porto 22. fenza diftingue- 
re quei che hanno dritto di godere la No~ 
biitàin due.o più Seggi. L’aggiuntadiqual- 
cheFamiglia dopo le prove dovute, cioè che 
nonfia fiata macchiata di ribellione, di hc- 
refia,o dicolpe vergognofe,& infami, fi a 
con li voti dello feggio; ma d’ordinario 
le ne fuol Tempre dare avifo al Viceré 
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ch’è quello che deve approvare. Tutti gli 
affari publici , li Donativi , c le Gabelle 
che fi mettono, fi trattano in quefti feggi, 
e poi fi tramandano agli Eletti del Popo- 
lo , che fpeffo negano , o conchiudono. 

In tutte le Città del Regno vi fono li loro 
Seggi, e nelle maggiori, e più grandi fi- 
no a due , ma d’ordinario uno , e fi rau- 
nano, e fi difpongono negli affari , e 
nel Governo come quelli di Napoli , ma 
però non hanno alcuna dipendenza tra 
gli uni , e gli altri , fecondo fi fono per- 
luafi alcuni , e che fi fono anche caduti 
nell’ errore di fcriverlo. 

In fomma la Città di Napoli per ogni 
capo merita il Trono d’un coli degno 
Reame , quivi tranfportato da Capoa pri- 
ma dalla Sicilia dopo , e. che in luogo, 
del Rè vi foggiorni un Viceré triennale 
fpedito dal Rè iftelfo , col titolo anche di 
luogotenente Generale dell’ Armi. Que- 
llo trattiene una Corte veramente Reale * 
con le Compagnie de’ Suizzeri , che fo- 
gliono fempre feguirlo, eccetto allora che 
vuole andare in qualche parte incognito. 

* Di piu la Cavalleria ch’è compofta di Spa- 
gnoli , di Alemanni, di Ramenghi, e di, 
Borgognoni , i quali variandoli la Guar- 
• dia il giorno , parte vanno all’ intorno, e 
parte Yeneftanno conia Spada sfodrata. In 
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oltre fuperbo è il Tuo Corteggio , poiché 
fpeflo fi fcontrano nell’ Anticamera più 
di 50. Titolati per la meno , e più d’altri 
tanti femplici Nobili, gli uni che vengo- 
no per affari, e gli altri a folo fine di far 
la Corte. Superbo è il Palazzo della fua 
refidenza dell’ Architettura del Pontano>> 
con tre ordini d’appartamenti , Gallerie,- 
Portici , Colonne , & una gran Porta con 
due Statoe Laterali , il tutto arricchito di 
ringhiere di ferro , e cornici di vaga Pit- 
tura, e di pietra molto fimili. Dalla Piaz- 
za verfo il mare vi è la bella Fontana de* 
Dblfini, Cavalli di marmo , e la Statoa’ 
d’un Gigante. Stretto al quanto è il fuo 
cortile, ma nobiliflìme le fue Scale, (lar- 
gate, e rinuovate dal Duca d’OfTiina, tut* 
te di belliflìma pietra che fi guardano fu- 
na , l’altra, & al ficuro che non vi è Pa- 
lazzo nell’ Europa che ne habbia di più 
belle. Tra i Corteggiani vi è il Maefiro ' 
diCeremonie, e Sottomaeftro; Maggior-- 
domo, e Sotto Maggiordomo, con quat- 
tro Portieri , & uno di quelli cioè il fe- 
condo nell’ Aflenza del primo , diftingue- 
le Anticamere , il Tempo , e la Forma 
dell’ Udienza perii Titolati, perii Mini- 
ftri diPrencipi, perii Preti, per li Frati, 
eper altri. Al colpetto del Cortile con- 
tigua, il Quarto della Viceregina molto» 
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ben’ ammobilio , che pure tiene Corte, 
decente non folo di Dame , e Damigelle, 
ma d’Officiali, e Servidori, & anche elTa. 
pure è fpeflb cortegiata , da buon nu- 
mero di Duchefle > di Prencipefle , di 
Marchefe, di ContefTe, & altre Dame.. 
La Dalla del Viceré è fuperba di più di 
do. Cavalli, oltre i Muli, con nobiliffime. 
Carozze , e Lettiche. La Cappella del 
Palazzo è tutta di marmo di fuperbi lavo- 
ri , con l’Hiftoria d’Efter proftrata ad Af- 
filerò ; e quivi fi Officia da un Maggiore 
che Vefcovo titolare , e da’ fei Cappella- 
ni di fua Eccellenza. Nobile è il Giar- 
dino con Statoe , e Fontane. Vaga la 
fùa Mulica per la Cappella di più di 12. 
Mufici; e nelle ftanze di giù in una parte 
vi è la Segretaria fervita da più di. 30. 

• Perfone. Certo è che fuori la Sopra- 
nna quanto in quello Vicere fi vede tut- 
to è Reggio. 

cone- Divedi fono li Tribunali o Regi , o Mi- 

fclio di** «*. n ' 

Stato, e litari , o Ecclefiaflici. Si preferifee a tutti 
sHoca- ^ Collaterale ch’è un Configlio di Stato, 
poauo. e di Guerra. Di quello è Capo il Vice- 
ré, e vi hanno luogo i Reggenti Togati., 
che fono cinque , cioè tre Spagnoli fem- 
pre Aragonefe l’uno , e due Italiani. Di 
più entrano fei non Togati, e tutti infic- 
ine formano la Cancellarla Reale. Li cin- 
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rfue primi godono un Salario di mille Du- 
cati , ma maggiori fono li profitti delle 
Delegazioni , & ogni volta che uno di 
quelli elee dalla Città che Ipefio arriva 
per andare ad informare , procefiare le 
differenze civili, e criminali tra Titolati, fe 
gli dà dalle parti 20. Ducati il giorno. Non 
fono fogetti a Sindicato , ma in occasio- 
ne d’accufa il Viceré di fua auttorirà agis- 
ce contro di loro. A quello fegue il Con • 
figlio CapoanoyC he altri chiamano di San- 
ta Chiara , il quale comprende un Prefi- 
dente eh e una Dignità molto ricercata per 
efier di grande Stima , e ch’e il Capo di 
24. Coniìglieri, che con lui cfercitanola 
Giullitia in quattro Cammare , che all’ 
ufo d’Italia fon chiamate Ruote ; & ogni 
Camera hàjlfuo Capo , cioè il Decano- 
di quei cinque , o fei che fono in ciafcu- 
na, e nella Vicaria, criminale vi entrano 
due d’elfi. 

La Re al Cammera della Sommaria non Re«i cu 
è Tribunale meno riguardevole , con un y"J ia e 
Capo che porta titolo di Luogotenente, 
grado molto confpicuo , con otto Prefi- 
denti Dottori, cinque Spagnoli , e tre Re- 
gnicoli , ma pofiono anche elfere di Sicilia, 
o di Milano. Vi fi comprendono , l’Au- 
vocato , e Procurator Fifcale , il Segreta- 
rio, con 24. Rarionali. Tutti quelli Of- 
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fici fono perpetui , e come tali efenti del * 
Sindicato , ma in oecafione di colpe , o ; 
di lamenti foggiacciono alla cenfura , o 
caftigo del Viceré. Tra li Tribunali fem- 
bra che porti feco gran nome quello del- 
la Vicarici , capo del quale è uno che por- 
ta titolo di Reagente , che per far vedere 
la Maeftà del mo Carattere , ufa le Guar- 
die. Li Giudici fono nel numero di do- 
deci, tal volta più , la metà per il civile, 
eia metà per ii criminale , havendo a 
quefto fine le loro ftanze, o le Ruote. Il 
Regente non dura che due anni , e bien- 
nale anche quella degli altri , fe fi danno 
dal Viceré , ma fe li dà il Rè ( s’intende 
tali carichi) in tal cafo fono perpetui , e 
venali , la qual cofa non fi fà che di ra- 
do. Dal Viceré fi deftina un Configliere, 
per elfer Capo della Ruota criminale , con 
la facoltà di delegar le caufe, rilèdendo in 
quel Tribunale il Regente. Quefto ■ 
gode di falario mille Ducati, oltre a’ pro- 
fitti; &. i Configlieri 5 00. ciafcuno, ma 
a molto più afeende quel tanto che deri- • 
va dalle propine , fenza gli altri benefici 
che pure fon molti. Il Grande Almiran- 
te nella fua Camera, o Tribunale hà il fuo • 
proprio Giudice da lui medemo eletto, 
in vita o vero a tempo, come che vuole : 
ma nelle materie che riguardano il crimi- 
nale^ 
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fiale, eccetto in colè ben leggiere , tiene 
obligo di chiamare l’Auvocato Fifcale del- 
la Vicaria, che fa la parte principale. Per 
quello poi fpetta al particolare del Vice- 
ré in quelli Tribunali , egli ha il dritto , 
e l’auttorità di potere aflìftere , e dire il 
filo parere in qualunque luogo , & in qua- 
lunque caufa, & per l’ordinario fe gli dà 
tempre avifo prima di dar fentenza in co- 
lè gravi , particolarmente effendo cofe di 
Titolati , quali dipendono dalla fua pri- 
ma, e foprema auttorità, come rappre- 
fentante il Rè. 

Circa al Governo della Città , quella Govef- 
ha li Tuoi Eletti particolari che fono fei 
Nobili eletti dal Popolo , con un’ Eletto 
del Popolo ch’è un carico di grande aut^ 
tonta >_ e di gran profitto. Quelli for- 
mano un Tribunale , commettendo le 
caule a loro Conlìglieri. Trattengono Iji6 ‘ 
Auvocato , Procuratore , Segretario , & 
altri Miniftri con molto fplendore , e per 

10 più quelli Eletti Nobili fon fempre Ti- 
tolati del primo ordine ,’ e l’Eletto del 
Popolo de’ principali tra Cittadini, e fe 
gli dà dell’ Eccellenza nel Tribunale. Vi 
c il Graffierò per dare il prezzo alle Carni r 

11 Tribunal delle Piazze , e de’ Mercati, 
comporto di fei Nobili , che giudica delle 
differenze che vi occorrono. Di più al- 
tri. 
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tri Tribunali cioè de’ Conti , dell’ Acqua r 
delle Fortific anioni , delle Mattonefe , e 
particolarmente quello de* Dottori, quali 
formano un Colleggio col Vicecancellie- 
re, eProvicecancelìiere, il primo de’ qua- 
li interviene nel Colleggio de’ Medici. 
Ancora i Tribunali del Cappellano maggiore 
della Reai Cappella che ufa Rocchetto, 
e mantelletta negra, e con li Tuoi ConfuC 
tori giudica le materie degli Studi, e del- 
le Scole : del Protonotario fopra a’ Notar?, 
e Giudici a contratto ; della per li- 
peli , e per le mifure , e quello trattiene: 
un Giudice con 24. Rationali ; del Ba- 
glione fopra a’ danni altrui : dell’ Arte' 

della feta , e lana , del Giuflitiere , per le 
connofcenze : del Maellro Portolano con- 
tro quei che occupano il Publico : del 
Maggior Podtco {opra alla Dogana che fi 
Rende per tutto il Regno, del Protomedico^ 
e del Corriere maggiore per le Polle. Qua- 
li tutti quelli Tribunali fono in pote- 
re di Titolati , & aache del prima 
ordine. 

In quanto alla Militia quella raccoglie 
infieme divedi Tribunali, per primo quello 
delle Galere, con un’ Auditor generale: dello 
Scrivano di Rattorte , che tiene il bollo de 1 
Soldati, del Teforiere Reale, dell’Audi- 
tor Generale del Campo, del Terzo degli 

Sp? T 


Digitized by Google 


Parte IT. L r b. I II. 30$ 
Spagnoli , de’ Reggi Cartelli , & ogni 
Cartello ha il fno Auditore particolare ; 
della Razza de’ Cavalli, delia Caccia, e 
dell’ Arfenale.’ Di più vi fono ancora al- 
tri Tribunali come quello del Segretario 
del Regno , della Gabella del Vino , de’ 
Giuochi , de’ Confoli degli Orefici, de’ 
Confoli delle Nattioni ftraniere , e delle 
Lettere di Cambio ; & anche quefti Tri- 
bunali benché quali tutti venali fono in 
potere di Titolati , elfendo anche in Na- 
poli come negli altri Paeli l’ufo che i Gran- 
di fucchino lefoftanze del comune del Po- 
polo , e che non lafcino aquefto che il 
pefo d’un giogo infopportabile ; vero è 
che i loro Suftituti per l’efercitio fon Po- 
polari. 

Quattro fono li Tribunali Ecclefiaftici; Tribuna. - 
il primo quello dell’ Arcivescovo che tie- 
ne due Vicari, l’uno detto Vicario generale, 
l’altro Vicario delle Monache. Il carico del 
primo die tiene molti Officiali per le in- 
formattioni, e Procedi frutta 500. Duca- 
ti il mefe andando dritto, ma le a traver- l6t6t 
io molto più ; l’altro tiene la fua giuridit- 
tione fopra tutte le materie che riguarda- 
no li Monafteri delle Monache , l’ammo- 
nacarfi , le difpute che potrebbono haver 
tra di loro di dentro , o con altri di fuo- 
ri, le loro Doti , l’oflervanza delle loro 

Re- 
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Regole, le licenze di parlare, & ogni altra 
cola ; e quefto vien chiamato comune- 
mente il Vicario delle dolcezze , a caufa che 
le Monache fpeflò li mandano di Mo - • 
/laccioli y e di buoni Bocconcini. Il fecon- 
do è quello della Nuntiatura , de in que- 
lla Città il Nuntio trattiene due Audito- 
ri , e l’uno , e l’altro fono Eletti dal Papa 
con fua Bulla, e ciafcuno di quelli rende 
500. Ducati annui, ancora un Fifcale, Se 
altri Officiali , particolarmente un Segre- 
tario ch’è carico venale, ma di gran ren- 
dita , fruttandogli più di 2000. Ducati 
l’anno, folamente allora che va per la fua 
giuda Brada , ma però fegretamente nel 
darli quello carico fi efige una condittio- 
ne di dare un tanto per anno al Nuntio, 
almeno la metà. Il terzo è quello dell*' ? 
Inqui/ìttione che però non è uguale a quel- 
la di Spagna , o degli altri luoghi d’Italia r 
non havendo parte alcuna i Frati , ma i 
foli Arcivefcovi, eVefcovi, ciafcuno nel- 
la fua Diocefe , con qualche numero di 
Teologi , e Confultori Secolari fenza al- 
tra giuridittione che di formare il Procef- 
fo, e poi mandarlo in Roma nella Con- 
gregattione del Santo Officio , dove fidi 
la fentenza , o il perdono; & in quefto 
tribunale fi deve fempre ammettere un 

Eiifc 
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lucale , & un’ Auvocato di Poveri. Fi- 
nalmente vi è il Tribunale della Fabrica di 
‘.an Pietro, che i Napolitani comunemen- 
* te logliono chiamare la Tempera del Regno. 
Quello Tuoi eller Tempre nelle mani di 
qualche Vefcovo, o reale >0 titolare fat- 
to con Bulla del Papa, come ancora il Se- 
gretario , creato pure dal Papa. Rende il 
carico del primo 2000. Ducati l’anno , e 
del fecondo mille, s’intende non piglian- 
do altro che quello che li viene di dritto, 
che di rado, o quali mai fi fcontra. JLagiu- 
ndittione di quello Tribunale è di conol- 
cere tutte le materie de* Legati pii , & in- 
certi ; e la natura dell’ heredità di tutti 
quei che muoiono fenza far teftamento, 
per vedere Te non habbia qualche interef- 
le il Santuario , & in quello fi logliono 
far mille llorfioni. Nell’ altre Cittì , * 
Terre del Regno fi manda da quello Hel- 
lo Tribunale di Napoli un’ Economo, Se 

*" uo1 c ^ iatnar quelli Economi 
Mignatte di San Pietro. La Religione di' 
Malta tiene ancora un Tribunale con Giu- 
dice , Fifcale , e Mallro d’Atti , con il 
Ricevitore eh e Tempre Cavaliere , non 
havendo giuridittione che con quei che 
lono nd lervitio del loro Ordine ne’ luo- 
ghi di loro appartenenza. 


Readc 
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Rende maeftevole ancora quefta Digni- 
tà di Viceré d’un tanto Regno , la refi- 
denza in Napoli di molti Rapprefen tanti 
diPrencipi, particolarmente di Venetia , 
del Gran Duca, del Duca di Neuburgo , 
di Parma , di varii Baroni riguardevoli , 
come del Prencipe di Melfi , del Duca di 
Stigliano, del Duca di Turfi, e d’altri. Di 
più molti Confoli , come di Francia, d’In- 
ghilterra, d’Olanda, di Genova, di Fioren- 
za, diRagufa , & in oltre alcuni Agenti 
di Cardinali , efléndo vero che havendo 
in quefto molti Grandi interefli , o degli 
Stati del Catolico , o di altri Dominanti, 
bifogna che habbino i loro Agenti per 
poter maneggiare i loro intereffi, e tut- 
ti quefti che hanno titolo , o di Refiden- 
ti, o di Agenti', o di Confoli fanno figu- 
ra al Corteggio del Viceré. 

Ecco in qual Regno pafsò Don Pietro 
Girone per elfer Governatore : nè mai al- 
tro meglio di lui feppe foftenere il Grado, 
non ottante die correva un proverbio, il 
Duca d'Offuna ride con noi , ina non bifogna 
che noi ridiamo con lui , & in fatti quello 

Duca dava delle guanciate cortefemente, 
e non ottante che ufava gran rigore , nel- 
la Giuftitia, con tutto ciò fi ferviva di 
certi tratti di fcherzo col Popolo che gli 
tiravano l’amore di tutti. Egli volle ha- 
2» vere 
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vere una Corte nobile , e piena di gente 
delira , che potettero fargli honore, e nel 
punto iftelfo Icoprire quel tanto che fi fa- 
ceva , ma intorno a quello particolare 
haveva egli prefo fefempio di Siilo V. di 
provederfi d’un gran numero di Spioni , 

* gli uni per avifario della maniera come fi 
comportavano i Titolati con i loro Po- 
poli, e quelli con quelli, cornei Giudi- 
ci, & i Magiftrati ne’ loro Tribunali, co- 
me gli Ecclelìaftici verfo il dovere del lo- % 
ro Carattere , e come ciafcuno nel fuo 
proprio fiato , & in quello era coli ben 

• fervito (facendo fpefio egli ftelfo la fpa 
trafveftito)che comunemente fi diceva che 
bifognava che il Duca d' OJfuna havejfe qualche 
fpirito Folletto che gli diceva il tutto , perche 
in fatti tutto fapeva. Hora durante quei 
primi giorni feriali dati alle fede del fuo 
nuovo ingrelfo fece egli comporre , e pu- 
blicarc li feguenti ordini. 

♦ -v il 

.. i * l ter * ,-V > 

.j - • 

. . * ,V' • 
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Don , 
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Don Pietro GxìK$nb, per la grati* 
m, Dio, e bel EU FILIPPO III. 

* nostro Signore, TIìrzo Duca d’Os- 

SV NA , SECONDO MARCHESE DI Pen- 

tjofiel. Cavaliere del Toson d’o- 

* • 

no, Gentil’hdom0 della Camera, 
Viceré' , e Capitan Generale del 
‘ 'Regno di Napqéi.' 

: ' ** *■ ’ ♦ 

órdini Havendo voluto firn Mcteftà con lafuafo- 
pubhcati au g U ji a fontà rj xyjò di nói , • e col'benepla- 

ctrè - cito delle fae grafie rifolutioni incaricarci delT 
honorevole pefo dd Governo di 'fruefto Segno , 
cól Gradò di 'Juo Vicerì , e volendo >nfa ubbi- 
dire esattamente alte Jue famemtentronp-, al 
nhftro debito verfo un tanto impiego , & alle 
i6i6 ' inflruttiOni particolari che babbi amo ricevuto 
fipra ciò' da fuaMaeftà; col parére del no - 
Jlro Con figlio Reale , & acciò ckemjjuno alfeg- 
ght confa d' ignoranza j òpra d nófìrldejtdefii, 
con li quali fórno entrati in queflo Governo* 
habbiamo rifoluto di pubticar li feguenti , che 
ferviranno anche d avifofalutare a tutti , per 
corrifpondere alle nojhre intentioni. 

Primo. Come non vi è cofa più contraria 
alla noflra naturale inclinattione , come perfona 
particolare , che di veder fpargere il [angue hu- 
mano benché di feltrati* ne cofa più convene- 
voli , giufla , niceffaria 3 & tndfyenfabile in 
. un 


Digitized by Google 







/ - 


F ArtI I T. L i b.~ 1 1 1. 3 1 1 

un Governatore , . &jn un Giudice di tener 
fèmore sfodrata la Spada 'della Giujlitia con* 
tro i Malfattori , per ejfer queUA ché affitterà 
la tranquillità puHica , e particolare degli 
Stati, e volendo noi fidi sfare all * una , aW 
altra , efirtiamo a tutti di moderar la loro 
vita , e detener fi nel dolere dì veri Suditi, 
lontani di qutUe occafionFche pot ejfer o farli ca- 
dere in quelle colpe che pojfono mettere in ne- 
ceffi tà la Spada della Giujlitia , di prof eguir li, 
e cafiigarli , perche oltre che farà del loro be- 
ne , e del buon fervitìo del Rè , havere- 
mo noi giujlo figetto di gloriarci del z>eìo co- 
mune. ■ " ' "» * V- ( ‘ **’ V 

Secondo. Facciamo dunque fapereché dal 
giorno della publicattione di quejlo nBfiro Edit- 
to in poi , ]i faranno con tutto il rigore h do- 
vute perqiàfìttioni contro H Malfattori (fogni 
qualunque delitto , e fi far anno firaordinarie 
diligertele*^- acciò che cadano nel potere' della- 
Giujlitia i DèMqìieftti ? centrò i quali fi efer- 
citarà il rigore delle Reggi fenza alcuna con - 
fider anione digrado , e di qualità dì Perfina , 
nè di qualunque r accomandai rione , alla qua- 
le habbìamo rifinito di non preftare le orec- 
chie ; e come mólti fi fanno lecito di commetter 
colpe delle più enormi , fitto la fpernnza , e 
la ficurtà di fuggire il cajl'm con là figa nelle 
Chi fé dopo il delitto, noi!’ dichiariamo che nelle 
Chiefe iftejfe faranno pojìi ne ferri, e cufiodi - 
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ti a loro fief e , fino che fi piglieranno le mifu - 
re con gli Ordinarti de luòghi , e col Sommo 
Pontefice ifteffo Lifognando per la toro cfirat- 
tione ; & in quanto a delitti pajfati , quei 
li quali fono in prigione , che fuori che 
non filano accufati di colpe che fi rendano inde- 
gne della gratin , vogliamo efercitarla con loro , 
permuttandoli la mone in ima Galera , & a . 
quei che meritano la Galera per più anni , fi- 
ridurrà fiólo in due. 

Terzo. Per quelli che fiatino godendo te- 
Jèntione del cafiigo ne' Rifuggi , o che vanno 
vagando , e fuggendo di quà e di là , o che 
fono uficiti dal Regno, prefientandofì ne' loro Tri- 
bunali dovuti, o da noi frà lo fiat io di tre me- 
fi, faranno fatti efenti di ogni qualunque cafiigo , 
con quefìa fola condizione , effendo accufati di 
grave colpa , di fervir tre anni al Remo Joura 
una Galera fenz,a catena , e con paga ; e le 
per forte nobili, e graduate che hanno commeffa 
colpe , /bavera altro riguardo , cioè di fervi- 
de nella Squadra , j opra un Galeone , o Ga- 
lera , come Soldati volontari per tre anni , 
nella fola e/là , ma con l'obligo di tener due 
tìuomini al Remo da loro pagati , e non vo- 
lendo per qualche rifietto , o per imommodità 
fervile perjonalmente fui mare , -mettervi due 
Soldati a loro fiefe , per il detto tempo di tre 
anni con la fle/fa qualità di foldati , & ejft 
Jlarfene in un Cafiello per lo fteffo fiatio di 

tem - 

jk 
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tempo , che fe li darà anche a loro /celta. 

Quarco. Havendo intefo con nojiro grave 
di/p tacere , e con fcandalo delle Nattioni 
flraniere , oltre alla mortificattione dell 1 au- 
gujlo petto del Rè nojiro Signore , che molti 
Baroni del Regno, & anche de più grandi , 
almjando del genero/ affetto che fua Maejlà 
ha per loro fi fanno lecito di tener Banditi 
in Cafa , o dt /palleggiarli altrove , e fpejfo 
di fervrrfene per V adempimento della loro 
p afone , o della loro vendetta ; & havendo 
noi fopra ciq ricevuto particolar commijfione 
/opra quefio dal Rè nojiro Signore , oltre et 
quello che ci ohliga il nojiro officio , dechi a- 
riamo che haveranno un indulto , e perdono 
di tutto quello che haveranno pojfuto fare fi- 
no a quefio giorno toccante quefio avicolo , 
pure che volontariamente dechiarino di qual 
natura fiano le loro colpe , e quali i Ban- 
diti proietti , con la condittìone però che da- 
ranno a loro fpefe per due anni , qualche 
i? temerò ai Alar inari , o Soldati per fervir 
fui Mae fecondo allo flato delle loro jordx , 
ma non più di fi , nè meno due. Se poi 
paffuti tre me fi della publicattione di quefii Or- 
dini fnza dechiarar fi /iranno /coperti , fi 
pi ocederà contro di loro con l'ultimo rigore , e 
con l' applicare, e rendere a loro perfonale il 
cajligo che meritano quei che fono fiati da lo - 
ro protetti. 

Parte 11 O „ Quinto*' 
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Quinto. Come f appi amo che molti fono 
i Banditi degli altri Stati , che fono venuti 
per afftcurarfi in quefìo Régno , & unkfi con 
gli altri Banditi del Regno ifiejfo : volendo 
noi rimediare a quefìo grave difordine , con 
la clemenza) e con le grafie , che il Rè no- 
firo Signore vuole che noi efereitiamo in que- 
lla maniera , dechiariamo che tutti quelli li 
quali fi trovano nella dijgratia d'ejfer Ban- 
diti y per ogni qualunque colpa ben grave, pre- 
fentandofi a noi , 0 vero a nojlri Prefidi delle 
Provincie faranno fatti ejenti dì ogni cafligocol 
folo obligo di fervir tre anni foura le Galere 
al Remo come volontari , fe però la loro colpa 
è mortale , altramente ci contentammo chejer- 
. vino come Soldati. Ma fe non accettar an- 
no queflo perdono prima di tre mefi trafcorfi fi 
onderà alla caccia contro di loro , e cadendo 
nelle mani della Giufiitia , come fperiamo che 
cader anno , rifpetto alle grandi diligerne che 
ne faremo fare-, fi farà pagare quefìo di (prezzo 
con T ultimofupplicio della morte , tanto per gli 
Stranieri che per quei del Paefe, & anche 
le colpe leggiere fi cafìigheranno come gravi , 
con f ultimo rigore anche verfo quei che l'hau - 
7 anno protetti. 

Setto. Effendo fiata informata fua Mae- 
flà che molti delitti fi commettono nel Regno 
per la troppo negligenza , & anche per la troppo 
indulgenza che ufano i 'Tribunali , & i Giu- 
di- 
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dici nel perquirere i Scelerati , & i Delin- 

quenti , & anche nel lafiiarfi indurre , e far 
con troppo faciltà venali li caftighi , e mutare 
colpe gravi , in emende leggiere , 0 gì’ avi , ol- 
tre a diverft altri ahufi che fi tacciono, fac- 
ciamo dunque fapere che il Rè nofiro Signoì’e ci 
ordina con efirejfioni molto vive , di non rif- 
parmiare fpefii alcuna per /coprire gli anda- 
menti de Tribunali tanto Reggi che detta Cit- 
tà , e di punire fever amente non filo con la 
prìvattione delle loro Cariche , ma con altre 
pene y tutti quei che ufar anno negligente , 0 

indulgenza , che pofiano riufcrre pernicio/e, 0 . 
di fcandalo. Di più fi trafcurano la Giufti- ^ 

tìa per minacele di Titolati , 0 fi minacciati A ^ 
non ce lo fanno fapere , tenendo ordine anch^yjfP 
particolare di punire rigorofamente quei tali dt 
qualunque grado che fiffero che ardiffero di 
minacciare non filo i Giudici , ma anche i j em- 
piici Minifiri della Giuftitia. 

Settimo. Facendo fi molti lecito di fervir- 
fi di Armi prohibiti contro allepramatiche Rea- 
li , e particolarmente di Stiletti , di Coltelli 
lunghi a due taglia e di Pijlolettì corti , e quei 
che più ci afflige che quello difordine fi vede 
regnau nelle Cafi di molti Baroni tra li loro 
Domefiici. Per portarne noi dunque in tutto 
il dovuto rimedio ordiniamo che fitto pena del- 
la vita , niffuno ardtfi a portar fico Armi corti 
difefi , nè tenerne in Cafa , ma portarli a * Ma- 
fi) 2 g frati 
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gi frati de quali li faranno pagati, con dechia- 
r anione che quei li quali fanno che altri ne por- 
tano , e che non lo rivelino , faranno riputati 
come incor (i a grave pena dì noflro arbitrio ; 

& in quejlo non sbaverà riguardo ad alcuna 
condittione di perfona ; e con gravifjìme pene 
refi a difefo ad ogni perfona di qualunque grado 
dimetter m ano alla Spada y per J degno , o 
per vendetta. 

Ottavo* 7 ra gli altri difordini che turba 
fpejfoil npofo dello Stato , f appi amo ejferquel - . 

lo del dìfprez.zjo che fifa dalla Nobiltà alla 
Plebbe s che poi attira l'odio di quefia verfo di 
quella , che non può che riceverne detrimento 
la tranquillità publica. Particolarmente fap- 

piamo che difpiace molto al Popolo d'intendere 
alcuni Nobili 3 e Titolati ifteffi di fervir fi par - 
landofi del Volgo di quella parola di Canaglia. 
Noi dunque facciamo fapere che ciafcuno (Ha 
nel fuo dovere , che il Volgo ri/petti la Nobiltà , 
con i dovuti bonari 3 e che quefia (t aflenga di 
difpreztcarla , fopra tutto con quella ingiuria 
di Canaglia > dovendo ciafcuno procurar 
dalla Jua parte la quiete del Regno col tenerfi 
ogni uno al fuo dovere. 

Nono,& ultimo. Come in quefo Regno fono 
molti gli Ecclefaflici , e fpejfo nella maggior 
parte infrateHandof & infnuandofi troppo con 
Secolari, divengono quafi Nemici del T obligoche 
'devono ejfftejf alloro Carattere,e molti de' qua- 
li 
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line abujano fino a farfe lecito di parlare inpu- 
ùlico con molta petulanza, & arroganza di quei 
d quali devono honore , e rifpetto [otto qual prete- 
fio di bavere il dritto di ce /furare i vizi, che non 
pretendiamo levargli , ma filo li facciamo fa- 
pere che non s'allontanino dal loro Carattere t 
perche offendo anche e fi Suditi ad Re nofhro ■ 
Signore , haveremo particolare cura anche ver- 
fi di loro , per far che fiano rifpettati , 0 
cafiigati' fecondo a quello che fi comporte- 
ranno. 

Con quefti ordini Don Pietro por-Bu**» 
tò più giovamento al Regno, di quel- <?riine ' 
lo che mai fecero gli altrui maggiori ri- 
gori. La verità è ch’egli entrato con tema 
del più degno Governatore che fi folle 
mai vitto , e che fapea adoprare il ri- M 
gore , e la piacevolezza , non vi fù alcu- 
no che faceflè difficoltà di fottometterfi 
alle fue leggi , tanto più che tutti erano 
perfuafi che non havea egli intereffe pro- 
prio, ma il fervitio del Rè , & il benefi- 
cio del Popolo. In breve tempo non fi 
intefe più parlar di Banditi nel Regno, 
che n’era pieno da per tutto , corren- 
do a gran folla per abbracciare il per- 
dono, e fù ofiervato che prima di fei 
mefi fi reftrinfe cofi bene ciafcuno nel 
fuo dovere , che i Giudici fe ne ftava- 

G 3 no 
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no in ripolo per non ha ver nulla da fare 
come haurebbono defiderato , acciò che 
il Viceré non li ftimalfe negligenti. Fe- 
ce grande effetto in oltre per un coli 
buon’ ordine di Governo la perfualiva 
che tutti havevano , che Don Pietro 
teneva Spioni da per tutto , per ede- 
re avifato degli andamenti di ciafcuno. 
QueSto fu uno de* maggiori prodigi 
nel Governo di coli grande Huomo » 
cioè fenza fangue in un coll gran Re- 
gno, e di fpiriti facinorofi di più come 
li Napolitani , far fiorire , e temer 
la Giuftitia , eflèndo Rato vero che 
in quello primo anno del Governo, in 
un Regno di tre milioni d’ Anime (mol- 
to meno al prelente rilpetto alla conta- 
gione del 1657! che ne portò via un mi- 
lione d’ Anime) appena 30. ne furono 
condannati alla morte , e nella Città di 
Napoli appena fei , e ciò non ottante pa- 
reva che niffuno ardiffe di commetter col- ' 
pa, vivendoli nel Secolo tra i Secolari con 
più tranquillità di quello fi faceva ne’ 
Chioltri trà Frati, onde è che fi finfe che 

Palquino lo chiamaffe , Viceré di Fratti 

e di Preti. 

cura per Ma per quello che tocca alla parte del- 

TtSEre. le balere, come il fuo difegno fu fempre 
quello di fare una Monarchia per il Rè 
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Catolico fui mare , e di chiudere i Tur- 
chi ne’ loro Porti , e che quello difegno 
fe gli era augumentato di molto in Napo- 
li , non penfava che a trovar gente, per 
quelle Tue Squadre maritime, che però di 
rado faceva gratie a quei che meritava- 
no la Galera , ma ben lì volontieri , per- 
mutava la Galera con quei che meritava* 
no la morte. Prima di trafcorrere il tem- 
po di tre meli, ch’egli havea dato a quei 
che voleflero volontieri prefentarlì per ri- 
cevere il fuo perdono, con le condittioni 
accennate , fe ne vide un numero quali 
infinito , anzi fu creduto che non vi fotte 
reftato alcuno tra Banditi , e tra Dclin- 

2 uenti, che non ricevelfe volontieri que- 
o fuo Reggio Editto j havendo in que- 
lla maniera popolate le fue Galere di Ga- 
leoti , e di Soldati, e fpopolato il Regno 
di Banditi , e di Sceleratì , a fegno che- 
s’andava col danaro in mano in quei 
Luoghi ch’erano prima il nido de’ Ban- 
diti, & i più efpofti alle rapine. 

Fù molto ammirata la fua prima fen- swwn* 
tenza, per le fue curiofe circonltanze. Si ““oft'.r- 
trovava in Napoli un tal Giacomo Morelli , P rima - ■ 
Mercante ricchittìmo , die in una età di 
fettanta anni pigliava piacere di lodarli 
d’haver guadagnato tanti danari fcnza 
elfer mai ufcito dalla Città di Napoli : & 

O 4, in 
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in fatti erano già a 8. anni che non have- 
va pofto li piedi mori le porte di quefta 
Città. Informato Don Pietro di quefta 
rarità, fubito entrato al fuo Governo , gli 
mandò un Curiale in capo a tre giorni 
dopo il fuo ingreflo, per fargli un’ ordine 
dalla parte del Rè , Che fitto pena di dieci 
mila Scudi non dovejfe ufcire fuori del Re- 
gno. Rifero tutti quando, intefero 
quefto ordine , e quali perdevano il 
credito al gran concetto che s’haveva 
del Duca, nell’ intendere che fi faceva un 
tal comandamento ad un tale Huomo di 
non ulcir dal Regno nella fua vecchiaia, 
dopo haver paffato tanti anni della fua 
gioventù, fenza ufcir mai dalla Città; ma 
quando poi videro il fuccclfo cominciaro- 
no a dire , che il Duca d’Offuna non ha- 
veva limili nel Mondo. Il Morelli fu il 
il principio , fi burlò di quefto ordi- 
ne , e ne rideva con i fuoi amici , 
ma in breve fi. andò tanto mettendo nella 
tefta di dove potefl'e procedere , e da qual 
ragione, quefta rifolutione del Vicerèdi 
fargli un tal Ordine , che gli era imponi- 
bile di poter pigliar fonno , e caduto in 
malinconia , temeva di qualche grave in- 
fermità , di modo che prefe la rifolu- 
tione di portarvi rimedio , e coli man- 
dati li dieci mila Scudi al Viceré, fecondo 
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a quello che portava la pena, montato in 

Carrozza fe ne pafsò nel primo luogo del- 
lo Stato Ecclefiaftico , dove non reftò 
che una fera , ritornatotene poi in capo 
aquattro giorni in Napoli. Il Viceré in- 
tefo il fuo ritorno, di dieci mila Scudi ne 
mandò cinque mila all’ Hofpitale dell* In- 
curabili , e cinque mila ne rimandò allo 
fteffo Morelli col fargli dire , Che tanto 
. baflava a fua Eccellenza per insegnare agli 
altri , come fi cafiigavano i capricci de matti 
e nell’ Anticamera dille poi a quei Cava- 
lieri , Ho a caro d'havtxe b avuto F occafìone 
dF affi curarmi ch'era ve-ri filmo quell' affi ma» ■ 
Nitimur in vetitum. 

Hebbe occafìone di tirare un buon , &succefl#. 
un cattivo prefaggio fopra a’ fuoi proget-™" u ' 
ti maritimi in quello principio del fuo Go- 
verno fopra ad un {uccello che dirò. Nel' 
punto iltello ch’egli con le Galere s’era •- 
imbarcato per Napoli, haveva fatto paf- 
fare verfo i lidi Turchefchi fei Galeoni, 161& 
fotto al comando del Generale Aragona , 
che quafì dipendeva dal fuo Capitano 
Giacomo Pietro , o come altri chiamavano 
Giacpier , per veder di far qua’ che preda, 
con ordine di venirfene a drittura poi in 
Napoli. Ubbidì il Generale , ma appena 
havea fatto trenta leghe in mare , con fa- 
vorevole vento j allora che fi vide nello 

O 5 fpvn- 
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jpuntar del giorno in mezo all’ Armata 
Navale di Turchi numerofa di 50. Ga- 
lere , & altri legni. Haurebbe voluto il 
Capitano fcanfar quefto rancontro, ma il 
vento lo conduceva con troppo violen- 
za , era troppo grande , il voltar ftrada 
imponibile , & il Nemico ftefo a lungo 
col tempo facile di chiuderlo nel mez- ' 
zo. Fu dunque nicelfario combattere , 
c cofi in riguardo di quefta neccffità fti- * 
mò che vi andava del fuo honore, e del 
fuo intereffe di disfidare egli fteffo il 
Nemico in Battaglia , come fece col più. 
terribile fparo del Cannone , a cui rif- 
pondendo i Turchi con non meno ca- 
lore, fembrava quel giro di legni un’ In- 
ferno di fuoco. Fù grande in quefto 
k deprezza del Capitano nel faperfi co- 
fi ben difendere tra un dill uvio, per co- 
fì dire, di Galere , havendo ordinato 
che quanto più folle potàbile li tenel- 
fero li Galeoni uniti infieme , e quanto 
più poffibile alla (fretta , ma dift'efi a 
lungo. Sette hore durò la pugna , & “ 
in quefto fpatio di tempo hebberoi Tur- 
chi cinque Galere affondate, e fommer- 
fe, due (aitate in aria dal fuoco , &: il 
refto cofi maltrattato che temendo di 
fommergcrfi prima di giunger nel Por- 
to fe non fi affrettava la ritirata; il Ca- 
pitan, 
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pitan Baila di mare che comandava m per- 
fona , ordinò che fi pigliafte la Strada a 
vele, & a Remo, vcrloSciò , acaufache 
un mezo vento favorevole li guidava da 

^Un ?ucceffo^di' t quefta natura fembra£»“_. 
più proprio ad uno Scrittore di Romanzili, 
che d’Hiftorie , rifpetto alle lue circon- 
ftanze. In tanto è un fatto venOimo , 
e però degno deli Hiftoria. In lomma- 
li Turchi fi ritirarono i primi , & il Cam- 
po della Battaglia retto a Galeoni , che 
con altro mezo vento prefero la Strada di- 
Napoli , facilitando di molto il Remo. 

Si fcrive d’alcuni che il danno che riceve- 
rono li Galeoni , non poteva elfer mag- 
giore, eflendo morti combattendo tra Ma- 
rinari, Soldati , e Forzati 368. Perfonc, 
due perderono l’Albero, e quali tutti Te- 
ttarono coli maltrattati da Cannoni de 
Nemici che fi credeva quali irreparabile 
la perdita ; & io non dubito che in fatti- 

non fia ftata gran didima , con tutto ciò’ 
bifogna crederla* inferiore a quello che fi- 
èfcritto d’alcuni , già che in conformità 
degli ordini ricevuti dal Viceré prefero 
quelli Galeoni la ftrada di Napoli , haven- 
do fatto più di 300. miglia lenza pigliar 
Porto , da che fi può argomentare chela - 
perdita non fotte Hata coli grande, altra-» 

. • - O ò mente - 
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mente farebbe fiata cofa imponìbile di fa- 
re un viaggio coli lungo. Il Duca che 
s’era perfuafo inevitabile qualche vittoria, 
& una buona preda nel ritorno, hebbe ' 
gran difpiacere di fentire il fuccefìo , e di 
' vedere cofì maltrattati i Galeoni , e ne 
— tirò cattivo prefaggio ; ma meglio confi- 
derato il tutto , fece della neceflìtà virtù, 
dimando gran fortuna , e buon prefag- 
gio, e fegno di gran valore , il veder che 
fsi foli Galeoni fiderò dati badanti, non 
-folo di combattere , ma quafi di ruinare 
tutta l’Armata Navale de* Turchi , d’ha- 
vere il Campo della battaglia , e di ridur- 
li nel Porto con perdite facili da rifarcir- 
fi; & in fatti portatoli egli fteflò a vedere 
li danni diede coli buoni ordini, che pri- 
ma di due meli rifarci , & armò meglio 
di prima. 

viceré S’era già molto incalorita la guerra tra 
il Rè Cattolico , & il Duca di Savoia dall’ 

■mani, arrivo in poi di Don Pietro di Toledo nel 
Governo di Milano , e benché fi dalie or- 
dine al fuo primo arrivo'al Duca d’Olfuna 
di raccoglier militie per mandarle al Tole- 
do, ad ogni modo per dieci Soldati ch’e- 
gli asoldava per far palìare nclMilanefe, 
ne raunava trenta per l’adempimento de* 
fuoi difegni , de’ quali ne havea mutato 
lo ftile fubito giunto in Napoli , poiché 
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dove prima in Sicilia non pensò mai ad 
altro che a far là guerra al Turco , in que- 
llo nuovo Governo concepì altri proget- 
ti, e maggiori difegni d’armare Armate 
Navali delle più formidabili per abbatter 
li Venetiani , ficuro che non poteva più 
nel vivo colpirli , nè con piaga più fallì- 
bile danneggiarli r che turbandoli il do- 
minio del mare , infettare il loro comer- 
cio , e rompere il loro traffico , & in que- 
llo fu coli grande la fua paffione , che non 
volle in conto alcuno predar le orecchie 
alle giufte rapprefentattioni de’ Mercanti, 
che gli facevano vedere che quel male che 
fi credeva fare a’ Venettiani ne partoriva 
un’ altro al doppio maggiore agli Stati 
del Rè Catolico. Accortili i Venetiani 
de’ cattivi difegni del Duca d’Offuna, pen- 
farono di precautionarfi a buon hora , e 
come erano in guerra con gli Arciduchi, 
la quale gli obligava ad indebolire le loro 
forze maritime per foftener quelle di Ter- 
re , fcriHero al loro Ambafciator Gritti 
che refideva in Madrid , acciò pregaffe 
quel Rè di volerli rendere Mediatore per 
la loro pace con gli Arciduchi. Già fi 
inoltrò beniffimo intentionato il Rè , & il 
fuo Configlio, tanto più che laRepubli- 
ca offriva di far qualche paffo alla confi- 
deratione d’effo Rè Catolico , per facili— 
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tar meglio la pace. Ma l’OlTuna che per 
venire a capo de’ Tuoi difegni vegliava co- 
m€ un’ Argo da per tutto, informato di 
ciò > fcriffe al Duca d’Uzeda , a cui fece 
conofcere la neceflìtà che vi era di lafciar 
continuare tal Guerra, e Teppe coli bene 
rapprefentar le colè , che non s’hebbe più 
riguardo alcuno alla parola promeflà all* 
Ambalciator Gritti per la mediattione. 
▼enetia. Venetiani che già s’erano beniflìmo 
landefi. perfuali che con la Tua attuta magagna il 
Duca d’O (luna fi farebbe sforzato d’im- 
pedire l’elècutione di tal mediattione, non 
volendo reftar iprovifti da una parte man- 
cando l’altra , havevano fpedito nell’ Ha- 
ga per loro Ambafciatore Girolamo Tre- 
vifano , per trattar Lega con gli Holande- 
fi , e per implorare il loro foccorfo , e 
trovò coli ben difpofti gli animi che ap- 
pena fece la propofta che ottenne ambidue 
le domande, dilponendofi gli ordini per il 
foccorfo. Da quella Ambafciata s’inge- 
lofirono non poco gli Spagnoli ,. e più di 
tutti il Duca d’Ofluna , che con tanto 
più ardore andò acc rcfcendó gli apparec- 
chi; edifponendo i mezi, che {limava af- 
fai facili, per chiudere i Venetiani ne’ lo- 
ro Laguni, e farli del tutto perdere quel- 
la loro milanteria , di non haver Potenza 
nel Mediterraneo che polfa uguagliarli , e 
. che non li temette. Quelle 
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Quelle cofi grandi occupattioni , che sentente 
lo facevano fpeflo vifitar gli Arfe- curiofiu 
nali , e gli Armamenti maritimi , non lo 
diflornavano punto dalle cure del Gover- 
no ; e come non havea affari grandi nel 
criminale, per le ragioni già dette , vi- ■ 
vendo con tranquillità il Popolo, s’an- 
dava compiacendo nelle fue (olite fen- 
tenze facete. Si fcontrò un giorno che 
untai Gafparo Moniz,z*o , Caporale d’una 
Compagnia della Squadra di mare, parlan- 
do ad un Cittadino di Napoli, che fi con-, 
feflava malcontento di lui , e che con in- 
giurie l’haveva fgridato nel licentiarfi an- 
che lui fdegnato gli dille , Se io havejfi 
cento Scudi faprei io :he farne. Il Cittadino 
che temeva della fua pelle, tirò da quello 
l’argomento , che fe il Monizzo havefìe li 
cento Scudi che l’ammazzarebbe per po- 
ter poi con quelli fuggirfene via , o vero 
che lo farebbe ammazzare , di modo che 
al l’hora dell’ udienza publica portatoli dal 
Duca Viceré ne fece i Tuoi lamenti. Que- 
llo ordinò che fi prefentaffero da lui per il 
giorno feguente ambidue , e come ama- 
va i Soldati, forfè che fece fuggerire di 
qual maniera doveva rifpondere. Prefen- 
tatifi dunque il giorno feguente , chiefe 
al Cittadino quali fofTero i fuoi lamenti , 

& a cui rifpofe , mi lamento del Moniz- 

' zo 


Digitized by Google 


V?28 I>uca d’OssunaC . 

20 per havermi bravato con tali parole , 

Se io havejjt cento Scudi faprei io che farne : & 
io prego voftra Eccellenza d’obligarlo a 
dire che cofa nc vorrebbe fare. A quello 
rifpofe il Viceré , Voglio che voi in queflo 
punto gli diate li cento Scudi , e poi V alligarla, 
dire quel che ne voleffe fare : e come era Citta- 
dino ricco, e che havea feco danari, e credi- 
to in quell’ Anticamera , li trovò fubito , 
e contatili al Monizzo, il quale venne dal 
Viceré interrogato, Che cofa dunque vole- 
te fare di quei cento Scudi ì Soggiunle l’altro 
‘fubito. Voglio fervamene per pagare alcuni 
miei debiti. Allora il Duca rivolto di nqo- 
vo al Cittadino gli dille. Eccovi levato 
tf ogni apprenfone , e contento di fapere perche 
voleva bavere quejli cento Scudi. E coli ven- 
nero mandati a Cafa ambidue ; ma il buon 
Monizzo più contento per haver guada* 
gnato cento Scudi. 

Altra Non meno degna delle Sentenze face- 
son me- te del Duca d’Olfuna fu la feguente,che in 
rioft 1 " 9 ua l c ^ e maniera par che habbia non sò 
che rapporto con l’altra. Andrea Codator- 
ta era un’Huomo facoltofo in Napoli, con 
una belliflìma .Moglie, che gli havea par- 
torito un mafehio , ma fe non del tutto 
gelofo , almeno molto fofpettofo , e fot- 
topofto a certi capriccio!! penlieri. Co- 
ftui dunque andava fpelfo dicendo non 

folou 
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folo in Cafa, e nella. prefenza de’ comu- 
ni Parenti , ma nelle Piazze iltefle , Che 
'vorrebbe dar mille Scudi , ejjer fedi- 
rò, che quel figli olino, f offe cofe ben Juo,come fi- 
curo era , ch'era della Moglie . Li Parenti 
(offrirono per qualche tempo quefta paz- 
zia, ma vedendo che le loro dimoftrat- 
tioni a nulla fervirono per ridurlo alla ra- 
gione, prefero eipediente di portarne i la- 
menti al Viceré. Ma devo qui auvertife, 
che ogni volta che quefto marito con que- 
fta fua pazza fantafia ogni volta ch’entra- 
va, o che ufeiva di Cala, pigliando tra le 
braccia il Fanciullo quali lagrimante dice- 
va , Oh mio caro, e quanto volontieri darei 
mille Scudi , e che io fojfe fecuro che tu fei cofe 
bene il mio , come fìcuro fono che fei a tua Ma- 
dre. Portati dunque i Parenti di quefta 
i lamenti al Duca Viceré, quefto ordinò 
che per il terzo giorno fi doveffero pre- 
fentare innanzi a lui il Marito , e la Mo- 
glie, col Fanciullino, due Parenti di ciaf- 
cuno , & il Notaro con due Teftimoni. 
Prcfentatifi dunque nel giorno determi- 
nato , il Viceré domandò al Marito fe non 
credeva la fua Moglie Donna da bene , fe 
haveva fogetto di fofpettare del fuo hono- 
re, e fe haveflé veduto cofa che non folle 
di conveniente ad una Donna di buona 
fede verfo il Marito ? Rifpofe quefto che 

fa- 
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farebbe un’infame fe dicefTe altramente r 
E cofì lo fece fcrivere al Notaro. Volta- 
toli poi verfo il Marito gli di (Te. Quella 
Donna , & i fuoi parenti fi lamentano che 
voi andate publicando da per tutto che 
darefte volontieri mille Scudi > che voi fofie fi- 
curo che quefto Ragazzetto fia cofi bene a voi 
come è a voftra Moglie , e confeffato di fi 
s’ordinò al Notaro di fcrivere. Di nuo- 
vo* poi il Viceré interrogò il Marito, 
Dunque voi fiete ficuro , ficuro y che queflo fan- 
ciullo è alla voftra Moglie e dalle Jue vifcere 
nato. Rifpofe. Certo fi che ne fono ficuro , 
e ficurijfirno. Scrivete Notaro, dille il V i- 
cerè, e poi rivolto alla Donna dille , Si- 
gnor a> il voftro Marito confeffa che quefto F an- 
nullino è a voi , e che a voi appartiene , non 
fiete voi dunque contenta di farne un dono ai 
voftro Marito ì Sgggiunfe fubito la Don- 
na , Contentiffima , di tutto il mio cuore. Re- 
plicò il Viceré , Pigliatelo dunque , e mette- 
teglielo nelle braccia , come fece, e poi fat- 
to fcrivere il tutto al Notaro dille al Ma- 
rito , Non potete' dunque dir più che quefto 
fanciullo non fia a voi , già che la voftra Mo- 
glie a chi apparteneva vene hà fatto dono. Che 
però bifogna che in quefto punto ifteffovoi rico- 
nofciate quefto voftro figlivolo per voftro , pa- 
gando le miUe Scudi alla Donna voftra Mo- 
glie , in augumento della fua Dote , e per 

me- 
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memoria del fatto, io vi condanno a 5 00. Scu- 
di d'emenda per IHofpitale dell ’ Incurabili. Et 
il tutto venne fcritto , e puntualmente 
efeguito. E veramente il Signor' Duca 
d’Otfùna riufcì il più accorto tra quanti . 
mai Giudici follerò flati al mondo, nel ca- 
ftigare giudiciofamente, certe pazze fanta- 
fìe degli Huomini. 

Era flato pochi anni prima creato Car- 
dinaie , & Arcivefcovo di Napoli Decio Ardvcf- 

Caraffa , che fidato alla fua vita flimata c0/9 ‘ 
Santa, fi rendeva acerrimo difenfore del- 
le Immunità Ecclefiaftiche , fino a dar 
nell’ eccello, con (tendere le giuridittio- 
ni più oltre del dovere : ma però fi fcon- ^ 

. trò ad ha vere a fare con un Viceré che 
fpeffo l’obligava a mettere acqua alfuo 
vino. Vi era in Napoli un certo Frati - 
cefco Tumulo , che intendeva a maraviglia 
il mare , per effere flato Capitan di Vas- 
cello , ma divenuto commodo haveva ri- 
foluto anche lui d’abbandonare il mare, 
e viverfene in ripofo con la fua Famiglia, 
ad ogni modo come fi trovava proceflato 
dal Vicario dell’ Arcivefcovo , beflemie 
delle più atroci contro Iddio , sera riti- 
rato dalla Città , e nafcoflo di quà , e di 
là, per non cadere nelle mani d’un Ves- 
covo cofiicropolofo ; e per liberarli d’o- 
gnr apprenfìone, ricercato dal Viceré per 
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il fervitio fui mare » con impiego dovu- 
to alla Tua capacità ; avifato dalla Moglie 
che fapeva dove egli era , fece rifpondere 
ch’era apparecchiato a fervir fua Eccellen- 
za , pure che fe gli procurale la gratia 
dall’ Arcivefcovo. Don Pietro intefo ciò 
gli mandò un’ ordine fottofcritto di fua 
mano, col quale gli imponeva di veni- 
re in Città per. il fervitio del Rè , co- * 
me in fatti venne : nè fi tofto giunfe in, 
Napoli che fapendo il Viceré di quali col- 
pe , e di quali beftemie era accufato ne 
fece far fubito le informattioni , & efami- 
nato lo ftefl'o Tumulo diede fentenza, ha- 
vendolo condannato a fervir tre anni il 
Rè con la qualità di Capitano foura un . 
Vafcello. L’Arcivefcovo avifàto di tale 
pro.ceditura , fpedì il fuo Vicario , per 
portarne i fuoi lamenti al Viceré , come 
quello che s’era ufurpato una giuridittio- 
ne che apparteneva al Tribunale Spiritua- 
le , onde il Viceré con affai amarezza co- 
fi rifpofe; Signor Vicario , Ella deve fapere , e 
Monfignor Arcivefcovo ancora piu , che quan- 
do Iddio fidbilì le 'Tavole delle fue Leggi San- 
te, non le diede ad Aron fommo Sacerdote per 
farle publicare , & offervare, ma a Moif e ch'e- 
ra il Capitan Generale , & il Governatore 

del Popolo di Dio , & io che fono Governato- 
re , e Capitan Generale del Rè noftro Signore , 

in 
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in queflo Regno bavero cura di fare offervare 
quefte Leggi , e di punire quei che ardiranno 
di trafgredirle , e per quefto hò fatto pigliar le 
informattionì , e cafligare il ‘Tumulo per haver 
trafgr edito uno di quejii Comandamenti. Et 
havendogli detto il Vicario , che non fa- 
peva trovare che forte di caftigo folle 
quello di ftabilirlo Capitano d’un Vaf- 
cello , gli foggiunle , Delle mie Sentente 
non devo darne conto che al Rè mio Signore > 
pure per j odi sfar me fleffo gli rifpondo , che an- 
che gli Honort , e le Dignità che Ji danno per 
Sentenza fon caftighi allora che precede il Prò- 
ceffo. Con quello venne licentiato il 
Vicario, e rÀrcivefcovo che vedeva co- 
fi amato , e riverito dal Popolo Do» 
Pietro , chiufe gli occhi per non caufar 
qualche inconveniente , tanto più che 
la fua Cafa non era delle più amate 
nella Corte. 

Solevano (come fogliono) li Viceré diGratie. 
Napoli folennizzare la Fella dell’ Epifa- 
nia, olia de’ tre Magi, con una genero- 
fa Ceremonia alle Grafie , non lolo nelle 
• Prigioni , verfo i Prigionieri , ma anche 1617 . \ 
nelle Galere , verfo i Forzati , folendone • 
almeno, liberare una dozena di ciafcuna. 

Don Pietro che andava alla caccia di 
gente per riempir quei tanti Legni che 
Liceva fabricare di nuovo , ad ogni altra 

cofa 
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cofa penfò che a quefta gratia , havendo 
trovato prima l’occafione d’allontanarle, 
con raggiunta in oltre che in quel Tuo 
primo anno del Governo , haveva fatto 
grafie a baftanzacon la publicattione del 
fuo Editto, che havea portato tanto bene- 
fìcio al Regno , & al fervido del Rè. Ma 
per quello che toccava li Prigionieri do- 
po haver condannato quei eh erano degni 
di morte, che non furono che due, e gli 
altri nelle Galere che furono molti, volle 
far la funtione , e l’ufo era , & è tale. Il 
giorno dell’ Epifania fei Gennaro dopo il 
pranfo , fi porta il Viceré nella Vicaria 
accompagnato da Nobil Cavalcata , con 
•tutti gli Officiali , Maggiori, e fopremi 
Tribunali , e giunto fi mette a feder nel 
Trono , con i Prefidenti , e Giudici del 
Collaterale, e della Vicaria all’ intorno, e 
dirimpetto l’Auvocato & il Procurator 
Fifcale. Quivi dal Capitan di Sbirri fi 
conducono i Prigionieri l’un dopo l’altro, 
(quei foli però a quali fi sà che vuol far 
gratia ) il Segretario fubito comparfo il 
Prigioniero legge un breve eftratto del 
fuo Procedo , cioè le colpe delle quali è 
accufato, il Procurator Fifcale foftiene 
fempre la parte della Giuftitia , e fa vede- 
re le ragioni, perche non è degno di gra » 
tia. L’Auvocato Fifcale tutto al contra- 
rio 
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rio eforta alle Gratie , e rende ragioni , 
perche fi devono fare ; & allora poi ftà al 
Viceré il decidere , fe non vuol far la gra- 
na fi rimanda in prigione , e fe vuol far- 
la, nel punto iftelfo vien liberato. Do- 
po le Gratie criminali fi fanno le civi- 
li. Il Duca d’Ofluna tutto al contrario 
volle che precedelfero le civili , Riaven- 
done liberati più di 20. de’ più mefchini 
pagando fino a 25. mila Scudi del fuo per 
li debiti , che fù {limata attione genero- 
fiflima , e mai tale fatta d’altri Viceré. 
Dopo quello fi cominciò la funtione per 
il criminale , & il primo Prigioniero 

che venne condotto , fu un certo Poe- 
ta che haveva fatto Pafquinate , e tenuti 
difcorfi de’ più infami contro all* honore 
del Viceré. Il Segretario dille che quello 
era Delinquente di colpe che per elfer 
troppo grandi non dovevano leggerli in 
quel luogo. Il Procuratore dille che me- 
ritava per dare efempio indifpenfabilmen- 
te la morte. Il Viceré volle fapere quali 
fodero li Capi del fuo Procella,, & elfen- 
do gli fiato ri fpofto , che haveva ofiefo 
l’honor di fua Eccellenza che rapprefenta- 
va la Perfona fagra del Rè , Don Pietro 
rifpofe , Io fon l'ojfefo , io lo perdono , habbia 
la gratia , e con quella fi levò col dire , 
Qttejìa fola bafta per cento. 

Sta - 


Digitized by Google 


3 3 6 Du c a d’Ossuna. 

sgravio Stava molto nel cuore del Viceré Io sgra- 
«tifane. yj 0 della Gabella del Pane , ch’equellaap- 
punto chefpeflò hà caulato ribellioni nel 
Kegno, aggravandoli troppo , e che hà 
tirato tutto intiero' l’amore del Popolo, 
diminuendoli Don Pietro benché lì folle * 
ingolfato in fpefe immenfe con tanti Ar- 
mamenti alle quali appena ballavano in 
un’anno le rendite Reali di due, con tutto 
ciò concepì queuo pendere di crefcerc 
d’un terzo il pelo de! pane , fenza augu- 
mentarne il prezzo, dilpoic per quello gli 
ordini medìari , e come bifognava lafciar 
tralcorrere l’anno per non rumare i Ga- 
bellieri del Regno , entrato l’anno nuovo, 
mentre dopo le felle lì parlava delle Gabel- 
le ne’ Seggi , egli feppe coli ben ma- 
neggiare quello punto , che ottenne lo 
Igravio del pane che delìderava, fenza far 
torto all’ Erario del Rè, havendo trovato 
certi mezi di mettere altre Gabelle , che • 
non follerò coli fenfibili al Volgo , co- 
me erano quelle del Pane, havendo fatto 
aggravare ugualmente li Baroni del Re- 
gno , e gli Ecclelìallici , con una certa 
inventione che non fe ne accorfcro nè gli 
uni , nè gli altri che tempo dopo , & 
accorti non. ardirono parlarne , per il pe- 
ricolo che vi era a’ primi che ne parlalfe- 
ro d’elfere Taccheggiati , incendiati , e 
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dirò quali ucdfi dal Popolo , già che 
quello Viceré (particolarmente dopo que- 
llo fgravio del Pane) era coli amato, e 
coli riverito che comunemente il Popolo 
haveva per collume di chiamarlo, Il noftr « 

Idolo /agro. 

Dagli Stati d’Holanda s’era rifoluto di Veneda 
fpedire al foccorfo de’ Venetiam il Conte ni foe- 
Giovanni di Nailàu con 37. Navi cari- corR * 
che di buon numero di Fanteria , e di 
monittioni di Guerra. Don Pietro che 
fondava tutto lo fcopo principale del Tuo 
Governo in quello articolo di rendere la 
Republica Veneta tolì indebolita fui ma- 
re che non ardiflero più ufcire del loro 
nido , di- modo che come fi perfuadeva 
che quello foccorfo fi mandarebbe dagli 
Holandefi, e che haurebbe, o*polto in 
dùbbio , o prolongati i Tuoi difegni, avi- 
fato della rifolutione di mandarli ilNaffau, 
non mancò di premerne la Corte , acciò 
li portalle l’ultimo sforzo dell’ impedi- 
mento. . Ordinò dunque il Rè Catolico 
. col fuo Conliglio al Prencipe Filiberto, 

. Generalilfimo del mare, che con la Squa- 
dra di Spagna, & i Galeonf che da Na- 
poli gli mandarebbe il Viceré , guardalfe 
in modo lo llretto di Gibilterra , che folfe 
impolfibile al Nalfau di potervi palfare, 
ma quello pervenuto con li Tuoi Vafcelli 
. Parte IL P nel 
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nel dtftretto , fervendoli' del favore del 
tempo che pareva tempefta^ per efler co- 
li grande il vento , palsò oltre fenza mi- 
nimo impaccio, lia che il Prencìpe Fili- 
berto non ardiflè, o lia che non potefte 
au vicinarli per attaccarlo : qual’ avi lo mor- 
tificò non poco il Duca d’OlTuna^ parti- 
colarmente allora che intefe le fede che 
sperano celebrate in Venetia per l’arri- 
vo di tal lòccorfo, e del Nalfau. 

Già fin da quel momento che ricevè 
Don ‘Pietro l’avifo della fua elettione di 
Vicerèdi Napoli , haveva fpedito Tuoi 
Fattóri, e Manuali , e danari a baftanza 
in quefta Città per la fabrica di tre Vas- 
celli con tutte le. diligenze , e ne haveva 
pregato il Duca di Taurifano, che, come 
fi è detto, governava il Regno come Luo- 
gotenente Generale , acciò vi preftalfe 
da fua auttorità , e vi tenelfe la mano , e 
due altri ne fece fabri care in Sicilia che 
per non efiere ancora ben forniti , li fece 
rimorchiare d’alcune Galere , da quella 
itefla Squadra che lo condufle in Napoli , 
per haver la loro perfettione in quefta 
Città , come in fatti hebbero. Due dun- 
que furono i difegni del Duca-, l’uno , e 
come appariva il primo, era quello già det- 
to d’infeftare i Venetiani - , e di ridurli in 
dato di non ardir più navigare nè me- 
- ■ - no 


Digìtized by Google 


Parte IL L i b. III. • 
no nel loro più ftretto Canali del mare 
Adriatico. L’altro fu quello di corfeg- 
giare il mare , non con altro intento che 
di arricchirli di prede , e di rapine , » è 
benché fi fpargeflè la voce , che tutto il 
penfiere folle contro li Barbari , con tut- 
to ciò, fecondo che fi andò, poi.fcòpren- 
do i l’ordine era di non rifparmiar nc 
Chriftiani , nè Turchi , però che per ra- 
pinar quelli , fi dovettero cercar fpetiolì 
pretefti , per colorir le rapine. Quello 
intereile l’Ofluna lo refe fuo proprio, ha- 
vendo fatto fabricar quelli cinque Vascel- 
li; e fatto ogni qualunque minima fpefà 
per armarli ( almeno coli fe ne Spargeva 
la voce, e fi faceva apparire) col fuq 
danaro; anzi il Viceré chiama va va que- 
lli Vafcelli fuo Capitale, e furono battez- 
zati col nome di cinque Piaghe, cioè al 
Capitanitio la Piaga del cojlato , al fecon- 
do la Piaga della mano dejba , e. con io 
llelTo ordine agli altri; & il difegno era 
buono già chedovevanp fervire per piaga- 
re, c ferire quegli infelici Siano T urchi,!ìano 
Chriftiani che haveano la difgratia di ca- 
dérli nelle mani. Si feelfeper quelli Vafcelli 
gente fiera, ardita, inclinata a’ rifehi , e So- 
pra modo avida di prede , e di rapine, 
per fodisfar loro ftelfi , & il Duca Padro- 
ne, il quale non haveva a Scorno di dire, 

P 2 che 
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che fperata che xjueflì Vafcelà gli farebbono 
fruttare il fuo danaro il cento per uno , e di 
che non s’ingannò molto. Di que- 
. fti Vafcelline fu fatto Capo, e comandan- 
te Giacpitr , Che ben’ armato , e ben pro- 
vifto fece vela dal Porto di Napoli per 
andare a «coipinciar la fua Campagna fui 
mare, nel fine di Marzo, nè fi tofto arri- 
vò nel Levante che fi diede a faccheggia- 
' re, & a depredare tutte quelle Ifole , e 
tutti quei lidi , . e guai a quei Chriftiani 
che havevano i loro Vafcelli ne’ Porti Tur- 
chi; e fe fi rifparmiavano i Venetiani, Dio 
lo fa. Durò quello viaggio cinque meli, 
e poi fe ne ritornò carico di prede in Na- 
poli , nè fe ne farebbe ritornato cofi 
tofto , fe haveffe havuto più luogo da 
metter le rapine. 

Come a chi vuol battere un’ altro anche 
innocente, non mancano mai pretefti d’- 
yafceiio.jlciila , il Duca d’Oflùna rotta in quefto 
mentre la libertà , e ficurtà de’ Porti ha- 
161 7* veva fatto arreftare con titolo di riprefa- 
glia per aggravi la Nave di Pelegrino de’ 
Roffi ricchiflìma , la qual cofa obligò il 
Senato Veneto di farla richiamare dall’ 
Ambafciator Gritti in Madrid , nè quei 
Rè fece difficoltà di confignare. allo fteflò 
Gritti l’ordine per l’Offuna di rilafciarla , 
xnaLefecuttioneandava alla lunga, o fof- 

iè 
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fe che quello confìdade troppo al Tuo cre- 
dito che haveva nella Corte, oche in fat- 
ti quella godere che il luo Miniftro 
procraftinafte i Tuoi ordini , & in tanto 
coprire i Tuoi più arcani difegni con quel 
velo di giuftitia per la refa del Vafcello. 

Si accol lerò veramente i Venetiani nelve- 
dere quel d< {prezzo che il Viceré- faceva 
agli ordini del Rè che bilògnava che vi 
fodero fegrete intelligenze tra la Corte, & 
il Miniftro, die non potevano che parto- 
rire più gravi difordini , di modo che per 
non edere forprelì trovarono fano conlì- 
gliodi ben munirli fui mare , già che 
con troppo ardore lì munivano gli Spa- 
gnoli. 

In tanto vittorioli li Venetiani con- ufcocct# 
tro gli Ufcoccbi , l’havevano ridotto in protewi * 
coli cattivo dato dalla parte del mare, 
che perii tutti i loro nidi, non lapcva- 
no più verfo dove ricovrarlì. Come fa- 
pe vano, oltre che le apparenze lo face- 
vano adai ben conofcere , che il Viceré 
01 Napoli confcrvava non lolo auverlìo- 
ne, ma odio contro la Republica, e che 
andava irv. traccia dell’ occglioni d’dflfen^ 
derla , ncorfero alla dia protettone T& 
apprettò di cui trovarono facile # , 

appoggio . onde ^oà-folo vennero prò” . 
tetta, ma allettati con Porti franchi , e 

con 


Digitized by Google 


342 D uc a d’Os s u n a. 
con premii , e privileggi non piccioli ri- 
coverandoli nel Regno , e per meglio 
mortificare i Venetiani accarezzava con 
più vantaggi quei tali ch’erano più capa- 
ci a portare a quelli molelUa. Ottenu- 
ta quella protettione , cominciarono a 
prevaletene , per dar meglio nell’ h umo- 
re del loro Benefattore, con la prefa del- 
la Nave Doriti, che carica di ricchiffime 
merci fe ne palTàva da Corfù in Venctia, 
con altri Legni di minor grandezza , ma 
tutti ben carichi , e come corfeggiavano 
Lotto la Bandiera del Viceré , Lotto que- 
lla llelfa li diedero a vendere ne’ Porti 
del Regno , & in quello di Napoli ideilo 
quelle tante ricchezze rapite. Non pia- 
ceva tutto ciò a ’ Gabellieri , perche con 
le franchiggie che li davano agli Ufcoc- 
chi, e con la mancanza del traffico , per 
non elfer più licuro , li perdevano i Da- 
tii , e li defolava la rendita dell’ entrata 
Reale , che però ne andavano portando 
gravi lamenti a 5 Prelidi delle Provincie , 
di che avifato il Viceré ordinò che lì mi- 
nacciaflero di forca , e fi llralcinalì'ero 
nelle prigioni quei che ardilìero dolerli. 
Ragioni Per haver l’approbattione della Corte 
contro ii dove teneva il Conte d’Urennafuo figli- 
ni. volo unico taceva rapprefentare di conti- 
nuo che vi andava della gloria , e dell’ 
V. Uìr 
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interefle del Rè di mortificare , & inde- 
bolire quella Republica, che con tanta ar- 
roganza li faceva lecito di foftenerc con 
forze il Duca di Savoia , nemico della Co- 
rona; di far la guerra alla Cafa d’Auftria 
nella Perfona degli Arciduchi, e di con- 
federarli con gli Holandelì heretici , e ne- 
mici giurati , anzi rubelli del Rè ; & 

il Conte d’Urenna ch’era tenuto a quello- 
fine dal Padre in Madrid , per fpiarc gli 
andamenti della Corte, e per foftenere le 
fue ragioni , come quello ch’era in grado 
honorevole , & in Rima non mancava 
d’incalorire gii ordini che riceveva dal Pa? 
dre nelle rapprefcntattioni da farli ; e con- 
correndo il gran concetto che s’haveva del- 
la condotta , e dei zelo dell’ Olfuna, 
s’aggradiva quanto da lui li deliderava, 
o proponeva. 

Tutto quello dava della vanità mag- Va nirà.- 
giore al Duca , e come naturalmente ama- & im_ 
va la gloria, e gli applaufi , li lafciava vo- £ a . udcr * 
lontieri fuggerire dalla buona opinione 
che havea di fe flelfo , di poter far colè 
di llraordinaria figura che potellcro ren- 
dere il fuo nome d’un concetto fenza 
uguaglianza con altri. La palTione ad ,6, 7 * 
ógni modo che haveva contro liVenetia- 
ni , & i Tuoi difegni coli grandi per preci- 
pitarli , che lo facevano cadere nell’ im- 
% P 4 pru- 
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prudenza non fapendo più nafcondere nè 
la vanità, nè il fegreto degli aftàri , onde 
corrifpondendo al Tuo naturale , non fi 
contentava d’applicare l’animo, e le cure 
a’ Tuoi grandi Armamenti , per turbare il 
mare , e moleftare i Venetiani , ma di 
più pigliava piacere di fodisfar la lingifa, 
non parlando quali di continuo , & alla 

fvelata d’altro. Che havea rtjoluto di forpr eli- 
dere i migliori Porti dell ’ Ijlria , di focheg- 
giare rijole meglio popolate , e piu fertili de* 
Venetiani , e de Turchi , e di penetrare fin 
nel centro ifieffo della Città Dominante di Ve- 
neti a. Di tutto quello ne fcriveva fpelfo 
nella Corte , al Governator di Milano. - 
Don Pietro di Toledo, & al Marchefe di 
Bedemar , Ambafciator del Catolico in 
Venetia : e come gli Spagnoli fon facili a 
lafciarlì perfuadere che lì pofifono fabricar 
Caftelli in aria , non lì faceva difficoltà di 
predarvi le orecchie. In oltre con li fuoi. • 
Ingegnieri , Capitani di Navi , e Piloti 
efperti, fpelfo teneva lunghe conferenze, 
delincando con gli delfi , e divilàndo i di- 
fegni , anzi conful tando progetti molto 
deli, hora in carta, horadivoce; e ben- 
ché folle egli facile nell’ udienze , e nell’ 
accogliere ogni forte di perfona , con 
tutto ciò quei erano meglio ricevuti che 
venivano per trattenerlo con adulazioni al 


Digitized by Google 


* P V ÀKTE E 

lfe& rìdine, per fargli cQnofcerejjuove ift- 
vyirioni per facilitare le 
fuoi difegni , fopra tutto n e IT fh tracciar 
macchine >■ & ingegnofi ftromcntt ,^per 
ordinar barche da fondo, atte a Canali , o 
pure per feccar^wgni , e paludi ; e face* . 
va quello coli viabilmente , con fi gran 
piacere, scon tante confulte, cheap-" 
punto pgrcvache volefiè auvértire i Vene- 
tiani , che tutti i fuoi difegnierano indriz- 
zati contro di loro. Moki però credeva-- * 
no che l’Offuna non faceva quello tanto 
perche egli credeva. di poterlo efeguire, 
quanto che per il defiderio che haveya 
che fi credefle , acciò intinioriti i Vene- 
tiani , fi rendefiero più humili , e più di- 
pendenti dal Rè Catolico , tutta via fi co- 
nobbe poi che nodriva cattivi difegni’ 
contro la Republica. Hora come que- 
lle cure* e quelle fatiche , non pote- 
vano far di meno, che d’occupargli trop- 
po lo ipirito , fapeva beniflìmo trova- 
re i mezi per divario , ‘ con quelle 
lue piacevoli fentenze , .che facevarèp. 
conofcere il fuo naturale poco malin- 
conico, c pareva un miracolo come po$ 
teflè un’ Huomo tale, pigliar le colè co- 
li a cuore. Ecco qui una* delle fue cu- 

riofe fentenze data in quello anno. 

•* . ; 
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fo Pietro Ferromolle era un ricco Mercante 
noft, ‘ in Napoli , più intento ad accumular ric- 
chezze che a fpenderne. Quello dunque 
perdè un giorno una belliflìma Botfa di 
ricamo, con cinquanta Ducati d’oro, e 
5 o. Doppie di Spagna di dentro , ma 
quel che più l’affligeva un’Anello del prez- 
zo di mille Scudi. Addolorato .di quella 
perdita nè fece fare ne’ luoghi (oliti lo (Iri- 
do, promettendo di dar 50. Doppie di 
Spagna , a quei che trovatala voleiì ero re- 
ilituirgliela ; altramente fcoperti faranno 
tenuti , e caligati come ladri, anche quei 
che ne havelTeroinformattione lenza rive- 
larlo, elfendofi tutto ciò fatto con l’ordi- 
ne , e confenfo della Giuflitia. Quella 
borfa fù trovata da una vecchìarella , la 
quale h avendo intcfo loftrido della detta 
borfa, & a chi doveva portarli, nel pun- 
to ifteiTo fe ne andò a portarla. 11 Fer- 
romolle che fentiva fommo dolore delja 
perdita fatta, e che anche diceva non fo- 
lò d’effere apparecchiato di dar 50. Dop- 
pie , ma anche più a chi gliela portade , 
allegro di riceverla , come era natural- 
mente avaro, mollo dall’ avaritia , non 
pensò più alla promella , aperta la bor- 
{4, e fìngendo di contare il danaro ch’e- 
ra di dentro, diife poi alla vecchia, que- 
lla è .la mia borfa con quello che vi era di 

den- 
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dentro, ma però vi mancano 30. Doppie, • 
perche venerano 5 o. e non ne fono (per • 
che lui l’haveva nafcofto contando) che 

29. che diede alla Donna dicendole , io 
haveva promejfo 50. Doppie a chi la trove- 
rà, voi ne h avete già prefo 3.0. e losche vi 
dò che fanno il conto. Giurò la vecchiarel- 
la di non haverla aperta , e che fe non havejfe 
havuto confcienz,a, di pigliar 30. Doppie tan- - 
to Vhaurebbe guardato tutta. Ma il Ferro- 
molle perfifteva che nella borfa vi erano • 

30. Doppie , e ch’ella gliela portava fen- 
2a haverne altro che 20, fuori ^‘ Du- 
cati. 

Quella povera vecchiarella che le pa- Sem<n 
re va d’elfer PrencipelTa con quelle 20. zi 
Doppie non volle perii liere a domandare 
altro : ma havendo di tutto ciò parlato ad 
altri venne conlìgliata d’andare a lamen- 
tarli al Viceré, & informarlo di tatto co* 
me fece. Quello intefo il fuccello ordi- 
nò alla vecchiarella di ritornare il giorno 
feguente all’ hora lolita dell’ udienza , & l6i7 ' 
in quello mentre fece far comandamento 
da fua parte al .Fèrromolle di trovarli alla 
{Iella hora da lui con la medefinaa borfa 
che s’era trovata , e della llelfa maniera. 
Ubbidì all’ ordine , & arrivato, fua Eccel- 
lenza prefa la borfa , e fatteli dare le 20. 
Doppie dalla Donna le mede di dentro, 

Pó- e * ‘ 
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C poi ditte al Ferromolle , è quefia la borfa 
che vi è fiata data dalla Danna ? Rifpofe di 
fi, lattei, e della fte(Ta maniera. Sog- 
giunfe il Viceré , nella Borfa che voi havete 
perfo, quanto , e che cofa vi era di dentro ì Re- 
plicò l’altro. Un Anello ch'è quefto, 5 o. Du- 
cati che fornii ftefity e 50. Doppie , delle qua- 
li non ne trovai che 20. Sdegnato foggiuri-» 
fe il Viceré, Se nella vofira borfa vi erotta 
50. Doppie , & in quefia.non ce ne fino che 
ao. come volete dunque che fia la vofira? Di 
*mpvo replicò l’altro , Perche la vecchia 
bavera prefo le 30. Doppie . Di nuovo fé-* 
guì a dire il Viceré. Quefia è vofira f alfa 
inventione perche fi quefia Donna haveffe ba- 
ttuto cofi poca confiden za di pigliar 3 o. Doppie 
t boterebbe guardino tutta. Dille finalmen- 
te il Ferro molle, Ma Eccellenti (fimo Signore,, 
conofeo la borfa , ? Anello, e li ^o. Ducati che 
tutto è mio. Ohi voce fiera dille allora 
il Viceré, Dunque quella Zecca che hàfat - 
to quefii 50. Ducati non ne hà fatto degli al * 
tri , e quella mano che hà fatto quefia borfa > 
e quello Orefice che hà. fatto quefio Anello non 
poteva fame degli altri fintili? Voi meritar efie 
cafiigo dfhaver voluto rubbar e una borfa che 
non vi appartiene , pero voglio per gratta con > 
donarvi la pena. Rivolto poi alla vecchia 
gli dille» Pigliate , buona fettina, quefia Borfa, 
l a. voi > & havendo intefo che quefta 

„ Don- 
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Donna havcva due fìglivole d’una Tua fi- 
glivola, diede cura al Tuo Maflro di Cala, 

- al Tuo Cappellano Maggiore , & ad un» 
Mercante f limato glande Huomo da be- 
ne , che havelfero cura di vender quello 
Anello-, e col danaro dar dote, e maritar 
quelle povere Zitelle , e coli ne feguì l’ef- 
fetto. Quella lentenza fu fommamentc 
grata, & applaudita dal Popolo , non fo- 
to per le circonftanze del fatto , ma per- 
che il Ferromolle era in horrore a tutti , 
come quello che non haveva altro nei 
cuore’, che l’avidità d’arricchirfi , e coli 
avaro, che non lì degnava didare nè anche 
un Quadrino ad un Povero. 

Hora cflèndo flato auvertito il vakeiii • 
Viceré che alle grandi inllanze del 
pa , e degli altri Prencipi d’Italia inge-fo» 3 * 
lofi ti de’ Tuoi grandi preparativi, lì fla- 
va. fui punto di mandargli ordine di 
non far molla alcuna , con grandiflìme* 
diligenze affrettò l’ufcita in mare di do- 
decigroffi Vafcellimaravigliofamente ar- 
mati , fotto al comando di Don Fran - 
cefco Rivera , Capitano d’efperienza , * e 
d’humor Conforme a quello del Viceré. 
Giunfero veramente gli ordini lo lleTo 
giorno che cominciavano a llender le ve- 
le per ufeir del Porto con le rapprefentat- 
tioni, che fi dóvelfero fofpender le mode 


3-jo Duca d’Ossum; 
non volendo il Rè che nel tempo che fiT 
maneggiavano trattati di pace in Madrid^ 
tra Venetia , e l’Arciduca, già che veniva 
di riceverli la mediattjpnc, che nello fte£ 
fò tempo , fi efercirattero atti d’hoftilità 
dalle Tue Armi in Italia. Non ottante tal’ 
ordine, comandò il Viceré al Rivera che 
feguifle pure la Tua ftrada , & i concepiti 
difegni , che farebbe fua cura del retto. 
Et in fatti informato il Collaterale a fuo 
modo, prefe il pretefto che da Barche ar- 
mate dalla Republica era fiato prefo un 
grotto Vafcello che voleva entrare in Trie- 
fie, efieie vi era qualche cola di vero vi 
era però motto di falfo. Batta che il 
Viceré col Collaterale publicarono una 
Scrittura, con la quale fi faceva vedere, . 
che conveniva al decoro, alla gloria, & al 
fervido del Rè., che il Rivera con la 
Squadra partilfe , e che andafle contro i 
•Venetiani per veder di reprimere la loro - 
audacia , & infegnarli il rispetto che dove- 
vano al Rè Catolico. 

sì entra Partito dunque di Napoli il Rivera con . 

Addati- tak Squadra s’inviò alla volta dell’ Adria- 
co* tico ^ non portando però li Vaiceli! la » 
Bandiera di Spagna , ma quella fola con - 
l’Arma del Duca , acciò non s’impegnafle 
lS, 7- la Corona, e perpoterfi in ogni evento di . 
finiftro fuccetto gettar la colpa fouraalla 
, • ven^. 
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vendetta particolare del chiedo del Mi- 
niftro , cr pure per fat che jÉWcculto mi- 
litatte il difegno di non romper la guerra y 
e di non la(ciare r la Republica in pace. 
Giudo Antonio Belegno , che comandava 
l’Armata Veneta conobbe eh? quefta in- 
curfione di Vafceìli c o(t Armati , non bat- 
teva ad altro che ad offendere quel pofef 
fo dell’ Adriatito che la Republica haveva 
goduto tanti Secoli lenza contratto al- 
cuno che però giudicò niceflàrio l’opporiì, 
o$de pattato .in Lefina quivi procurò di 
unire quel Corpo di Vafceflì che laneceflì- 
tàv& il tempo li permetteva , e fatto 
quanto gli fù poffibile fe ne pattò poi in 
Curzola con due difegni l’uno per copri- 
re gli Stati , e quelle Ifole ,, e l’altro 
per romp*ere. il prencipale difegno. del 
Duca d’Oii'unni" che chiaramente fi ve- 
devano etter quelli di far vedere quella 
fua Squadra a vifta dell’ Iftrijt, *per fo- 
mentare le Armi dell’Àrcidudà. ; e di- 
ftornar quelle cj^la Republica. ? -« 
„ Ma nel mentre che il Rivera fà il cor- 
fe con la fua Squadra * farò quello con 
peana un patto a dietro. 1 Nel 
|Éé4* Venetiani coli mal difpofto il 
d’Oflftina verfo loro , e quefti 
tanti sforzi di grandi apparecchi, fritto 
altri merititi pretefti, ma con più cilia- 
ri 
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Duca d*Ossunaì 
ri difegni di fuaporar la *fua animofità 
contro di hfto , per non ma& eflì 
di precàùttioni procurarono di fare una 
buona pace col Turco; &u na Uretra con- 
federata one, per efler. da quello foccor- * - 
fi in cafo *di. bifogno. Il Viceré ambi- 
dolo di riufcire neltó, fife concepite rifo- 
lutioni con delire y e fegrete maniere, 
procurò dalla 4ùa parte col gran Vifir, 
non folo d’impedire che nulla facelfela 
Porta in favore della Republica , ma di più 
d’iDOTacciar l’occalìone , .che non po- 
teva elTergli. ?Jie ben vantagiola, ài fai- 
gli la guerra da una parte, mentre Ini 
dall’ altra con le forze del Catolico pene^ 
trarebbe molto avanti, nell’ Adriatico ; & 
o folle che la rettorica del Minillró del- 
la* Republica non folle coli eloquente 
che quella del Minillro depPuca ; e che 
l’elea de* Doni > con la quale fuol pefearfi 
nella Porta allettane meno di quella di 
quello balla che cominciarono i V*- 
netiani ad accorgerli ohe le perfuafive 
del Viceré haurebbono miglior* elito che *■' 
le loro. " * ' ■ •* 

Nel tempo illelTo quello buon Duca, 
chenòn hebbe mai limile nello Rendei 
re ad altri inganni, & inlidie, e chefir 
pea molto a minuto tutte le attioni di 
Eerdinando il Catolico ; .quello Duca 
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Viceré dico, in tónto che negotiava Pret- 
ta allianza col Turco , per far la guer- 
ra comunemente contro i Venetiani an- 
dava con i più efperti Miniftri premendo 
una Lega, tra il Pontefice, il Gran Du- 
ca , e Malta, per la guerra contro il Tur- 
co, e già vinti (lavano fui punto di con* 
chiuder la rifolutione di mandar le loro 
Galere per unirli con quelle del Rè Cato- 
lico, e l’haurebbono fatto, fe i Miniftri de’ 
Venetiani non haveflero fatto rifuonare il 
contrario, & informarli con prove manife- 
fte, che il Viceré haveva inviato Schiavi, e 
doni ricchiffimi al Gran Vifir per allettar- 
lo , e per incitarlo con ogni forte d’offi- 
cio, a muovere le Armi contro la Repu- 
blica , di modo che fi attennero d’efegui- 
re il difegno di dar le Galere. Da'due ra- 
gioni era ftato motto il Duca in quella 
premura , la prima per diftornare quei 
negotiati che s’andavano maneggiando 
dalla Republica con i fudetti Prencipi , 
per collegarfi tra di loro, alla comune di- 
tela , o contro il Turco^ * o contro gli 
Spagnoli , volendo quell* o unitamente, 
o feparatamente moleftare , il ripofo dell* 
Italia ; e l’altra che havendo una vol- 
ta unite le Galere di quelli Prencipi all* 
Armata Navale Spagnola , fi farebbe tro- 
vato il mezzo di farli voltar ftrada , & 

in, 
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in luogo d’andar contr<5 il Turco, veleg- 
giar contro Venetia. 

Ritornando alla navigatione del Rivera, 
quello favorito da’ venti , confeguì il fuo 
primo intento , poiché entrato nell’ A- 
driatico con le fue 1 2. Navi fi fpinfe fino 
a Calamotcì Porto lìcuro , *e capace della 
Republica di Ragufa. Quivi venne il Ri- 
veranobilmente accolto , e come fuol di- 
re il proverbio, a braccia aperte ricevute. 
Già l’Ofluna fapeva che li Venetiani della 
loro protettione verfo quella Republica, 
ne havevano fatto una fchiavitù , haven- 
do ridotto i Ragufei a non havere altra 
foffiflenza che dipendente da loro , non 
potendo nè trafficare , nè negotiare che 
in Venetia , e con palfaporti del General 
di Dalmatia , di modo che fegretamente 
il Viceré gli haveva fatto intendere, d’ha- 
ver rifoluto di romperli quello giogo pe- 
fante dal collo; e come per li gran dan- 
ni del traffico , & altre dure leggi mal vo- 
lentieri potevano più foffrirei Ragufei un 
tanto aggravio volontieri afcoltarono le 
novità del Viceré, tanto più che perinei- 
tarli maggiormente al fuo partito , have- 
va dato molti buoni Offici nella fua Squa- 
dra a meglio apparentati di quella pic- 
ciola Republica. Conofceva quello la 
neceffità che vi erad’haver Ragufa alla fua 
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divottione fenza la quale gli farebbe flato 
imponìbile di venire a capo de’ fuoi di- 
tegli i nel mare Adriatico , primo perche 
occorrendo tempcfte , bisognava haver 
qualche Porto iicuro alla fua propria di- 
vottione, altramente farebbe ftata peri- 
colo!^ imprudenza , d’ingolfare una Squa- 
dra d importanza fenza làper dove anni- 
darli. Quella fù la prima ragione , e la 
feconda quella de’ Piloti ; eltendo vero 
che non vi è mare più pericolofo per 
la navigattione degli Stranieri di quello 
dell Adriatico, chiamato comunemente 
Mare traditore , per rifpetto di molte I te- 
lette coperte , & in alcuni luoghi l’acqua 
molto bada , di modo che di tutta ne- 
celfità chi non vuole arritehiare di perder- 
li, fa di meftieri haver Piloti del Paele pra- 
tici de’ giri e raggiri che in quel mare 
conviene fare navigando , e di quelli e£ 
perti Nocchieri ne abbondava Ragulà. 

Non è dunque maraviglia te dal Viceré lì 
alkttalfero i Ragufei con Offici nella 
Squadra, accettandoli da quelli volen- 
tieri le offerte , per la ragione’ fudetta di 
liberarli d’ una coli dura tervirù, nella qua- 
le li tenevano li Venetiawi. 

Hora il General Belegno havendo intefo sucrefl* 
1 arrivo del Rivera nel Porto di Calamota, della 
con foli dodeci Vafcelli, raunata già egli deia»!* 
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la Tua Armata Navale in Lelìna, numero- 
& di 7. Navi , di 3. Galeazze , delle più 
grolle, di ^.Galere lottili e di 1 5. Barche 
ben’ armate, vedendoli coli fuperiorc di for- 
ze , ftimò indubitabile la vittoria dalla fua 
parte, & inevitabile la perdita del Nemico, 
onde acciecato da tali fperanze , & abba- 
gliato dalla fuppofta vanità di portarli in 
breve in Yenetia con talifpoglic, non lì af- 
frettò quanto bifognava , per andare ad 
alTalireilNemicolin dentro il fuo porto. I11 
quello mentre avifato il Ri vera delle for- 
ze numerofe che haveva raccolto il Bele- 
guoj dubitando d’elfer con troppo difa- 
vantaggio combattuto in quel lìto,preTò il 
commodo del vento favorevole , ilefe le 
# vele , traverlato in meno di dodeci hore 
il mare li portò in Brindili, Città e Por- 
to famofo nel Regno di Napoli. Il Be- 
legno che havea perfo per fua negligenza 
Toccalìone di combatterlo in un pollo dif- 
avantagiofo , dovè licura poteva fperarne 
la vittoria pretefe di portar rimedio al 
male latto con l’acquillo duna gloria 
d’haverlo prolèguito fin nella fua propria 
Cafa. Date dunque le vele allo Hello 
vento fi portò a villa di Brindili, il di cui 
Porto munito da buoni Fortini mette- 
va li Vafcelli di dentro fuori d’ogni peri- 
colo d’infulto. Ma non volendo haver 
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Io (corno d’haver fatto quel corfo in va- 
no , fi diede ordine al Venterò , Capitan 
delle Navi d’abballar le vele , e col Can- 
none sfidarlo a battaglia, come Fece, ha- 
vendo cannonato il vento per più di tre ho- 
re in fegno di disfida, che fù veramente una 
Rodomontata inutile, poiché l’altro non 
era coli fciocco (oltre che farebbe flato 
contro ogni buona regola) che trovan- 
doli ben’ appoflato , c ben ficuro, d’ufi- 
ciré a combattere con quei che havea- 
no tre volte fòrze più numerofe delle 
fue. In tanto il Belegno, & il Venicro, 
con la gloria , fia col vanto d’havere dif- 
fidato il Nemico in Cala propria , dopo 
haver gridato per più d’un’ hora Vrtto- 
ria. Vittoria, con Tuono di Trombe, e 
Tamburri , voltato il timone fe ne ritor- 
narono in Lefina , con una navigatone 
più facile , perche più leggieri li Legni, 
per eiferfi fcaricati dui pVfio di più di 
cento barili di polvere , in quelle tan- 
te Cannonate. 

Scan fato quello inconveniente il Rive- 
ra ufcito da quel Porto come un Lupo 
affamofo della Tua Tana , fe ne andò alla 
bufca di qualche preda , avifato già con 
Gondole di (pia degli andamenti eie’ Ne- 
mici, e del loro arrivo in Lefina, e del- 
lo sbarco , che facevano delle Militic. In 

breve 
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breve (contro due Galeotte Venete che ve- 
nivano di Candia molto cariche , delle 
quali nefoinmerfe l’ima » e neprefe l’altra. 

11 giorno feguente depredò ancora tre Vas- 
celli , due di Venetia , & un’ Holandefe 
che pattavano da Coftantinopoli in que- 
lla Città , & havendo fcontrato li cinque *, 
Vafcelli comandati da Giacomo Pier , o 
da Giacpier, come ferivono altri, gli ri- 
mette tutte quelle prede nelle mani, che 
veramente accrebbero di molto quelle tan- 
te ricchezze che già erano Hate depreda- 
te da quello , e con le quali fé ne ritor- 
nò in Napoli, come già fi è detto, dove ven- 
ne ricevuto come in trionfo , e con ra- 
gione già che haveva portato preda per 
più d’un milione di Scudi ; e fe i Vene- 
tiani folennizzavano la gloria della loro 
Armata Navale per havere sfidato il Ne- 
mico ne’ luoi Porti *, fenza altro frutto 
che di perdere tanta polvere nel cannona- 
re il vento, perche non faranno felle mag- 
giori li Napolitani nel veder ritornare i 
Vafcellidel loro Viceré carichi di tanti 
Tefori ? Nè qui fi fermarono le prede , 
mentre il Rivera andò corfegiando , e 
depredando molte Ifole nella Dalinatia 
appartenenti a Venetia , con che non fo- 
lo diede gelofia, ma mette lo fpavento a’ 
Turchi metti , quali fcefero ben’ armaci 

in 
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in groflò numero alla cuftodia de’ loro 
Porti maritimi , confinanti con li Ve- 
neti. 

Ma più che i Turchi fi conturbarono di ^ u ° 0 * 
quella moda che volle fare il Viceré, on-P r 'ft*n: 
de cofi conturbati fpedirono in Napoli , C h“ e r 3f 
cioè il Pontefice Paolo V. il Gran Duca • 
Cofmo; la Religióne di Malta , & i Duchi 
di Urbino, di Mantova, di Modena, e di l£ ‘ 7 ' 
Parma, ftraordinari Inviati , acciò con i 
loro Offici, e con le loro rapprefentattio- 
ni più efficaci procuraffero di rimuovere il 
Viceré , e diltornarlo da tali cominciati 
romori , poiché era cofa certa che ad al- 
tro non fervirebbono , che a fuegliare i 
Turchi, & a tirarli con fmifurate forze nel 
mare Adriatico a fronte del Regno di Na- 
poli; e dello Stato Ecclefiaftico. Ma l’Of- 
luna che haveva fatto tante fpefè , e ri- 
dotto effangue gli Erari Reggi in tanti Ar- 
mamenti, non Rimava nè di fuointereffe, 
nè di fua gloria il non profeguire i comin- 
ciati difegni : allettato tanto più da quel- 
li ricchiffime prede delle quali vedeva 
rieihpir Napoli, facendo conofcere a tut- 
ti che d’altro non fi curava che di fodis- 
fare a fe fteffo ; non mancando di prete- 
fti per appagare i Miniftri che li venivano 
inviati , e fpello come al Tuo folito , li 
divertiva da’ negoriati con li Tuoi foliti 
• ' pia- 
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piacevoli fcherzi. Il Nantio Rolli ch’era 
flato Ipedito dal Papa a quello folo fine, 
vedendo che di nulla efficacia erano le ra- 


gioni politiche , e quelle della comune 
tranquillità , per ammolire l’oftinattione 
del Duca in quella Tua molla , pensò di 
fervidi d’altro flromcnto come quello de- 
gli fcropoli della conferènza ? rapprefen « 
tandogli che di tanto male che fi caufava 
da quella rottura con li Venetiani , fenza 
alcun buon fondamento , bifognava ren- 
derne conto a i ddio , a cui ridendo rif- 


pofe il Duca : Signor Nuntio, lì Chioflri 
i Capitoli di Preti) e di Frati fi nodrifeono con 
gli fcropoli della confidenza, e non già gli Sta- 
ti de’ Prencipi: &a noialtri Minijhri che gover- 
niamo per loro un oncia più o meno di confiden- 
za non fa il fatto. Un altro giorno elbr- 
tato pure (òpra quello affare dal Nuntio 
ordinario dello Hello Papa, e come pare- 
va che lo voleffe tacciare d’haver la con- 


feienza leggiera , il Viceré con le fue or- 
dinarie buffonerie gli rifpofe, Per dargli il 
pefio piglierò mezza libra della confidenza di 
# Donna Caterina mia Moglie , che l'hà tanto 
più grave per ejfier Protettrice della Madonna 
del Rifiuggio , e di quella della mifiericordia. 
Et in fatti quello Duca non fù fcropolo- 
fo di confcienza che nella fua morte , per 
. efierfi fatto veflir Frate#, come lo diremo 
a fuo luogo. ' Dun- 
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Dunque non folo non predò le orec- Arma» 
chie alle inftanze de’ Prencipi , ma di 
più diede ordini a Don Pietro di Leiva y mimer»- 
che dovefle metterli in Mare , con 14.^ 
Galere, e fei Galeoni , e con della di- 
ligenza veleggiare per andare ad unirli 
con il Rivera , & a qualunque prezzo 
cercar l’Armata Veneta per batterla, e l5 p-, 
mortificar quella vana iattanza di quei Ca- 
pi d’haver bombardato un Porto del Rè 
Catolico , e disfidato a battaglia la Tua 
Armata. Quella unione lì fece verfo il 
fine d’ Agodo, e coli rinforzata, e nume- 
rofa la Navale dell’ Ollima , li portò 
nel Porto di Santa Croce , che pure ap- 
parteneva alla Republica di Ragufa. Qui- 
vi hebbero nuova che l’Aimata Navale 
Veneta non haveva che le medelime forze 
di prima, poiché le Galere , che saet- 
tavano di Candia , ne quelle che s’appa- 
recchiavano in Venetia erano ai rivate, 
nè nuova che arrivaflero coli tolto. 

Tutta via mentre lì faceva quello conto 
capitarono in Lefina , dove era il Cor- 
po dell’ Armata, dieci Legni tra Navi , e 
Ga ere che venivano di Candia , di mo- 
do che le due Armate venivano ad elfere 
uguali di forze , ma fenza dubio meglio 
armati, e meglio muniti li Legni Spagno- 
li. Quelli dunque ufeiti dal Porto di San- 
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ta Croce fé ne andarono a sfidare li Ve- 
netiani , & a vedere di batterli nel Porto 
ideilo di Lefina , non volendo ufcire per 
accettar la battaglia. Entrati i Capi Ve- 
neti in confulta (opra a quello che far do- 
venero, benché in Cafa loro, & uguali di 
forze co’ Nemici, con tutto ciò decifero 
fia per timore , o fia per mafiìma di (la- 
to, bada che conchiufero (rinfacciati da- 
gli Auttori difinterefati , e da’ Venetiani 
in parte difefi fotto il titolo di fparità di 
forze ) di darfene alla difefa havendo a 
quello fine sbarcata buona parte dell’ Ar- 
tiglieria, e difpoftala in fiti che giudica- 
vano li più opportuni alla difefa. 

Quantunque fodero auvertiti gli Spa- 
gnoli di tutto quello che andavano facen- 
do li Nemici per difenderli, non lardaro- 
no per quello di andare ad attaccarli 
con rutto il maggiore sforzo dell’ Armi. 
Seguì il bombardamento per un giorno 
tutto intiero , con qualche danno ma leg- 
giero dell’ una, e l’altra parte ; vero è che 
gli Spagnoli medi 700. Mofchettieri , e 
200. guaflatori a terra guadarono , e 
Taccheggiarono molto Paefe all’ intorno , 
{provino di gente per edere, flati gli Huo- 
mini chiamati alla difefa di Lclìna , e gli 
altri ritirati nelle Montagne. Vedendo 
dunque ii Leiva, & il Rivera, che non vi 

era 
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era nulla da fare da quefta parte , fopra- 
gi unta la notte fi slargarono per andare a 
cercare fortuna altrove, & a dare il gua- 
ito a quel redo di Paelè che ancor non 
era caduto nelle mani della lor gente. Pri- 
ma di partire hebbe la preda d’un gran 
Valcellodi Sale, che s’era approdato in un 
luogo quali nafcoilo, tra terra & un’ Mo- 
ietta , molto ftretto, e la matinafeguente» 

, havendo intefo che nel Porto di Calamo- 
ta vi era un Vafcello Holandefe carico di 
Soldatefca per l’Armata Veneta , furono 
ipediti a quella volta tre Galere per im- 
pofeflarfene , ma i Ragufei permeilo alla 
Soldatefca Veneta, cioè Suditi della Repu- 
blica di farlo sbarco , e ritirarli in Catta- 
ro confignarono il Vafcello col redo della 
gente Holandefe a’ Capitani Spagnoli, qua- 
li fatto impicare il Capitano , e medi gli 
Huomini al Remo , Ipedirono il Vafcello 
nel Porto di Brindili. 

Si trovarono veramente i Venetiani con Apprea- . 
tutta la loro raffinata Politica fommerfi in fione d e * 
un baratro di confulì penfieri , fino a te- 
mere di non eller lontani della loro ruina, 
e tre n’erano le ragioni. La prima quel- 
la di veder coli ben’ armati , e coli torti 
gli Spagnoli quali vit.oriofi , e padroni 
de’ loro mari, & elfi in dato di non po- 1617 , 
ter nè batterli , nè allontanarli. La fe- 
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conda quella negligenza de’ Prencipi Ita- 
liani , quali vinti dalfincanrefmi del Du- 
ca d’Òiìuna , lo lafciavano operare a iuo 
modo , e (caricar la bile contro la Repu- 
blica, a (angue freddo, e lenza muoverli 
a nulla , non ottante .che vedettcro comu- 
ne , e vifibiie il male. Finalmente vi era 
•fapprenfione grande che gli dava il Tur- 
co. Quello con due grolle Maone , e 3 7, 
Galere (correva con molta audacia il mar 
bianco , che portava feco qualche timore, 
non tanto rifpetto alla natura delle forze, 
quanto che per li negotiati dell’ Ottima » 
con la Porta . , il quale havca (come già 
s’era penetrato da’ Veneriamo fpedito al 
Capitan Batta Comandante cieli’ Armata 
Navale un Caichio comandato dal Capi- 
tan Sonnovaie con molti doni, e partico- 
larmente con l’Agà di Zara fuo Cognato, 
che già erano molti anni che fi trovava 
in prigione nel potere degli Spagnoli, 
che volle che fotte accompagnato anche 
da cento altri Schiavi, a’ quali pure fù da- 
ta la libertà con l’inftanze, e premure di 
volere infettare gli Stati de* Venetiani, 
col fpingere la Flotta fopra Candia. Al- 
cuni Auttori Veneti fcrittero, che il Baf> 
fa aggraditi li Doni negò le inftanzc , 
{limando quelli configli empii, e contro 
alla buona fede. Ma la verità è che i 
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lurchi fi ferirono delle più ragionevoli 
mafiìme di dato de Prencipi, conoscendo 
ben illimo , che indebolendo dalla lor 
parte i Venetiani fi farebbono refi trop- 
po fieri , e troppo potenti fui mare gli 
Spagnoli , di modo che fi contentaro- 
no d andar dolendo li lidi della Cala- 
bria, lenza inferirli minimo danno. Vi 
fono Aiutori Veneti che Scrivono, che 
idegnati i Turchi contro quei di Ra- 
glila per haver dato ricetto a’ Vafcelìi 
dell Olì una, gli fecero intendere i lojr<> 
gravi lamenti , e nel tempo ideilo invi- 
tarono la Republica Veneta di volere 
unire le fue forze con le loro, per re- .-f 
primere l’infolenza de’ comuni Nemicii^'^' 
Ma il Senato Veneto con la fua foli» 
pietà , benché gravemente oifefo, pro- 
vocato a giufto rifentimento dal £>uca * 
con tutto ciò (quefto non può edere, nè 
fi crede d altri Auttori ) non volendo 
confondere con la Religione i’intereflc 
di Stato rigettarono quelle propofte i e 
rimeifero a Iddio la giuflitia della lor 
caufa , & alle loro proprie Armi. Quei 
che fanno di qual’humore fono i Vene- 
tiani, che dove fi trova del loro interefle, 
non fi curano d’edere nè Chriftiani , nè 
Turchi , fi burlano di quelle vocfche 
hanno fatto correre, eifendo vero che fe 
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Digilized by Googlé 



%66 Duca d’O ssun a. 
h averterò potuto bavere il Turco al loro 
interdfe l’haurebbono prefo a braccia 
aperte, per liberarli da tali potenti Ne- 
mici, tanto più che venivano di trattare il 
Pontefice Paolo V. peggio che fé Turchi 
foflero {tati. 

, , Quel che fucceffe in quello tempo in Ve- 

fedi vit netia non e da ommetteii m quello luo- 
•fuo ,& 8°* I Marinari d’un Caicchio ch’era fta- 
J to fpedito dal Belegno in Venetia per poe- 
tare al Senato la relatione di quello s’era 
palfato in Le (Ina, fia che coli ne teneflera 
ordine , o che facelTero ciò di loro capo, 
bada che fparfero da per tutto fin nella' 
Piazza iftefla di San Marco, che dall’ Ar- 
! - mata della Republica s’era ( voce falla che 
fù un preludio di maggiori dilgratie ) ot- 
tenuta una delle più Segnalate vittorie che 
fi folle mai villa contro gli Spagnoli , e fi 
refe coll grande la credulità, che chiufefi 
le Botteghe, fi ricorfe alla fella deHe Cam- 
pane. In fomma il Popolo avido d’avifi , 
e bramolò di buoni fucceflì, allora che n’e- 
rano già precorfi tanti altri captivi, fenza 
dar tempo alla confirma con le nuove fe- 
conde , cade in un’ allegrezza coli fmifu- 
rata, che s’accefero fuochi da per tutto; 
nè qui fi fermarono le pazzie popolari, por- 
tandoli con caldo fdegno per vendicar 
gli oltraggi palTati in lui degli Spagnoli , 
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nella Cafa del Queva Ambafciator del Ca- 
tolico , & al lìcuro che farebbero entrati 
di dentro, e fatto gravi difordini, feau- 
vertito il Senato non vi mandale le Guar- 
die dell’ Arfenale , e quattro Procuratori 
de’ più gravi, per frenare con la loro Maeftà, 

& auttorità le infolenze, come fecero. Ri- 
cevuto quefto avifb il Duca d’ Ottima, po- 
llo il capo dalla Fineftra che fporgeva nel- 
la gran Piazza del Palazzo, lì diede a gri- 
dare a quella moltitudine di Popolo, che 
fuol Tempre trovarli, Fatefejla in memorie 
dt quella gran Coglioneria che hanno fatto i 
Venetiani , & in fatti la fera vi furono fuo- 
chi, e Tuono di Campane, e pure quefto 
Viceré non s’era molto curato di far cele- 
brar felle d’allegrezze, di quelle tante vit- 
torie, e prede ottenute. 

Lo fcorno non poteva elfer maggiore Armata 
di quello fu per il Senato Veneto , poi- 
che in Tua faccia non li farebbono fatte fe- nell* a- 
fte limili, o limili pazzie* per coli dire, fen- dmtlc0i 
za che ne havelfe la partecipattione , tanto 
più che li levò l’udienza de’Magiftrati per 
quel giorno , di modo che non fù il Po- 
polo che fù ingannato , ma il Senato iftef- 
10 che lafciò ingannarli. Comunque Ila 
lì conobbe per vera quel triviale prover- 
bio, Che il rifo d' un giorno porta pianto nell * 
altro.. Il Duca d’Oflùna oftinato, edu- 
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ro ne’ Tuoi difegni , vedendo che aliai 
propritia gli era la fortuna, fègui a con- 
tinuare Tempre con più calore le Tue intra- 
prefe contro la Republica , onde refa 
l’Armata Navale più forte, cioè di 1 8. Na*- 
.vi, e 33. Galere, volle che di nuovo s’a- 
vanzalfe nell’Adriatico , per dar battaglia 
alla Navale Veneta. Il Senato per dar 
maggior vigore alla fua Armata haveva 
creato Gio : Giacomo Zane Generaliflìmo 
del mare , il quale s’era già portato in 
Lefina per proveder quivi di quanto 
bifognava la fua Flotta : ma quando 
meno il penfava fi vide in quello Porto 
iflelfo provocato con la maggior violen- 
za a battaglia, che però non trovò a pro- 
posto d’arrifchiarla , tenendoli ftretto al- 
la difcfa , onde gli Spagnoli per provo- 
carlo, prefo il vento fe ne andarono a 
- darPancora a Trau vecchio , 'predan- 
do alcuni Vafcelli, e alcune Barche che 
fi trovavano in quello Porto , fino al 
numero di otto , ma fuori due di ca- 
rico di poca confeguenza ilreflo, &in 
oltre diedero l’incendio a quei luoghi 
all* intorno , che già havevano poco pri- 
ma Taccheggiati. 

succe Ab II Zane mortificato di vedere in quello 
9 previe, principio del fuo Generalato cofi oltre 
avanzati i Nemici , & in fua faccia pre- 
dare. 
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dare , e bruciare i luoghi della Republi- 
ca , dimando a troppo fua vergogna e 
della Republica , di darfene egli in tanto 
ehiulb in un Porto con una non coli pic- 
ciola Armata , ufcito lì portò verfo Spala- 
tro col commodo d’un buon vento, coti 
l’occhio guardingo a fcanfare quanto piu 
e gli folle poflìbile rincontro de’ Nemici. Il 
Leiva, & il Rivera non odante che teneffe- 
ro ordine precifo dal Duca Viceré di dar • 
Battaglia a’ Venetiani, o vero d’occupare 
Pola, o qualche altro Porto nell’Idria, & al 
lìcurochehaurebbero’pofluto fot l’ima , e 
l’altra di quelle due cofe , perche li Tuoi Le- 
gni erano di miglior corpo, e meglio armati 
de’ Venetiani , & il Zane poco inclinato 
ad arrifchiar battaglia , balta che podi da 
parte quelli ordini, e lafciato in dietro il 
Zane , e l’iftria, s?inoltrarono verio Zara, 
allettati dalle fjperanzed’una delle più ric- 
che prede, nè coli cattivo era il loro dile- 
guo , dimando che vi làrebbe dato Tem- 
pre il tempo di battere i Nemici e di pi- 
gliar Pola, ma non già più tempo d’arrfo- * * 
chirfi con tanta preda. Venivano con. le 
merci di gran gridodi Perda, e di Turchia 
in Vcnetia due groffiflìme Navi , ciafcuna- 
delle quali haveva un Valfente di 200, mi- 
la Doppie per lo meno , oltre il carico 
dW altro Vafcello più picciolo , ma pu- 
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re ricco # che venivano fcortati da fétte 
Galere , pure cariche di merci , ma ia 
poca copia. Avifati dunque gli Spagnoli 
vi fi portarono, favoriti anche dal vento, 

. *■ e gli fcontrarono apprefl’o Morter, fcoglio 
nella Dalmatia , e come navigavano con 
ficura negligenza , per non faper cofa al- 
cuna di quello sera pattato in Lefina , nè 
che cofi avanti fottero gli Spagnoli, Tetta- 
rono tutti forprefi di vederli inviluppati 
nelle mani di quelli. Le due gran Navi 
procurarono d’andar verfb terra, per po- 
ter falvare a nuoto la gente, come feguì; 
e le fette Galere di (corta con tutto lo 
sforzo del Remo , cercarono lo fcampo, 

& attennero la fortuna defiderata, eccet- 
to una che hebbe la difgratia (però la gen- 
te che non era alla catena fi falvò pure a 
nuoto)' di cader nelle (lette mani de’ Ne- 
mici , per etterfi (contrata di più grave 
carico di merci dell’ altre. Oltre alle 
due Navi , al Vafcello , & alla Ga- 
lera hebbero ancora la preda di fei al- 
tri Vafcelli Mercantili che venivano d’al- 
tri luoghi. 

sdegno Quello fuccetto che interefava li prin- 
P 2 ^ Mercanti dell’ Europa che haveano 
parte in cofi ricchiflìmi merci , diede ali” 
iti 7. arma ria per tutto. In tanto gli Spagno- 
li imbarazzati da’ Legni predati, & abba- 
glia- 
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gliati dallo fplendore di tanti tefori , du- 
bitando d’efler nell’ obligo di combattere 
con l’Armata Veneta che gli flava a fian- 
co , e che sera rinforzata di quelle fei 
Galere, traverfato il mare verfo il Monte 
dell’ Angelo fi condulTero in Brindili. 
Avifato il Viceré con veloce Corriere 
fpcdito per Terra in due giorni da Brin- 
dili in Napoli , s’alterò grandemente,. 

& al licuro che haurebbe fcaricato qual- 
che gran colera in quel primo impeto con- • 
tro il Leiva, e contro il Rivera fe fodero 
andati a portargli la nuova in perfona ; 
non potendo tolerare col fuo animo 
fiero, e vano che per un Furto, ancor- 
ché ricco , li folTe perduta l’oportuniti 
della più importante vittoria , e giunto- 
poi in capo a due giorni il Leiva , non 
mancò di rimproverarlo. Ad ogni mo- 
do guani quella piaga dell’ animo con - 
l’ollentattione delle Prede , havendo or- 
dinato che s’incaminaiTero verfo Napoli,, 
dove entrarono con li fleffi carichi li 
Legni preli, con tutte quelle folenni for- 
malità d’allegrezze che li fogliono farc*. 
nelle maggiori vittorie. Si confolò an- 
che il Duca con la fperanza di veder 
ben toflo la Republica in guerra con la 
Porta , elfendo in quelle merci interefati 
molti Minillri , non potendo che di tan- 

ta- 
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ta perdita accularne , i Turchi, i Venctia- 
ni che havevano l’obligo di dar fcorta fi- 
cura. Ma fuccefla in quei giorni ifteffi la 
morte d 'Acmet , & entrato in Tuo luogo 
al Regno Mufiafà Tuo fratello , le muta- 
rlo ni fuccefle nel Governo , fecero fuani- 
re rintereflfe de’ particolari. Et acciò che 
s’evitaffe di far cadere la colpa fopra la 
Republica, fi mandarono fubito Inquifi- 
tori, per informare fe vi follerò colpe. 
Il Zane fu fcaricato dai Generalato , & il 
Capitano delle Galere.delfa fcorta fofpefo. 
Non lafciò con tutto ciò il Senato di far 
rappre Tentare a tutte le Corti de 1 Prenci- 
pi, anzi per rimproverarli della loro fonno- 
lenza nel lafeiare crefcere un Serpente che 
dopo gli uni morderebbe gli altri ; pure, 
ciafcuno compativa le difgratie della Re- 
publica , ma raduno fi mòveva a portar- 
le rifioro , eccetto il Gran Duca Cofmo 
di Firenze che non folo non havea voluto 
dar le Galere alf Ottima.» ma ritenuti i 
danari che dovevano fervir di fuccidia.a 
Ferdinando Cefare fuo Cognato.. 
l4 ,- e In Milano dopo molti trattati , e ma- 
condiiu- ne gai venne publicata da Don Pietro di 
Toledo Governatore la Pace tra il Rè Ca- 
. tolico , & il Duca di Savoia, con Tinter- 
pofìttione del Rèdi Francia, fecondo a’ 
Capitoli che s erano eonchiufi e fot- 
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tofcrirti in Adi , con quella aggiunta che 
circa il ditarmare , eia refticuttione de’ 
luoghi loiie tenuto il Duca a cominciare 
il primo, & il reilo v^nne puntualmente 
efeguito, eilendo vero che gli uni , egH 
altri deceleravano la tranquillità. Quali 
che ne’ giorni ideili fi eonchiufe con fin-p 
terpolìtnonc del Re Catolico la Pace, tra 
il Re di Boemia, ch’era l’Arciduca Perdo- 
nando , e la Rcpublica diVenetia, di 
modo che d’ambe le parti , con gran fo- 
disfattione de’ Popoli venne liccntiata la 
Soldatelca , e poi mandati Com milia- 
ri dall’ una , e l’altra parte nel Terri- 
torio degli Ufcocchi , per dare l’ultimo 
compimento a’ Capitoli : godendo tutta 
l'Italia di quelle due Paci. 

Al contrario il Duca d’Ofiuna dopo ha- sdegno * 
ver fatto tutto il luo poiiìbiie per portar- [ione dei 
vi oppofitione , vedendo di non haver Duca * 
polVuto colpire infuriava alievoci di que- 
lle paci , pere he vedeva che dilììmpegnati 
i Venetiani dalla Guerra con l'Arciduca 
che l’alTorbiva la maggior parte delle lo- 
ro forze, e liberati dall’ obligo di foccor- 
rere il Duca di Savoia , o in fegreto , o 
in publico : o direttamente, o indiretta- 
mente li farebbono relì prepotenti fui 
mare , e fato liianire i fuoi difegni che 
contro di loro havea concepito. Con, 
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quello cruccio dell’animo, volendo far 
vedere la coftanza del Tuo cuore andò 
publicando di volere invadere con nuo- 
vi tenta vivi, e con maggiori Armamen- 
ti il Golfo, e come d’ordinario non fi 
fanno mai tentativi coli grandi fenza. 
colorirli d’alti pretefti , come Tempre 
haveva fatto, non mancò di farlo anche 
in quella occalìone , e ne fece fpar- 
gere due. Il primo d’elTerfi portati a 
confederarli con gli Olandefi rubelli 
del fuo Rè, & a mendicar da loro foc- 
corli, col dare anche pattaggio alle mi- 
Htie di quelli:; & il fecondo , che fi fofi 
fèro refi padroni del Porto di Santa 
Croce , appartenenti a quei di Ragufa , 
e nel tempo iftelfo farvi fabricare un For~ 
tino, non ottante che quella picciola Re- 
publica havelfe fatto ricorfo alla protet- 
tone del Rè Catolico per difenderli dal- 
le loro invafioni. 

Quelli pretefti non erano del tutto 
fallì , ancorché da’ Venetiani fi fono an- 
dati colorendo : e particolarmente non 
pottono negare il primo , e ben poco del 
fecondo. Certo è che il Venterà , ch’era 
flato eletto in luogo del Zane al carico di 
Generaliffimo, appena s’era pollo in ma- 
re che fe n’era pattato nel detto Porto 
di Santa Croce con la Tua Armata Nava- 
le» 
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le, confiftente in 23 . Galere lottili, cinque 
grolle, 19. Navi , & alcune Barche Ar- 
mate, con altri Legni minori , con il pre* 
tefto però d’impedire l’ingreflò all’ Arma- 
ta dell’ Ottima , già che lì faceva da que- 
llo fparger la voce che havelfe rifoluto 
di ben munire , e ben fortificare qual- 
che fcoglio dell* appartenenza di quella 
Republica. Però la verità era che il Ve- 
rnerò haveva fatto fabricare nell’ in- 
grefiò del Porto un Fortino, quali tut- 
to di Terra , per dar qualche appren- 
* fione a quei di Ragufa , ftimando ra- 
gionevole di mortificar quei Popoli , 
che non già per neceffità di flato, ma 
per una volontaria difpofitione havevano 
cercato di fottrarfi dalla protettione co- 
fì antica della Signoria Veneta per darli a 
quella dell’ OlTuna; & anche fervidi di la- 
menti ingiufli , come fe la Republica 
# (che però era veriffimo) havefl'e voluto 
tiranneggiarla. Grandi furono in fatti li 
danni che le Militie Venete andarono in- 
ferendo a’ Ragufini , e Tempre col corfo 
delle voci che bifognava caligare la iat- 
tanza di quei Popoli , e non lolo per ha- 
vere prellato i Porti , ma per haver dato 
fomento a’ Vafcelli Spagnoli. Però li 
Ragufini facevano come li Fanciulli che 
cominciano a piangere alla fola villa del- 


yj 6 Buca d*0 s s u n aC 
la ferula prima di fentime le sferzate >> 
portarono afpre querele contro i Vene- 
tiam , non folo in Napoli , & in 
, Roma, ma nella Porta iftelfa di Collana 
tinopoli. 

officiai. Difpiaceva molto al Pontefice » e non 

5lieffi * meno alla Regina Regente di Francia, che 
ancor reggeva, di veder continuati i difor- 
di , e che a nu’la giovalfero le inflanze 
de’ loro Miniflri per placare quell’ animo 
fiero del Duca Viceré, acciò finir fàcelfe 
t6l7: quella fùa oftinattione di continuar la 
guerra contro i Venetiani , e non meno 
fentivano difpiacere di quelle moleftie che 
quelli portavano a’ Ragufei , perche con 
quella vendetta irritavano tanto più ilDu* 
ca , e davano qualche pretello al Turco 
di metterli in mare col titolo di volerli 
(occorrere per non lafciar perdere uno 
Stato , che non permetterà mai che cada 
fotto altro Governo. In oltre fi facevar 
, no llrepiti grandi da* Mìnillri di tutti i‘ 
Prencipi, quali havevano gran parte de* 
loro Suditi grandi interelfe in quelle tarv- 
te ricchezze depreda te. da’ Legni Spagna 
li fotto al comando dell’ Olfuna. Il Rè, 

0 che coli lo fermile, o che fingelle di co- 
fi fentirlo, fece intendere a quello ch’era 
fua intentione che fi rendelfe quel che 
s’.era rapito a’ Venetiani ; anzi che diede 
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una Lettera all’ Ambafciato'r Veneto di 
fila propria mano , diretta all’ Ofi'una, 
che d’altro non gli parlava che di quella 
relìituttione. Per modrare ubbidienza 
agli occhi del pubi ico, fece fubito il Viceré 
chiamare Gajparo Spinelli, Refidente della 
Republica , dicendogli d’haver ricevuto 
ordine dal Rè Tuo Signore di redimire a’ 
Venetiani i Legni prefi , ma come nulla 
diceva delle merci , che già erano (carica- 
te rifpofe , Che fua Serenità haveva Bofchi 
intieri di Legna. Rilpoie il Duca , dun- 
que li guarderò ; e non mancò di fcrive- 
re nella Corte il rifiuto del Refidente con 
quei colori rettorici che ftimò a propofi- 
to. Si fparfe la voce molto generale, che 
non fù mai intentione lineerà del Rè di 
Spagna d obligare il Tuo Viceré a redimire 
a’ Venetiani quei tanti Tefori depredati- 
li, che furono valutati a! piò di 700. mila 
Doppie , perche fe l’havelTe voluto da 
buon fenno li farebbe efeguito ; ma vole- 
va contentare , o per meglio dire ingan- 
nare le apparenze fino ad accufare l’Oflìi- 
na di difubbidienza. 

Correva voce che in quel Secolo finoR^sr* 
allora non s’era vido un’ amore più gran- è n f™ r e f. 
de di quedo del Duca di Savoia , per ha- fo- 
yer Genevra , & un’ odio più irreconci- 
liabile di. quello del Duca d’Olfuna per 

per- 
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perder Venetia. Egli era come l’Uovo 
che quanto più fi cuoceva più s’induriva. 
Le inftanze, le preghiere, le dimoftrattio- 
ni, i comandi non fervivano che ad infe- 
rocirgli Tempre più l’animo. Continuan- 
do dunque in quelli Tuoi turbolenti pen- 
fieri , non oftante che di molto fi folle 
avanzata la ftagione , con tutto ciò inviò 
ancora nell’ Adriatico con 20. Navi di 
Guerra Francefco Rivera. Il General Ve- 
rnerò benché havelfe l’Armata più poten- 
te , ad ogni modo fcopertolo verfo Santa 
Croce non fe gli auvicinò che lentamente 
federandoli con la fua Armata , come fe 
afpettalfe l’invito della battaglia, & in fat- 
ti auvicinatifi gli Spagnoli , parve che lo 
facelfero più tofto come amici ; per più 
di fei hore fi cannonarono, come fe folfe 
per falutarfi reciprocamente , & i Sol- 
dati ifteflì s’andarono imaginando che 
nell’ Artiglieria non vi folfe che polvere, 
poiché in un coli lungo fpatio di tempo, 
non fi vide altro che fumo, e ribombo di 
tiri , fenza che alcuno penfalfe ad inter- 
narli nel centro dell’ altro. Sopragiun- 
ta la notte cefsò il bombardamento, 
lènza la morte d’alcuno , ma pochi feriti 
dall’ una e l’altra parte , più tofto dal fil- 
mo che dalle palle. Gli Auttori Veneti 
Utrivono che il Yeniero profeguì tutta la 

not- 
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notte il Rivera che s’andava ritirando , e 
gli Spagnoli dicono che fotte il Rivera 
quello che havelle profeguito l’altro. Di 
quello non ne pollo nulla affirmare: cer- 
to è che la matina fi trovarono ancora a 
petto gli uni degli altri. V ogliono che il V e- 
niero avido di gloria animatte tutti alla pu- 
gna, e che tutti alla pugna animafle il Rive- 
ra, che non amava meno la gloria. In tanto 
fiauvicinarono (che fucceflo curiofo)fi bra- 
varono, fi cannonarono , più lungamen- 
te che il giorno innanzi, fenza morti, fen- 
za feriti , fenza incendi , fenza abbordo , 
nè vi fù altro male che alcuni reftarono 
fordi, & altri ciechi, per quel tanto fu- 
mo, c per quei tanti ribombi. 

Parve che fdegnato il Cielo , o della Temp». 
politica , o della neghittofa pugna , di fta * • 
quelli Generali maritimi , volle far quella 
Guerra co’ tuoni , e con le bombe dell’ 
aria , ch’elfi non havevano faputo , o pu- 
re voluto fare con le Armi. Appena ha- i6i7j 
veano celiato i loro fcherfi d’ Artiglieria 
con rimbrunirli del giorno , quando fi 
vide forgere una delle più furiofe tempe- 
lle. I tuoni, i lampi, i folgori , le Gran- 
dini davano inditio manifello che voleva- 
no aflorbirli , vedendoli in necettìtà ciaf- 
cuno de’ Partiti d’abbandonare il Nemi- 
co , per andare a combattere con il ma- 
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{e, e con li venti. Il Veniero venne tran£ 
portato fino a Manfredonia , ancorché 
fi fcrive da’ Venetiani che folle andato 
per profeguire i Nemici. Ma non dal 
cuore, ma da’ venti fù fpinto da quella 
parte, con li grofiì Vafcelli , con li quali 
poi non fenza grave difficoltà riprefe la 
Strada di Santa Croce. Le Galere lottili, 
non elfendo più capace a foftenerle , e 
guidarle il Remo , fcorfero a meza vela 
verfo la Dalmatia , e ne’ fcogli di Melada 
ne naufragarono fei , con tutta la gente. 
Anche il Rivera fi falvò per miracolo nel 
Porto di Brindili , fenza altra perdita che 
di due foli Vafcelli di tranfporto, ma co- 
fi maltrattate tutti le Navi , che ci volle 
del tempo, e del danaro per rimetterlo 
nel primo fiato. Ma molto più grande 
fù la perdita de’ Venetiani , elfendo fiati 
obligatidi contraltare con venti contra- 
ri. Ecco fefito di quella Campagna ma- 
ritima , nella quale fi credeva che foflero 
i Venetiani per perdere tutto il Domi- 
nio del mare Adriatico , confervan- 
dofi la libertà con lo sbarco di quei Le- 
gni , e di quelle Prede , che li vennero 
tolti dagli Spagnoli. 

Intefe con difpiacere il Viceré quello 
fuccelfo , perche fù l’unico di tante ilpe- 
dittioni ch’egli haveva fatto che non £k- 

cef- 
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cefle effetto alcuno, fia in Sicilia contro i 
1 archi, o vero in Napoli contro i Vene- 
tiani, poiché le fuc Squadre, o che fole- 
vano ritomarfene cariche di merci, ocon 
la gloria d’haver battuto i Nemici ; ad 
ogni modo inquefta volta, non foto non 
vi ru ne vittoria, nè preda , ma qualche 
perdita confiderai) ile, che però fi rete in- 
teriore a quello che fù> per non dar dif- 
corlo al Popolo, ma tanto maggiore fi fe- 
ce la tempefta. Il Duca fece intendere 
quelle sera pallaio , acciò facelfe render 
grafie a Iddio con il Canto del le Deum 
per haver liberato l'Armata Navale di fua 
Macftà da una delle più terribili procelle 
e della più crudele tempefte , lenza alcu- 
na perdita confiderabile. Quella allegrez- 
za fi radoppiò, e la caufa di qualche me- 
ltitia allora che s ’intefero da più parti le 
voci, che l’Armata Veneta era Hata co fi 
maltrattata, che $ erano per# più di dicci 
Legni con tutta la gente , che al fic uro 
furono tanti , e quello che difpiacque al 
Senato, che lì fece il conto che perlifero 
piu di 2000. Perfone, oltre gli Arnefi, 
Legni , e fornimenti ; & oltre che q uafi 
tutti li Vafcelli, e tutte le Galere che re- 
lhrono inabili al fervido per più meli. 
L Oliuna havendo intefo il rapporto del 
cannonamento dalla bocca dei Rivera , 

die 
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che fenza dubbio Io fece a fuo favore gli 
dille, Quejia volta Dio hà fatto pù che 
voi. 

Eletto Succederò in quello anno due gravi 

polo. 0 * difordini, uno nella Città di Napoli, l’al- 
tro in Cofenz,a Città Metropoli della Pro- 
vincia Citra della Calabria. Circa al pri- 
mo , deve faperfi , che fecondo a* fuoi 
dritti il Popolo elige il fuo Eletto , come 
fi è accennato nel principio ; e come que- 
Ut7 fio carico non folo è di molto honore , 
ma di gran profitto , e nel qual carico 
molti fi fogliono far ricchi , quella è la 
caufa che Ipeffo molti fono i Pretendenti, 
e più che mai fe ne feontrarono in quella 
volta, defiderandolo tutti , perelìereil 
Governo tranquillo fotto un Viceré coli 
temuto , & amato. Particolarmente fi 
feontrarono due Partiti che non volevano 
cederli l’uno l’altro , e non oftante il ri- 
gore di non fare infolenza alcuna nel luo- 
go dell’ Elettione la difeordia fufeitò gra- 
vi difordini di parola prima, delle mani 
dopo . Informato il Viceré come quello 
che non trafeurava nulla, vi fi portò pri- 
ma che il fopremo Tribunale ne pigliale 
cognittione. Uno di quelli Partiti era 
follenuto dal Viceré illelfo , onde 
con un’ animo generofo fi difmelfe dalle 
fue raccomandattioni , e volle che folfe 

elet- 
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eletto Taltro che fu Scipione Pertio , effen- 
dofi in quello ammirato il rifpetto che il 
Popolo haveva per lui.- tutta via volle che 
follerò puniti con graviflìme emende tutti 
quei che havevano cagionato le riffe , e 
li difturbi. 

L’altro difordine fu quello fucceffc nel- 
la Calabria citra, della quale Cofenza n’c ba 
la Metropoli. Quella giace fra fette pic- 
cioli colli , parte in pianura , e parte in 
pendice, bagnata nel mezo dal fiume Gra- 
ti, fopra il quale fi vede un Ponte di mar- 
mo * de’ più nobili che fiano foura Fiu- * 7 • 
mi i in un fianco fi congiungc il Grati , 
con un’ altro fiume detto Bufento , che 
pure l’irriga in gran parte. Gode grah 
Nobiltà , ricchezze , fabriche fuperbiffi- 
me , Monalleri in gran copia , nume- 
ro grande di Dottori , e tutte quelle 
prerogative efie fi poffono defiderare da 
una Reggia Città , con un forte Caftello 
che la difende, o che la domina, con un 
Arcivefcovado infigne, & un Capitolo, e 
Clero de’ più famofi dell’ Italia. La fua 
Campagna è fertiliflìma , e da qui nafee 
che le fue Piazze , e Mercati fono fempre 
abbondanti. Tiene una Popolatione di 
20. mila Anime in circa, e vi governa un 
Prefide con fei Auditori , fecondo fi fà 
nelle Metropoli dell’ altre Provincie , e 

che 
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v che già fi e detto. Nell’ alto , e pianu- 
ra della Selva detta Sila, fi raccoglie quel- 
la manna coli pretiolà , e nelle pendici ' 
di quella che fono quelli de’f irenei , fi- 
no a Cofenzafi trovano piu di cento buo- 
ni Cafali , e benché comunemente detti 
Cafalì di Cofenz,a , ad ogni modo non 
hanno nel governo minima dipendenza da 
quella , ma dal folo Prefi Je , e Reggio 
Governo. Prefe dunque la voglia a que- 
lla Città di render quelli Calali dipen- 
denti dal fuo Governo, e che dal fuo Go- 
verno particolare fi ftabiliflero i loro Ma- 
gi (frati , e fi efigefiero le Gabelle per ren- 
derne poi conto al Reggio Erano. Per 
efccuttione di quello ne fù fcritto dal Pre- 
lìde in Spagna, come fcrilfe anche la Cit- 
tà, e vi fpedi due Deputati, e le cofe fu- 
rono rapprelentate in modo , che fi ot- 
tenne dal Rè il confenfo, e venutoli Pre- 
fide fpedi un’Auditore, con un tal Nobi- 
le Tomafo Ferrari per dame il pofèfio, ma 
portatili in un Calale detto Caf al grande , 
Sollevati i Cafalini , cominciarono a gri- 
dare , Viva il Rè , e muova i Cofentinì che 
ci vogliorto mettere in fchiavitù , & in fatti uc- 
cifero il Ferrari , e con gran difficoltà 
fcampò la vita l’Auditore. Difpiacque que- 
llo (uccello al Duca d’Olfuna che dal Pre- 
fide fi foffe fatto una proceditura di tal 
• ' na- 
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natura fenza la Tua participattione , onde 
fpedi Don Mutio Cacace , huomo rigidi Hi— 
mo , con la qualità di Reggio Vifitatore, 
per informare del fuccefio > e per fofpen- 
dere ogni qualunque elecuttione , fino a 
nuovo fuo ordine. 

, . Li Capi principali de’ Cafali unitili fpe- Caftl . d , 
dirono quattro Deputati al Viceré di Na- cofenzi,. 
poli da cui vennero molto ben ricevuti } 

& informato meglio de’ioro privileggi ne 
fcriflè in Madrid , e fece vedere di quan- 
to danno farebbe quefta pretentione de* 
Cofentini fpalleggiata da qualche occulto 
difegno del Prefide agli intereffi del Rè , 
fe haveffe il fuo effetto ; di modo che an- 
nichilato il Rè quello che havea cònceffò, 
fopra a cattive informattioni , ordinò che 
non fi rinuovaffe cofa alcuna. In tanto 
il Vifitator Cacace per fodisfare 
al fuo naturale rigido , prefè informa- 
tioni rigidiflìme , e contro il Pre- 
fide , e contro glFÀuditori , e contro 
quei che havevano premuto quefto affare 
nel Configlio della Città', e che haveano 
fatto prefenti anche al Prefide, & al Pre- 
fidiale. Finalmente la conclufione fù che 
il Prefide venne privato del fuo carico , & 
r in fuo luogo foflituito fubito Don Battifta' 
Àlcara. L’Auditore che havea prefo la 
commiffione d’andare col Ferrari privo 
Parte IL K > ' del 
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del carico , & obligato ad andare in Na- 
* poli per render conto ; tutti gli altri fu- 
rono cenfurati , e mandati in altri Prefi- 
diali. Quei che pugnalarono il Ferrari 
di propria mano, che furono due, venne- 
ro jmpicati,gli altri ch’erano dati podi in 
prigione d’ordinedel Prefide furono libc— * 
rati. La Città venne condannata alla fa- 
brica d’una Galera a fue fpefe > con la 
gratia di portar la fua Arma , con lobli- 
go di trattenerla a fue fpefe per un anno. 
Il Procurator Fifcale , come quello che 
doveva opporli , e che non s’oppofe, an- 
zi che foftenne in favor della Città , ben- 
ché perpetuo il fuo Officio venne fofpefo, 
ma poi andato in Spagna , e fcolpatofi 
venne rimeffo. Alli Cafali fe gli accreb- 
bero li Priviieggi , e fi dechiarò di non 
havere alcuna dipendenza dal Governo di 
Cofenza , ma dal Prefidiale Reggio, e 
che però faranno detti Cafali Reggi , co- 
me Reggi fono , tutta via il Volgo fo- 
pra tutto ftraniere fuol chiamarli Cafali di 
Cofenza. 

vitato- Quefto fucceffo gli fuegliò nel paifiere 
«Reggi, la rifoluttione d’introdurre l’ufo di man- 
dare di due in due anni un Vifitator Reg- 
gio, pervifitare, e (indicare tutti li So- 
>«•7. premi Magiftrati Reggi , & anche quei 

delia Città , e ricevere i lamenti de’ Po- 
poli, 
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poli , o in generale , o in particolare che 
potettero fare contro i Prefidi , o altri 
Giudici. Ma come quefto era un’ affare 
di troppo grave confiderattione, non fo- 
lo ne fece la propofta al Collaterale di 
Napoli , che approvò il fuo difègno , ma 
di più con quella approbattione ne fcrif- 
fe al Rè in Madrid, e non ottante che nel 
Reggio Configlio fogliono andar fempre 
alla lunga le riloluttioni, con tutto ciò in 
quella volta , fe ne fece in breve la deci- 
fìone fecondo alle rapprefentattioni del 
Viceré, fia rifpetto al buon concetto che 
s’haveva di lui, o che in fatti fi trova- 
va di gran beneficio un tale ufo. Ri- 
cevuto dunque l’Qffuna il beneplacito 
della Corte, fpedì con ampia facoltà Vi- 
fitatori nelle dodeci Provincie del Re- 
gno in ciafcuna uno, cioè nella BaJUica - 
ta , nei Prencipato citra , nel Prenotato 
ultra, nella Calabria citra, nella Calabria 
ultra, in quella di Lecce , nella Terra 
d' Otranto , nella Terra di Bari, in Abruz- 
zo citra , in Abruzzo ultra , nella Capi- 
tanata , e nel Contado di Meliffa , che 
fono le dodeci Provincie. Scelle Vifi- 
tatori di ciappa , e di voglia , lògetti 
d’humor fevero , e netti di cuore , e di 
mano. Ciafcuno conduflè feco un Fic- 
cale , due Auditori, & un Segretario, 

R 2 tut- 
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tutti pagati dalle Provincie iftelfe, fcn- 
za alcun falario, ma le fole fpefe, per© 
• nel fine del Nliniftero fi diedero impie- 
ghi a ciafcuno competenti. Certo è che 
quello ufo fu di molto giovamento al 
Regno per il buon. Governo , perche li 
Preludiali , e li Giudici, c Magiflrati, 
che fi vedevano elpofli a tali vifite, pen- 
favano a cali loro , ad andar dritti , & 
a render buona Giuftitia. Molti Magi- 
ftrati vennero privati con ignominia per 
haver prefo regali. Quello buon ufo 
non durò nella Tua elàtta olfervanza che 
nel folo Governo dell’ Ofl’una , ma da 
quel tempo in poi fi mandano Vifitatori 
per tirar prefenti da’ Tribunali, e da Giu- 
dici per darli elogi , e buone tellimonian- 
ze di buon Governo , e per burlarli de’ 
lamenti de’ Popoli ; in fomma vengono 
chiamati Vifitatori delle Borfe. 

Non era poffibile d’impedirfi tra li Tuoi 
wfaló buoni ordini , di fcherzare con qualche 
jper u tratto , o a lui di gullo , o curiofo per 
^ opp tutti. Havendo in telò che nella Città di 
Napoli molti , e molti fi fìngevano zop- 
pi, di quei tanti Perdigiornata , che non 
amavano le fatiche , e che non volevano 
andar fui mare , & arrollarfi alle Compa- 
rCl7 ' guie che fi facevano, per quello trovò 
mia .curiofa .invencione per conofcere 
. la 
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& loro magagna. . Haveva dato egli- 
l’ordine per la fabrica d’un Hofpi^ 
tale per la di cui fpefa fi pigierebbe il da- 
naro da una parte di quelle prede che s’an- 
davano depredando fui mare, o a Turchi, 
overo a Yenetiani. Fece dunque fpar- 
ger voce che quello Hofpitale doveva fer-- 
vire per alloggiar Zoppi , e dal quale fi 
darebbe una Pinfione, a ciafcuno di 20. 
Scudi per anno , & un letto , & albergo 
eon altri vantaggi. Ordinò di più che 
dovevano elTere fcritti , e ricevuti per li* 
25 . di Novembre, (e quello ordine fù fat- 
to nel mefe di Luglio) ma quei che non 
fi feontrarebbono in tal giorno, non po- 
trebbono efler ricevuti più. Qiiafi tutti- 
i Zoppi del Regno vi concorfero , & arri- 
vato il giorno prefifio, fatti raunare tutti 
innanzi la Piazza del nuovo Hofpitale , il 
Viceré vi fi portò in perfona, e fatta ften 
dere una corda a lungo nella porta , alta 
un piede , e poi dechiarò che vedendo 
troppo grande il numero , e che farebbe 
troppo aggravato l’Hofgitale , haveva ri- 
foluto di non ricevere che quei foli che 
havefìfero un poco di forza e che per 
faltar quella corda , all’ efclufione degli 
altri. Il numero! di quei che faltarono 
fù più di 200. perche gli uni , o che fin- 
gevano , o ch’erano ben pochi ZoppL 
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Entrato poi il Duca dentro gli ditte. 
Dunque noi fate li Zoppi per non andare alla. 
Guerra , e poi pattato dagli altri eh erano 
rettati fuori gli ditte , Se voi non bavete le 
Gambe buone , bavete le braccia , e coli nel 
punto ifteflò mandò gli uni , e gli altri 
a fervir nelle Galere , ma fenza pate- 
na , e l’Hofpitale venne allignato per 
quei che combattendo fui mare refta- 
rebbono ftroppiati. . 

Sentali un’ altro fuccettò non meno de- 
gno d’ottervattione , e di rifleffione. Fa- 
cevano fabricare i Gefuiti in quel tempo, 
il loro Colleggio , e come quelli Padri li 
provedono Tempre in materie limili d’un’ 
animo ampio, e generofo, perche a pro- 
portione di quello , domandano poi l’e- 
lemoline, ftefero molto ampio il difegno; 
ma per loro difgratia lì fcontrò in quello 
recinto di difegno, la Cala' d’un tal Gen- 
til’huomo detto F anele , che era fti- 
mato Buffone del Viceré, a caufa che ve- 
niva da quello amato , per li fuoi fcherzi 
faceti , corrifpondenti al fuo humore. Per 
haver quella Cafa havevano impiegato i 
Gefuiti tutto lo sforzo della loro Rettori- 
ca, con la prometta in oltre, di fargli fa- 
bricare altro Palazzo molto più bello in 
altro luogo. Ma oftinato il Fanele non 
voleva intenderne parlare* volendo guar- 
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darla luaCafa, che da Padre in Figlia 
era pallata nella fella generatione. Final- 
mente pretelero d’interponervi l’auttorità 
del Viceré, il quale ordinò che per un tal 
giorno dovetlero venire nella fua prefen- 
za quattro de’ principali Padri del Con- 
vento , e nel tempo ideilo darebbe ordi- 
ne che lì trovalfe anche il Signor Fanele , 

(con cui conchiufe in fegreto quello era 
da farli ) acciò lì vedelTe di pigliar qual- 
che ripiego. Venuto il giorno , e l’hora 
allignata non mancarono i Gefuiti , nè il 
Fanele di portarvi!! : comparfo il Viceré 
coli parlò , Signor Fanele, voi non volete nè 
vendere , nè dare la voflra Cafa a quefti Pa- 
dri , & io trovo die voi liete obligato di 
farlo , per farvi inltruire fopra gli artico- 
li della Fede , ne’ quali non ne liete ben 3 
fermo , & io voglio pigliarne le informat- 
tioni dovute. Efaminatelo Padre fopra il 
Simbolo della Fede , e fi ralldgrarono i 
Gefuiti, con la fperanza che patelfero con-* 
vincerlo d’herefia , e pollo nell’ Inq'ui- 
fitione come Heretico fargli confifcar 
la Cafa in loro favore , il pendere era 
buono. 

Cominciarono dunque ad interrogar- Conciti- 
lo fopra il Credo in Deum , & in ciafcuno^ nem 
articolo rifpofe fempre con teftimonio di 
gran zelo di crederlo. Finalmente venu- 
le 4, toli 
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lofi a quello della Carnis refurreElionein*. 
comincio il buon Fan eie a malli care , e 
fputare , & a dar chiari indizi , di non 
credere quefto articolo ; di che fi ralle- 
grarono i Gelili ti, credendo d’havere il 
Sorce per la coda, come Tuoi dire il pro- 
verbio, & éflendo ftato premuto , & in- 
fittito a dare una rifpofta pofìtiva cdnfefi- 
sò che per lui {limava imponìbile che vi 
polla edere una refurrettione della Carne, 
e che credeva che bilògnava levar quefto 
articolo , Carnis reJurreShonem , dal Sim- 
bolo. Dittero all* hora i GeCuiti , 'che 
come quell’ articolo era un punto de r piu % 
eflentiali della Fede con la negativa il Fa- 
nele fi rendeva Fieretico , e come tale 
conveniva dichiararlo all’ Inquifittione, 
A quefto rifpofè il Viceré , Padri lajciatelo 
credere quello che vuole , tenete 1 affare fegreto 
non lo rivelate ■, e vi darà la Cafa . Ma i Ge- 
fuiti che credevano haver la Gala , . e fo- 
disfare al loro dovere col rendere un gran 
fervido rifpofero, Voftra Eccellenza ci per- 
doni y quejla è utì herejta che merita il fuoco. 
Rivoltoli allora il Viceré al Fanele gli dif- 
fe, Eh heney Signor Panele y che cofa pretende- 
te di fare 'di a edere quefto articolo , o d'andar 
nell' Inquijittione ì Rifpofe allora il Fanele, 
Eccellentijftmo Signorey io voglio credere quefto 
articolo , con tutto il più profondo del mio cuo-> 
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re, e protejlo , come protesero femore , che vi 1 
farà la refurrettion della carne che io la credo » • 
come quefli Padri la credono, e come la Santa 
Ghieja te lo infegna. Li Padri Gefuiti ino- 
ltrando allegrezza gli ditterò , Signor Po- 
nele , voi ci havete più obligo di quello che ‘ , 
vogliono dieci cafe, perche vihabbiamo fulva - 
to V anima , e liberato il voflro Corpo dall' In- 
qtàjtttione. Finalmente coli conchi ufe il 
Viceré. Ma Padri fe voi havete obligato il 
H anele a credere la refurrettion della carne y 
come volete che vi dia la fua Cafa ì la voflra 
non la darete mai a nijfuno , e voi la guardo- 
rete in eterno, & egli ripigliando il fuo Corpo, 
nel giorno del giudicio , dove volete che vada 
ad alloggiare nello 'Taverna ì Digratia, Par- 
éri, che ciafcuno guardi la fua Qafa , non ejjen- . 
do bene che (t vogli tiaver quello degli altri con 
tante ihdujlrie. E con quel fcorno fe ne 
andarono quelli buoni Religiolì, non du- 
bito di crederlo ben grande. 

Quello Duca non foto amava certe rii- ^™ v e aia t 
polle fenfate ma piacevoli , o piacevoli , servitù. • 
ma fenfate , e di far certi tratti di tal na- 
tura, ma di più godeva d’intendere certe 
rifpolle acute tal volta, & all’ improvifo, - 
& havea grande opinione di quelli tali , 
che fapevano render ragione di quei tanta ' , 
che venivano richielti , & al contrario ti- 
rava Tempre cattivo giudicio di quei che - 

R 5 , riir " 
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rifpondevano fcioccamente , o che non 
iàpevano che dire nelle domande. Per 
fodisfare a quella fua inclinattione , vole- 
va fempre^conofcere la Servitù prima di 
riceverla , & a guifa d’un altro Siilo V. 
allora che haveva l’occafione di fgridare un 
Servidore, le per forte quello non eli ris- 
pondeva con modeftia li > ma pero con 
giudido , e con quelle ragioni che meglio 
poteva trovare , per ifeufare quell’ errore 
che poteva haver commeflò ; & in quello 
fi compiaceva tanto che fpello foleva di- 
re , che per lui , nel fuo particolare, ama- 
va meglio $ bavere un Servidore impertinente 
thè /ciocco. Però s’haveva gran piacere di 
fervido , perche era da’ Tuoi Servidori 
amato , e riverito , a caufa della fua pun* 
tualità nel lòdisfàrli, nella generolità di 
procurarli vantaggi , oltre che come na- 
turalmente era familiare con tutti, tanto 
più fi faceva conofcere con li fuoi Dome- 
nici , ma quel che importa che dò non 
ottante làpeva tener la fua gravità, e non 
vi fu mai alcun Domeftko , che gli ha- 
vefle perfo H rifpetto dovuto, perche co- 
me li accarezzava , e regalava, coli fevera- 
mente li puniva allora che erravano. In 
fomma amava le rifpofte improvife , e vo- 
leva che ciafcuno rendelfe ragione di quel- 
lo che veniva richiello fenza efitare , e 

fen- 
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fenza perderti d’animo, altramente li man- 
dava via come (ciocchi. 

Si compiaceva tanto nelle rifpofte im- Rifporte 
provile che'generofamente le rimunerava, «mune- 
ìoleva egli far difpenfare élemofine (fpeflo r4te ' 
più grafie a’ delinquenti ) a tutti i Poveri 
che rancontrava nell’ andare in Chiefa, o 
alla (pafleggiata, fia che lo facerte per pie- 
tà, o (ìa per oftentattioné, e per guada- 
gnarii anche con quello mezzo la grada 
del Popolo , e fpefto coftumava chiedere 
qualche ragione ad alcuno. Un giorno 
domandò ad uno , qual’ è il fuo Paefe ? 
l’altro gli rifpofe fubito , £• come pojfo ha* 
mere io un Paefe , Eccellentifftmo Signore , fe 
non ho nè anche un quartino per comprarmi 
del Pane ? Rivolto allora agli altri che gli 
erano all’ intorno il Viceré di(fe , Io gli ho 
fatto una domanda da j ciocco , e luì mi hà da- 
to una rifpofia da favio , & ordinò che fo(fe 
veftito, e ricevuto in un’Hofpitale. Un 
altro giorno chiefe ad un altro Povero » 

Di dove procede che tufei Mendico ì Et a Cui 
rifpofe l’altro , Perche mi manca quello che 
morrei bavere , Replicò allora il Viceré, 

Ma che cofa vorrefte bavere ? Soggiunfe il 
Povero , la Carità da voftra Eccellenza. 

E gliela fece dare havendo pure ordinato 
che forte veftito , e mandato in un’ Hof- 
pitale. All’ incontro poi deprezzava cera- 
li 6 tc 
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te rifpofte malfondate , & impertinenti, 
onde havendo domandato ad un Mendi- 
co , che gli chiedeva l’elemofina, che cofa * 
vi bifogna per contentarvi? rìfpofe con non 
picciola impertinenza , D'ejfer Viceré. come 
voflra Eccellenza ? Replicò il Viceré , Bi- 
fogna dunque andare in Spagna per dor- 
mandare il carico fopra una Galera di 
quelle che devono hora partire , e cofi lo > 
fece fubito condurre in Galega, 
adotta . Succedeva alle volte che come quefto 
aulica. p uca fi compiaceva delle rifpofte acute che 
fpeflò anche ne riceveva. Già fi è det- 
to che pigliava piacere di paflar qualche 
momento del giorno in converfatione col 
di fopra accennato Fanele, per le fue buffo? 
nerie che fpeflò diceva. _ Haveva fatto 
piantare, il Duca all’ intorno del Palazzo 
della Vicaria , dove refidevano i Giudici 
molti Alberi di fogli, acciò che quei che ha- 
vevano affari con quefti potettero godere 
del ffefco , nell’ afpettare il tempo .della 
loro udienza. Hora effendo andato un 
giorno per veder quefti Alberi , & ha? 

vendo leco Fanele, fpaffeggiando gli dif* 
fe. Non trovate, Signor Fanele , che ho fatto 
.bene di far piantare quefii Alberi qui alt in- 
torno ì Soggiunfe fubito Fanele , BeniJJi - 
mo , e quejlo mi fà credere-che voftra Eccel- 
lenza sà molto bene che dentro i Bofchi fanno 

i 


Digitized by Google 



Parte II: L i b. UT. 397 - 
i-Lndri. Un altra volta chiefe a queftó 
raedemo. Che cofa bifogna far, Signor Fa * 
nele y per far quattro matti in un punto iflef 
foì Soggiunfe fubito l’altro, che non men- 
dicava le rifpofte , Che cimirìmo infieme , 
in uno fpecchio iflejfó in un punto.- 

Per capricciofe gare fuccefle nel fine di suceeff**. 
Novembre un grave rumore nel Regno , 
tra il Marchefed’Arena della Cala Condii- 
blet , & il Prencipe di Maida della Caia 
Loffredo * e benché cominciale da pic- 
ciola fcintilla la nemici tia * con tut- 
to ciò non eftintafi - sù- il principio 
con i • dovuti ordini dal Prefidiale di 
Catanzaro^ fi. crebbe in un grande in- 
cendio , e- dopo diverfi affronti fattifi , 
ne’ propri Territori * tra gli uni, e gli al- 
tri,finalmente fi chiamarono in duello, con 
due fottoduellifti, o Padrini di Duello, co- 
me altri chiamanojdoè quello di Maida ha- 
veva un tal Carlo Mattone , ch’era fiato Ca- 
pitano di Cavalleria in Fiandra, e l’Are- 
na Antonio Coccia, che per gravi delitti 
era fiato altre volte condannato alla For- 
ca, e ne haveva ottenuto la grafia dal Vicer 
rè Conte di Lemos. Il Cartello della disfida 
portò che doveffero andare a batterfi fuo- 
ri del Regno in una certa pianura alligna- 
ta nella, campagna di Roma , forfè con la 
fperanza d’andare quei che vivi reiterano 

ad 
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ad ottenere dal Papa il perdono. Avifa- 
to Don Pietro in Napoli li fece proclama- 
re con rìgorofiflìme pene ambiduc, acciò 
comparsero nella fua prefenza per render 
conto della loro differenza ; quel termine 
trafcorfo, volle che due Regimenti a Ca- 
vallo di Spagnoli paflàffero ne’ Stati di 
queffci Signori , uno per ciafcuno Stato » 
& alloggiaffero a difcrettione ile’ Palazzi , 
e luoghi della loro refidenza fino ad al- 
tro ordine. In tanto arrivati nel luogo 
determinato in luogo di batterli in duello 
i primi l’Arena, & il Maida , cadero d’ac- 
cordo di far battere i loro fecondi , e per 
loro difgratia perderono la vita ambidue, 
pugnando l’uno in capoa due hore l’altro, e 
con quello fangue lavatoli l’odio , fi ab- 
bracciarono infieme i due Titolati litigan- 
ti , cadendo nel punto ifteffo d’accordo 
di conchiudere matrimoni reciprochi tra 
di loro , havendo ciafcuno una forella. 
Di tutto quello fe ne prefero le informat- 
tioni da Giudici Pontificii , che furono 
mandate in Napoli , & il Viceré fattene 
pigliare dell’ altre , riclamò ancora i De- 
linquenti , e non comparii li fece come 
contumaci condannare ambidue alla tella, 
i loro Stati confifcati , falvo il beneplaci- 
to del Rè in quello che di più voleffe de- 
cidere. Li Regimenti in tanto pafceva- 

no 
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no nel Paefe , e graffarne nt e* pafcolarono 
per più dotto mefi , fino che dal Rè ven- 
ne la gijitia y cioè la reftitattione degli 
Stati e la commuta della fentenza ad 
una Prigione in qualche Caftello ad ar- 
bitrio del Viceré, innanzi a cui doveva- 
no prefentarfi , come in fatti fi prefen- 
tarono , e come fi rimetteva anche al 
Viceré il fargli la grada, contento que- 
fto d’haver fodisfotto alla giuftitia , li 
condannò a fare una campagna nel mare, 
nella Squadra del Rè, come poi fecero, 
ma i loro Stati foffrirono molto. Con 
quefta occafione fece poi il Viceré pu- 
blicare rigorofiffimi ordini contro i Duel- 
li , con pena della forca alle pcrfone 
non Nobili , & a* Nobili della Tefta, 

Se a’ Titolati la confifcatione degli Stad 
non folo per efecuttione, ma anche per 
la fola disfida. 

Con quefta occafione fe gli fuegliò nel- 
lo fpirito delVicerè fa fontana d’introdur-f e l n 5^j. 
re l’ufo di ftabilire Reggi Vificatori con farev ‘fi- 
ampia facoltà , per andare a vifitare^eudù 
di due in due anni listati de’ Duchi, Con- 
ti , Marchefi , e Baroni, & intendere li gra- 
vami de’ Popoli, &i lamenti che poteva- 
no haver da fore, contro a’ loro Signori, e l6i7> 
come gli intereflì del Rè ch’era il foprano fi 
maneggiavano in quefti fuoi Feudi. In forn- 
irla 
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ma quell’ ufo divifita ch’egli haveva intra- * 
dotto da farli, e che in fatti vollechefifacefi 
fe nelle Città Prefidiali, pretelè qhe fofle 
fatto negli Stati Baronali. Di tutto ciò 
ne fece la propella nel Collaterale , il 
quale fi trovò molto difpare ne fen amen- 
ti , poiché gH uni dicevano ch’era colà 
convenevole, e giuda, che il Rè in qua- 
lità di Soprano de’ Baroni , e de’ Po- 
poli foflfe informato da Miniftri difinte- 
refati dello fiato de’ fuoi Feudi di tem- 
po in tempo. Al contrario gli altri di- 
cevano che quella farebbe una Ipefit - 
fuperflua, perche mirtino fi. farebbe la- 
mentato del fuo Signore, nè il Signo- 
re de’ fuoi Popoli , perche quelli non ; 
haurebbono voluto incorrere l’indignata 
tione dal loro Signore , e quello fenten- 
doli da fuoi Popoli aggravato , Fhaureb- 
be caftigato da le Hello , fenza dar le 
fue ragioni ad un Vifitatore ftraniere: 
in oltre dicevano Quelli ftelfi che dal 
Rè gli erano fiati venduti a* Baroni 
gli Stati che poflèdono ,. con quelli ufi 
con quel Governo , e con quelle maniere 
di regime , .e di privileggi che fi trovava- 
no , onde il volere hora che? la vendita è 
fatta , che l’Erario Reggio ne hà ricevuto 
il danaro, e che i Baroni fono in portello 
^ alcuni da tempo immemorabile, aggra- 
var^- 
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varli con un’ ufo nuovo d’un pefo code 
onerofo, ciò farebbe un* offendere Ja giu- 
ftìtia del Rè ^ e non meno di queda la. 
buona fede , fopra alla quale fono ftati 
comprati gli Stati. 

D’ordinario in Napoli fogliono far la 
loro danzala maggior parte de’ Titolati 
del Regno , e per lo meno più di 30. di 
eiafeuna forte , cioè de’ Prencipi , de’ 
Duchi,de’ Conci > de’Marchefi, e de’ Ba- 
roni, di dove forfè procede il proverbio ^ 
Napoli la Nobile , almeno è certo che col 
loro corteggio rendono pià-fuperba , e 
più Raggia la Corte del Viceré. Quefti 
dunque havendo intefò quello che sera 
paflato nel Collaterale , non mancarono 
di %ne al Duca Viceré le loro rapprefèn- 
tattioni , e le loro indanze in contrario;' 
ma come quedo era odinato nelle fue ri- 
foluttioni , e che non voleva haver la 
mentita di quello che intraprendeva, non 
volle intendere alcuna ragione ^ col dire, 
che finterete del Rè lo ricercava coli. 
Protedò dunque il Baronaggio in gene- 
rale , anche in nome'degli adenti di vo- 
lerli provedere per giuflitia in Madrid; & 
in fatti feelfero quattro per andare in no- 
me di tutti, & i principali del loro corpo, 
cioè Don Martio Sanfeverino Prencipe di . 
Regnano, Grande di Spagna , Don. T<h 
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mafo Aquino , Prencipe di Caftiglione ; 
Don Giofeppe Caracciolo , Duca di Caftel di 
Sangro , & Don Fabio Spinelli , Duca di 
Caftrovillari ; e quella Amblfciata fù mol- 
to fuperba , poiché più di 50. figli voli di 
Titolati , e Nobili vi fi accompagnarono. 
Il Viceré intefà quella deputatione , non 
ditte nulla» ma allora eh era tutta apparec- 
chiata alla partenza, fece un* ordine che 
alcun Vafcello, nè Legno alcuno di qualun- 
que forte, tanto ftranieri che del Paefe ( ’po- 
teffero ufcire fuori de* Porti del Regno. In 
tanto il Viceré nominò i Vifitatoriióogni 
Provincia uno , e gli ordinò di partire al 
più tofto , non ottante la feconda prote- 
tta de* Baroni; Ma come già fe n*era Scrit- 
to neHa Corte, il Rè, & il fuo Configlio*, 
maturato quetto affare , non dubitando» 
che non fotte per caufar gravi difordini, 
con Corriere elprelTò fi mandarono ordi- 
ni di non rinuovar cola alcuna in quello» 
ma lafciar le cofe nel loro ftato : di modo 
che di quelli Deputati non ne parti che il 
primo per andare a ringratiare il Rè: li Vi- 
fitatori furono annullati; &il Viceré per; 
non haver tutto intiero lo feorno dechia- 
rò di voler fare egli fletti quella vifita. Li 
Titolati moftrarono d’aggradirlo , perche 
rifiutar non lo potevano , &il Viceré con 
foli 20. pedone , fe ne pafsò in divertì 
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Stati nelle due Provincie all’ intorno Na- 
poli, e da per tutto venne nobilmente ri- 
cevuto , e tanto più che non fece atto al- 
cuno che potefle riufcir di difguflo a* Ba- 
roni, coftumando di dire nelle entrare in 
ciafcun luogo allora che veniva ricevuto 
dal Signore , fetida gelojia , perche vengo a 
rendervi vijtta come amico , e con quello 
diflìpò in gran parte quel cattivo humore 
che vcrlò di lui haveano tutti prefo per 
un tal procedere. 

Comparve un giorno all’ udienza un cer- succefl* 
to Spagnolo di nome Don Bertrano Soz,as , 
che'da qualche tempo s’era ftabilito in Na- gno , 
poìi, e comunemente veniva chiamato' il 
Formofo , a caufa che fi compiaceva d’an- 
dar politamente veftito. Occorfe che men- 
tre andava fpaifeggiando, o amoreggian- 
do per la Città, fcontroffi con un Pachi- 
no che portava un falcio di legna fui 
doflò , e come la ftrada era al quanto 
ftretta , e che l’altro, andava a gran palio, 
(centratoli la punta d’un Legno col Man- 
tello di Don Sozas , ch’era di finiffima 
feta nè portò via la metà. Sdegnato lo 
Spagnolo informatoli chi era , e dove 
ftava il Facchino, nè portò i Tuoi lamen- 
ti al Viceré , non lòlo per farli pagare il 
mantello , ma acciò fi rimediale che per 
l’auvenire non arrivino inconvenienti li- 
mili. 
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inili. Dìfpiacque al Viceré che fé gli por^ 
tafl'e un lamento di tal natura , con tutto 
ciò per fodisfare al Tuo genio gioviale * 
& alla fodisfattione di dar certe fentenze 
corrifpondenti alla materia del fatto cor- 
rifpondente al fuo humore, ordinò che do- 
vette ritornar da lui per un tal giorno, nel 
quale farebbe venire anche il Facchino* 
In tanto fatto venire un’ Auvocato gli 
dille fotto la parola di fegreto , di venire 
un tal giorno, & in una tale hora,con ua 
tal Facchino col teftimoniare d’edere fuo 
Auvocato , a caufa che il Facchino era 
muto & in fatti gli irapofe che do vede 
dire ài Facchino di fare il muto. Venuto 
il tempo predilo vi fi portarono tutti $ il 
Viceré cominciò fubito ad interrogare . 
il Facchino , di dove procedeva quella fua 
impertinenza dTiavereftracciato iimantel- 
lo a quel Cavaliere. Allora il Facchino» 
e prima anche di finir di parlare il Viceré, 
cominciò il Facchino a dar fegni ch’era 
muto col far tutti quei getti che fuol fare 
un muto , e. l’ Auvocato feguì a parlare. 
Voltatoli poi il Viceré verlò, lo Spagnolo 
gli dille, E qual fentenz,a volete che io dia con- 
tro un muto ? Rifpofe Don Bertrano , Non 
creda VI E. che ciò fia vero, perche io ftejfo gli 
thtefi parlare , e gridar. Guarda, Guarda . 
Eperche dunque non vi fete guardato ì e con 

quer 
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«quello lo condannò a dieci Scudi de- , 
menda per la Cafcetta de’ Poveri della Reg- 
gia Cappella. 

Come i Giudici conofcevano l’humore Altra 
del Viceré, a lui rimandavano quali tutte 
le accufe leggiere , e l'opra tutto quelle che 
vedeano non haver bifogno di lunghe in- 
fprmattioni , corrifpondendo agli ordini 
che quello Hello gliene haveva dato; oltre 
.che li Popoli che vedevano il facile accedo 
del Viceré , ricorrevano volontieri diret- 
tamente a Lui , come fecero appunto un 
giorno , li Perfonaggi feguenti. Carlo 
Scamati di Gaeta Abitante in Napoli mor- 
to il Padre ch’era Mercante , {limando 
d’haver facoltà ballante di vivere rifpetto 
alla fua naturale parlimonia, &avaritia, 
lafciata la mercatura , vedendoli nell’ età 
di 27. anni andò cercando d’accafarli , e 
gettò gli occhi appunto fopra una bellini- 
ma giovane , fighvola di Giacomo Scan- 
namomo , Mercante di tela , che palfava 
per Huomo molto ricco , come era in ef- 
fetto , ma però aggravato d’altre due Fe- 
mine , e quattro Mafchi. Per primo co- 
minciò a domellicarlì con il fratello mag- 
giore della Giovane, e pian piano col Pa- 
dre ideilo , a cui faceva parte di tutti i 
fuoi intere!!! , e ne chiedea i funi confi- 
gli, onde divenne coli familiare, che non 

lòia 
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folo era ben vitto in Cafa , ma contro 
ali’ ufo del Paefe fé gli permetteva di 
veder fpeifo la Giovane , Tempre però 
in prefenza della Madre, e dell’ altre So- 
relle ; & il Padre l’accarezzava , perche 
conofceva benittìmo ettervi grande ap- 
parenza di dileguo di matrimonio , „ « 
tali Nozze non potevano elfere che di 
vantaggio alla fìglivola. Finalmente do- 
po quefta honorevole converfatione di 
più meli, ne fece egli ftetto la doman- 
da al Padre , il quale non hebbe diffi- 
coltà di condefcendervi , poiché in fat- 
ti lo Scannati haveva non mediocre fa- 
coltà , e fuori il vitio dell’ avaritia, 
non havea altro difetto , di modo che 
in prefenza del Padre , e della Madre, 
diede alla Giovane la prima promeflà 
matrimoniale, con il regale d’un’ Anel- 
lo, &il Padre promeffe di dargli 4000. 
Scudi in contanti il giorno itteffo delle 
Nozze , fenza domandargli fìcurtà al- 
cuna , conofcendolo molto bene per 
Huomo di rifparmio , c che non getta- . 
rebbe il Tuo al vento. 

£ ont i. Continuò ad andare in Cafa con la 
con fi^ enza ài Spofo , per tre giorni , ma 

Seme." allora che fi cominciò a parlare delle fpefe 
che conveniva fare negli Abiti, nel fe- . 

«^7* ftino, nel dono delle Gemme, & in al- 
tre 
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tre cofe convenevoli fi diede a fare il 
freddo , d ogni altra colà parlando che 
delle formalità che bifognava fare per Io 
fponfalitio , cioè il darne avifo a’ Pa- 
renti, le ftrida in Chiefa, gli Abiti, e 
quel che di più conveniva. Finalmen- 
te in capo a quindeci giorni della prò- 
melfa data alla Giovane dopo efler re- 
ftato due giorni fenza andare a veder- 
la : venne a trovare il Padre , e con 
fembianza crucciofa , e metta gli dille» 
che havendo fatto voto, erano già due anni in - 
- tianzi l'Altare del Santo Sacramento , di non 
Jpofare alcuna Donna che non foffe più ricca di 
lui , onde ejjendofì bora rammemorato di que- 
Jìo giuramento , il rimorfo grande della con - 
fetenza. non gli permetteva in conto alcuno 
di poter Jpofare la fua figlivola per effergli più 
a cuore la caufa di Dio. Procurò il Padre di 
diftornarlo di quello penfiero , rapprefen- 
tandogli quanto conveniva l'opra ciò , e 
vedendo che s’afleneva d’andare in Cala, 
e chele rapprefentattioni di Religiofi non 
facevano effetto alcuno fe ne andò a por- 
tare ifuoi lamenti al Viceré. Quello fat- 
to venire il giorno feguente nella fua 
prefenza lo Scannati gli chiefe conto del 
fatto, e particolarmente gli domandò a 
quanto afeendeva la fua facoltà , da cui 
hebbe in rifpofta ch’egli fi trovava ha- 
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vere 50. mila Scudi effettivi in una Caia, 
in un Podere , & in danaro al cenfo (cioè 
all’ intereffe. ) In capo a due giorni fece 
ancor venire nella fua prefenza lo delio , 
.la Giovane, & il Padre di quella con un 
Notaro , & interrogatili tutti infieme 
della promeffa che confeffarono , fopra 
tutto lo Scannati , ne fece fcrivere f At- 
to di tal promeffa dal Notaro , e poi ri- 
volto allo Scannati diffe Voi non potete 
dunque fpofare quejfìa Giovane , alla quale 
havete dato parola matrimoniale , ri/petto ad 
un giuramento che havete fatto di non Jpofar 
Donna , che non fa più ricca di voi . 1 Oh be- 
ne voi havete 30. mila Scudi , datene conpro - 
mejfa di Notaro 1 5 .milaàquefla t e 4000. che 
gli dà il Padre. } che fon 19. e non h avendone voi 
che foli quindeci , per confeguenz,a è più ricca 
di voi , e coji potete Jpofar la fenz>a rompere il 
vojlro giuramento , eh' è bene che fa effer - 
vate. 

Può hora ogni uno confiderai di qual 
maniera rellaffe forprefo lo fpirito dello 
Scannati, che tanto è a dire d’un’ Huomo 
di grande avaritia , onde non mancò di 
far qualche ripugnanza*: di clic fdegnato 
il Duca d’Offuna , gli foggiunfe , Che le 
Zitelle non s ingannavano in quella maniera y 
e che uno inganno di quella natura meritava 
una Galera in vita per ejempio degli altri. Che 
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un Giuramento- di quella natura , era un giu- 
ramento dt Matti , H Rè non haveva bi- 
sogno nel fuo Regno che di Savii. Ch'era 
una gran grana quella ch'egli gli faceva 
di trovargli un giujlo mezo di fodisfi - 
re alla fua parola matrimoniale verfo la Gio- 
vane, & al fuo giuramento verfo Iddio. Co* 
nobbe io Scannati , che il Viceré non 
haurebbe voluto haver la mentita alla feli- 
ci? 211 data , perche farebbe flato Huomo 
* 5 k 1 ? 1 * S ualche c °fe di peggio ; di mo- 
do che fenza altra replica condefcefe alla 
lentenza , & in prefenza dello fteflò Vice- 
re fi ftipulò lo ftromento dal Notaro 

, cioè di limila Scudi che dava alla Gio! 

vane , e delli 4000. che in contanti gli 
dava il Padre , in virtù del Contratto ma- 
trimoniale , che venne ancora ftipulato 
nei tempo ifteflo. Ma però il Viceré vol- 
le che vi fi aggiungere una claufola, che 
in calo che la Donna venilfe a morire lèn- 
za figli voli, che non potefìè dilponere di 
<}uei 1 5. mila Scudi , ma che doveflèro ri- 
tòrnare allo Scannati , & in cafo che mo- 
nile quello il primo con figlivoli , e che 
la Donna fi rimaritane , li figlivoli del fuo 
iecondo lètto , non haurebbono pofluto 
pretendere cofa alcuna de’ detti 1 5. m ii* 
Scudi , che dovevano andare a quei del * 
primo letto. In fomma partirono tutti 
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contenti , e {odisfatti , & in bre\ e fi 

conchiufero le Nozze , e la fentenza 
del Duca lodata , e celebrata per tut- 
ta la Città. . 

Mltt0 Non meno curiofa , e degna d anno- 
fi mo, e tattione fù l’altra fentenza che qui aggiun- 
fen:etua. ^ - n q ua i c he maniera conforme in al- 
cune circonftanze all’ altro fucceflo di fo- 
rerà notato. Antonio Marra Cittadino di 
Napoli , vedovo, fenza Parenti , e ricco di 
beni di fortuna, innamoratoli della figli- 
uola d’una Vedova Gentildonna , di Ca- 
ia veramente Nobile, ma povera, poiché 
il marito di poca economia non gli have- 
va lafciato che ben poco. Haveva il 
Marra la fua Cafa dirimpetto a quella del- 
la Vedova, con che fe gli facilitava il me- 
zo di veder la Donzella che fi trovava in 
un’ età di 24. anni, (al doppio haven- 
done lui) bella, gratiofa, e d’uno fpiri- 
to molto vivo , con i quali tratti , tanto 
più accatturo il Marra, che havea trova- 
to mezzo di parlarle due volte ; di modo 
che da un Padre Domenicano fuo Paren- 
te ne fece far la domanda alla Vedova 
Madre , che ftimò a gran fortuna della fi- 
glivola un tal partito , onde ti pretto il 
confenfo , e permeile che venitìe in Caia, 
ma prima le mandò una Catena 1- oro , 
come un pegno di promelfa matrimonia- 
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le. lira coftui non folo avaro al quanto , 
ma oltre modo bizzarro , e molto facile a 
preftar fede a’ rapporti altrui. Hora alcuni 
Tuoi Amici cominciarono a fuggerirli nel- 
lo fpirito, fia per qualche difegno, o per 
vero zelo , che fpofando quefta Signora 
nobile, e povera, oltre alle fpclè grandi che 
conveniva fare , l’haurebbe trattato con 
troppo alteriggia , ch’eflendo egli avan- 
zato in età , e l’altra troppo frefca per 
lui , con lefto fpirito che pareva penden- 
te agli amori , non poteva afpettare che 
un matrimonio infelice , di modo che 
riempitori il capo di tali fantafie , allora 
che fi credeva che folle per andar col No- 
taro per fare il Contratto , mandò lo ftef- 
fo Padre Domenicano per rapprefentare al- 
la Vedova Madre , che haveva ragioni 
molto forti da non maritarli , ripugnan- 
dogli la confcienza, e la natura irteflaj ma 
che però iti fegno della ftima che faceva 
della fua Signora figlivola , era contento 
di darle 3 00. Scudi , e di lafciarle la Ca- 
tena data in pegno della prometta. Re- 
ftò tutta forprefa la Vedova di coli fatta 
propofta , e come Donna fiera fdegnolfi 
gravemente confederato che un tale of- 
fro era indegno alla qualità, e nafcita del- 
la fua figlivola, facendogli dire per rifpo- 
rta, che in ogni maniera voleva che man- 
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zenefle la parola, data alla Tua Figlinola, 
o pure che le dalle Dote tale che con- 
reni va alla Tua nafcita, e che fi foleva da- 
re tra la Nobiltà : che veramente hau- 
tebbe fucchiatoil meglio del Tuo havere, 
« che non voleva ;egli fare , come folle 
de’ più liberali. Per più giorni il Marra 
procurò di fare l’ultimo sforzo per via de’ 
Puoi amici , acciò vedette di rimuovere la 
Vedova dalla fua oftinattione , e con- 
tentarli ch’egli fi difimpégnafle della pa- 
rola data : ma quella non era .coli fcioc- 
ca, rigettando con sdegno , # eminaccie 
qualunque rapprefentattione ; facendo 
anche muovere alcuni Cavalieri fuoi Pa- 
renti , che con ragione abbraccifrono il 
partito della fua figlivola loro cugina , nè 
mancarono di parlarne , e di pervader- 
lo , a non burlarli duna Donzella di quel- 
la nafcita. • 

Ecco ridotto in un gran laberinto il po- 
ve>o Marra, & egli ch’era capricciofo, & 
avaro comeufcirne ? Il dare una Dote ta- 
le che la chiedeva 4 Vedova , non lo per- 
metteva la fua avaritia , & il mantener la 
parola , e fpolar la figlivola , non lo per- 
metteva il fuo cervello ch’era fiato auvele- 
nato di velenofi fofpetti. Finalmente non 
vedendo mezo alcuno di liberarli d’un tal 
nanfraggio, ne prefe uno molto oliremo. 
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che fu quello di fingerli pazzo, come appun- 
to le quello aliare gli havelTe fatto perdere 
il lenno : la Vedova ad ogni modo conti- 
nuava a dire , che favio , o matto vole- 
va che fpofalfe la fua figlivola. Mandò in 
Cala un Medico , un Auvocato , & un 
Notaro per conofeere la natura della fui 
pazzia, e fe lì trovava in flato da fottofcri- 
vere il Contratto matrimoniale , e come 
iapeva oltre modo controfare il matto, 
le ne ritornarono con la rilpofla , ch’era 
cola imponìbile d’obligarlo a mantener la 
parola data per mancare di quel fano giii- 
aido che ricercano le leggi in un’Huo- 
mo che deve far contratti con Notaro. 
La Vedova Gentildonna ricorfa con la fi- 
glinola dal Viceré per chiedergli giuftitia, 
o almeno conliglio fopra a quello era da 
tare in un calo di tal natura che interefa- 
va la riputattione della figlivola ; & ha- 
vendodi raccontato tutto il fatto , for- 
ndendole nipote il Duca , Non vi è mag- 
gior paz^Ja che quella di dìfpre^cvr la 

Gemma più pretiofa dei mondo. La 
•vojtra figlivola hà fatto un matto per me , 
lovogho vedere fe potrò fare un Savio per Lei. 
Ordino dunqueche per la marina feguente- 
doveilero ritornar da lui, & alla ftdfa ho-* 
ra fece venire un’ Auvocato, & un Nota- 
to, &eflendo tutti inlìeme col Marra, che': 
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pure era ftato condotto : quefto comin- 
ciò a fare mille ftravaganze, allora dille il 
Duca , Per quanto veggio coftui non è in fla- 
to di conchiudere il Contratto matrimoniale in 
virtù della promejfa data a quefta nobile Don- 
zella , & a cui rifpofero l’Auvocato , & il 
Notaro , Ch'era cofa più che imponibile. Sog- 
giunfe nel tempo iftefto il Duca » Che fi facci 
dunque un altro contratto , cioè che il Marra fia 
condotto nell' Incurabili , (Cala di Matti) 
ivi fi lafci fino a tanto che divedrà favio > & 
in quefto mentre quefta Signora goderà del po - 
feffo de fuoi beni , come fe Moglie foffe , già 
che e fendo il matrimonio un dritto della Legge 
civile , la promejfa ne liga il nodo. E ne fe- 
ce dallo fteflo Notaro regiftrar tal fenten- 
za ; & ordinò che fra ire giorni fi condti- 
cefte il Marra nell’ Incurabili , ma quefto 
divenne favio il giorno feguente , andato 
a trovare la Madre, e la tìglivola fcoprì la 
fua magagna , le domandò perdono, e 
tutti infieme andarono daTVicerè per fup- 
plicarlo di rompere tal fentenza , haven- 
dogli rilpofto , Ch'era contento di farlo , e 
che affai gli baftava d'haver fatto in poche bo- 
re da matto favio un Huomo fenz,a baftone. E 
con quefto fe ne ritornarono fodisfatti , e 
contenti, e mentre fcendcvano le Scale, 
il Duca ufcito dalla ftanza le gridò , Bella 
mia Signora fate bene i voftri affari col Signor 

Mar - 
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Marra , perche chi'è matto una volta per arte , 
potrebbe ejjerlo un altra per naturai & i mat- 
ti per natura non guariscono mai. La Vedo- 
va Madre , come Donna fcaltra, & ac- 
corta non hebbe difficoltà d’intendere 
quedo Latino del Duca , per coli dire, 
onde lo delio giorno fatto venire il No- 
taro, con li Teftimoni, & alcuni parenti, 
per fcrivere il contratto matrimoniale, 
procurò li vantaggi della fua figlivola, più 
oltre di quello che conveniva , Riavendo- 
lo obligato di darle come in promellà di 
dote effettiva , c come fe in contante ne 
ricevefle il valore , la metà del fuo bene , 
che confideva a più di 40. mila Scudi, 
oltre le fpefe nuttiali ben grandi , lìa in 
abiti, in gemme, oc in àluOi &alficuro 
che fe folle andato da principio con buo- 
na fede, che il tutto fi farebbe fatto con 
una dote competente, e quel che impor- 
ta di buona gratia, dove che al contrario 
quella Signora hebbe giudo fogetto d’ef- 
fer malcontenta del fuo procedere ; non 
folo per lo difprezzo che di Lei haveva 
fatto , nel voler rompere la promellà, ma 
per lo feorno che riceveva di fpolàre uno 
di cui era corfa la fama che folle matto, 
e la verità è che mai più fu tenuto per 
favio , almeno da tutti cominciò a cre- 
derli d’humor bizzarro , e divagante : & 
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ceco a quali dilgratie fogliono efler fotto- 
pofti quei che fanno le colè fenza giudi- 
ciò. Comunque fia s’andò per lungo 
tempo , dicendo per Napoli , Che la paz 
zia del Marra x ,e la favtezza delt Ojftina 
havevAno fatto la fortuna alla Signora Man- 
ganarti che tale era il fuo nome appunto. 
Il Marra accorato di tali fucceffi fe nepaf- 
sò in breve nell’ altra vita, e la Donna dive- 
nuta ricchiflìma fposò poi il Duca di 
Girifalco. . 

sentenza . Ma già che fiamo in quello propofita 
di matrimoni conchiuderò quella Parte 
d*anno- con un* altro {uccellò matrimoniale che 
utuone. arr j v £ p Ure ne i fine di quello anno. Don 

Giacomo d’Agorra nato in Napoii da Pa- 
dre Spagnolo , e da Madre Napolitani 
che ambidue gli lafciarono molti beni 
con li quali pigliava piacere di fare il 
gran Signore più di quello che compor- 
tava la fua nafcita , fino al fegno di 
metterli in capo di voler fpofare Don- 
na Beatrice figlivola del Marchdé di Pon- 
telatrone della Cala Capece ». che pafiàva 
per una delle belle Donzelle della Città. 
Si accorfe il Marchefe degli andamenti 
dell’ Agorra , e della frequente corte che 
gli faceva a caulà del difegno che haveva 
{opra la figlivola , onde non hebbe 
difficoltà di nodrir tal difegno , per efler 
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Gentil’huomo ben fatto di ftia perfona, e 
molto ricco , ancorché al quanto boriofo, , 
tanto più che haveva ancora il Marchefe tre - 
altre figlivole tutte belle. Conofciuto 1 ’- • 
Agorra d’effer ben vifto ne fece far la do- 
manda , e ne ottenne dal Marchefe favo- 
revole rifpofta , poiché effendó carico dii 
debiti , & aggravato di Famiglia , non 
poteva pretendere di collocar tutte con 
decente fortuna. In fomma la promeda 
fù conchiula con le folite formalità , & il 
Contratto fottofcritto , havendo 1 ’ Agorra 
promdfo 20. mila Seudi di Dote alla Spo- 
la, allignateli effettivamente fopra certi 
Cenfi. All’ incontro il Marchefe promef- 
fe , che fpofando egli Beatrice fua figli- 
vola gli darebbe uno de’ Carichi ch’egli 
haveva in Napoli. Conchiufofì il Con- 
tratto, e fatteli le Arida feguirono le Noz- 
2 e con le dovute magnificenze. L’Agor- 
ra immerfo ne’ piaceri matrimoniali per 
più meli non pensò alla promeda del cari- 
co, conducendo la fua moglie hora in urr. 
luogo , hora in un’ altro per divertirla , 
con tanti buoni trattamenti a fargli ca- 
rezze maggiori, conducendola anche in 
Roma , per veder le maraviglie di tal 


In quello mentre ilTerremuoto rninò>e conrfc ^ 
deffruiie intieramente le Signorie del Mar- S-J* ' 
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chefe Aio Suocero , di modo che divenne 
quali dd tattopovero, perdendola rendita* 
e Tettandogli l’aggravio de’ debiti, e della 
numerofa Famiglia. Ciò nonoftantel’Agor- 
ra fuo Generò pretefe la fodisfattione del- 
la promefTa nel Contratto , che portava 
di dargli uno de’ fuoi Carichi che haveva 
in Napoli , dove in fatti ne haveva due* 
e ch’era fua in tendone di trasferirgliene 
uno che importava fino a 5 00. Scudi di 
rendita : ma faccettagli quella cofi grave 
difgratia non potè effettuare la prometta * 
perche l’haurebbe defolato del tutto , on- 
de con divotc preghiere fi diede a rappre- 
Tentare al fuo Genero le fue miferie rif* 
petto alla difgratia del Terremoto; & che 
havendo Iddio dato a lui molti Beni po- 
teva compaflìonandolo ifcu&rlo fe non 
fodisfaceva alla fua promeffa. Ma l’Ago r- 
ra non volendo intender ragione alcuna* 
lo mette in prò ceffo alla Vicaria. Il po- 
vero Marchefe che conofceva d’haver tor- 
to ricorfe alla benignità del Viceré , ac- 
ciò con la fua auttorità , e favia condot- 
ta trovaffe qualche Mezo di quietare il fuo 
Genero. 11 Viceré intefo il tutto compa- 
tito alle difgratie.del Marchefe , richiamò 
con i’auttorirà Reale la caufa innanzi afe 
fteflo, & ordinò che per un tal giorno dovef- 
fero comparire innanzi a lilf il Marchefe, il 
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fuo Genero, & il Notaro col Contratto ma- 
trimoniale , che fece leggere fino alle pa- 
role ,* Che il Signor Mar chef e prometteva dal- 
la fua parte- che Jpofando Don Giacomo d'A- 
gorra Beatrice fua figlinola , gli dava un Ca- 
rico di quei ch'egli baveva in Napoli. Fini- 
teli di leggere quelle parole, lòggiunfe il 
Viceré, Fermiamoci qui. Promette il Mar- 
chefe che Jpofando voi Beatrice fua figlivola r 
che vi dar a un Carico di quei ch'egli baveva 
in Napoli. Sappiate che fono gran Carichi quei 
d'haver figlivola femina , e bella in Cafa. 
Dunque fpofando voi Beatrice fua} figlivola, vi 
ha dato un Carico di quei che il Adarchefe ha - 
ve va in Napoli ; e voi ricevendo Moglie ha - 
vete ricevuto un gran Carico , perche infatti è 
gran Carico una Moglie giovine , e bella in 
Cafa.. Il Marcbefe dunque bà fodisfatto alla 
fua promeffa , e voi havendo ricevuto il Cari- 
co che vi haveva promejfo , non havete altro 
da demandargli. In quella maniera buffo- 
neggiando il Duca d’Ofi'una foftenne il 
Marchefe acciò non cadefiè , e mortificò 
l’indifcretezza d’un Genero, che non ha- 
veva compaflìone delle miferie del Suo- 
cero. 

Credevo di conchiudere l’anno , & il sentent» 
Libro, come già l’hò detto con il recito 

del racconto della burla fatta all* Agorra, omou. 
con i folitiapparenti tratti di giufittia dell* 
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Ottima ,per evitare d’aggiunger difgratiefò-* 
pra difgratie al Marchefe di Pontelatrone^ 
mi il regiftro delle mie memorie me nt pre-* 
fenta innanzi gli occhi un’ altro che vera- 
mente dourebbe andare nell’ anno fegu en- 
te 1618. per havere il Viceré data fentenza 
fopra ciò nel fine d’Aprile di detto anno, 
mali fufcjeffi matrimoniali riferiti di fopra, 
mi obligano a concatenarvi anche que- 
fto. Tomafo Polmone , Mercante ricco in 
Napoli morti tre figlivoli,. che haveva, e 
la (uà moglie,. defiderofo d’havere heredi, 
Iposò nella fua età di 60. anni , una Gio-t 
yinotta di 20. che in fatti gli, partorì un 
Mafchio in capo all’ anno, con una con- 
folattione indicibile del Polmone , non 
ottante che di là a fei meli divenne coir 
infermaticelo , che da’ Medici venne (li- 
mata breve la liia vita , almeno infallibile 
morte nella Tua fanciullezza. In quefto 
mentre il Polmone, che vuol dire incapo 
a tre anni delle fue Nozze le ne andò all’ * 
altro mondo , lafciando quefto fuo figli- 
volino languente in una età di due anni 
Haveva colmi per amico un taleAuvocato 
Giannettmo , che con le fue induftriofemar 
mere haveva talmente accaturato lo Ipiri ro - 
de 1 Polmone, che non refpirava che per lui, 
e da lui ; & egli appunto fù quello che 
affitti al fuoTeftamento, e che glielo fe- 
ce. 
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ee fare a fuo modo , e del tutto a fuo 
vantaggio, e fecondo che lo giudicò pro- 
prio a l'uoi intere®/ * Quello Auvocato 
non haveva che un fol fìglivolo unico, e 
fe non havefle havuto altro difetto che- 
quello d edere orbo farebbe fiata fua gran - 
fortuna , ma il peggio era che haveva un 
volto di Simia fgratiato , e balbutiente. 
Per venire al Teflamento quello portava 
che il Figlio farebbe herade , & in cafo* ' 
di morte , che palerebbe l’herediti alla 
madre, con quella clau (ola ad ogni mo- 
do che lafciandolì fpingere, e perfuadcrc 
d’altri per maritarli contro il buon piace- 
re del Signor Giannettino che tutta Ja 
liia heredita (checonfifteva a più di cento 
mila Scudi ) caderebbe nel polèfTò del 
detto Auvocato, eccetto 4000. Scudi che 
lafciavaalla Vedova, & haveva fatto que- 
llo il Polmone perobligar detta fua Ve- 
dova a fpofare il hglivolo dell’ Auvocato. 

II cafo lucceffe della morte del bambinet- 
to , ^ lei meli dopo quella del Padre, & ec- 
co l’Auvocato dominante, ri/petto alla na- 
tura del Teflamento, di tutta l’heredità del - 
Polmone , con la Ichiavitù della povera* 
Vedova fotto alla fua direttione , onde 
cominciò nel punto ìflefTo a perluaderlì ; 
come infallibili le Nozze del figlio con la • 
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Vedova , dandoli a confiderarla come fi- 
gliaftra. . , ..v . . . 

Per più dotto meli foftri quefta Vedo- . 
va , una delle, maggiori perfecuttioni , e 
dalle continue premure, e dalle radoppia- 
te minacele che l’Auvocato le faceva in 
tutti i momenti acciò volefle fpolare il 
fuo figli volo; ma con qual cuore poteva 
mai rifolverfi una Vedova di 24. anni, beli- 
la , e gratiofa , a metterli tra le braccia 
d’una Simia* ch^ il Padre iftefiò tal volta 
haveva vergogna di farlo vedere in publi- 
co ? e come concatenarli una tal Donna, 
per tutto il refto della fua vita con uno 
che non haveva quali d’Huomo che il fo- 
le titolo ? In tanto come liberarli dalle ma- 
ni dell’ Auvocato, che in virtù del Tefta- 
mento poteva tutto , e che voleva confer- 
vare il nome della fua Cafa , col rendere a 
Lei perpetuamente infelice ? Veramente 
l’intentione dell’ Auvocato era d’havere 
Heredi , e come quefta Vedova haveva» 
fatto efperienza della fua fertilità , e ben- 
ché il fuo figlivolo havelfe figura di beftia, 
ad ogni modo lo credeva Huomo. L’elfer 
ficuro che non trovarebbe moglie per lui, 
perche non l’haurebbe voluto nè anche 
una fqualtrina di Servanta l’obligava a fol* 
lecitar con tanto più calore quelle Nozze, 
che. in fatti ogni uno credeva che fodero 
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per feguire confiderato il Teftamento.. 
S’andò ifcufando , e {ghermendo de’ col- 
pi di eodui con mille pretefti, e partico- 
larmente che voleva portare un lungo rid 
petto all offa del marito * vivendo nello 
dato vedovile. Ma la fchiavitù nella qua- 
le la teneva l’Auvocato gli fece pigliar la 
rifolutione di metterli in libertà , diman- 
do meglio d’elfer povera ne’ beni di fortu- 
na, e ricca nelle contentezze dello /pirite* 
che di vivere infelice nelle feontentezze 
di quedo, e ricca ne’ commodi della vita. 
Si trovava in Napoli un tale Andrea Pol- 
mone, che portava non lolo il nome, ma 
1 Arma ideila del marito , ancorché non 
ha veliero mai palfato parentela , non op- 
tante che venilfe qualche volta in Cafa; 
quedo era un Giovine di 30. anni , ben 
fattole molto favio, ch’era dato più d’ot- 
to anni Regidratore , e Scrittorino nel 
Fondaco Reggio , dove s’haveva acqui- 
dato credito, e l’amore di tutti. Quedo 
Giovine dunque che ^onofcevala Vedova, 
non odantc la Schiavitù , nella quale la 
teneva l’Auvocato , trovò a propolìto 
d abboccarli con la della, e per abbreviar- 
la dirò che convennero per le nozze infic- 
ine ; con lo dello ogetto di con ferrare la 
Cala di Polmone * fervendoli del prover- 
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bio ordinario > che contentezza pajfib 
ricchezza In fommafi promeflero, &a dif- 
petto dell’ Auvocatafattefi leftrida fi Iso- 
larono. . '* ; ' . 

«pie Quello delufo , e fdegnato fi portò 
#ac°ra. n e n a vicaria col Teftamento, acciò ot- 
tenere il EJequatur , ; per metterli in po- 
Ul7 ‘ felfo de’ Beni del morto Polmone a 
lui appartenenti , havendo già fatto in- 
tendere alla nuova maritata di trovar- 
li Cafa , e già era fua intentione di 
. darle li 4000. Scudi che portava il, Te- 
ftamento , con qualche mobile , e 
con quello mandarla via. Il Viceré che 
col mezo degli Spioni làpcva tutto , e 
che voleva efTer di tutto informato r 
non mancò d’eflferlo anche in quella vol- 
ta ; onde mandato ordine alla Vica- 
, ria, acciò fi fopra fcdelle 'il Sejuatur 
chiello dal Giannattino , fece venire in 
fua prelenza li due nuovi Spofi , da** 
quali intefe più difiufamente una ta- 
le Hilloria y . che in- fatti gli toccò al 
vivo il cuore , non dubitando che it 
Tellamento, non folle fiato fuggerito 
dall* Auvoc ato , difpiacendogli in ól- 
tre le violenze , e le minaccie che ha- 
veva fatto alla Vedova , per obliar- 
la., a fpofare una Beftia.» come era iP' 

fuq.; 
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fuo fìglivolo : mafopramodo l’edificò il 
rancontro d’uno Spolo del nome ifteffo 
del morto marito j e l’affetto di Lei 
ver(o le ceneri di quello , di non vo- 
ler {polare altro che uno dello Hello Tuo 
nome , per eternizzar la Tua Cala , e 
la Tua Arma , onde fi melfe in penile- 
re di cercar mezzo per fargli havere l’he- 
reuità ; c dopo haver letto il Tefla- 
mento accuratamente gli dille ». Horsù 
andate , e ritornate qui mercordt projfmo 
(correva li 27. Aprile) e quando io vi 
domanderò chi è quello che vi hà perfuajp , 
e fpinto a maritarvi fenz,a il confenfo del. 
Gianmttvno , rifpondetemi , nijfuno , che 
la mia fola volontà , e la mìa inclinata 
tione x Rifpofe la Donna,, Quefto è ve- 
ri fimo y Eccellentiffmo Signore. Replicò il 
Viceré, Tanto meglio , andate , é non par- 
late di quefto a nijfuno. 

La matina dunque del Mercordi anda- 
rono innanzi il Viceré quelli Spofi all’hora 
allignata, e dove trovarono l’Auvoca- 
to , al quale il Viceré domandò, In 
virtù di che pretendete di mettervi in pofejjo 
de' Beni del defunto Polmone l Rifpofe 
l’altro , In virtù del Teftamento. Repli- 
cò il Duca d’Offuna, Vediamolo dunque , 
e leggetelo voi fteffo. E coli ne fece la 

lei- 

mté 
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lettura, ma quando fi venne alfe parò- 
le, che lui haveva già notate nel fuo cuore, 
foggi un fé il Viceré, Piano, firmatevi qui. 
Veggo che voi , benché Auvocato , fiate un 
ignorante del voftrofrìe fiere. Il Teflatore 
.dice pofitìv amente , che lafciandoji la fua Ve- 
dova fpingere , e perfuadere d altri, a maxi- . - 
tarjì contro il vofio buon piacere , in tal 
cafo farà priva deli ’ heredità. Hora è vero 
che voi non havete mai chiefio a quefla Don- 
na da chi fojfe fiata /pinta j & in tanto 
pretendete il pofejfo. Ditemi , Signora Aga- 
ta, (cofi chiamavafi ) chi vi hà fpinto , e 
perfuafo a maritarvi fenza il confenfo dell * 
Auvocato ì Rifpofe la Donna: Niffuno , 
io medefima l'ho fatto di mia inclinandone. 
Rivolto poi ii Vicere ali r Auvocato gli 
foggi unfe. Dunque voi pretendete d'ufir- 
pare un heredità che non vi appartiene , e 
far torto alla volontà del Tefiatore , per non 
intendere il Tefiamènto. La matina feguen- 
te portatoli nella Vicaria fece dare l 'Efe- * 

quatur, per il pofefio deli* heredità a’ nuo- 
vi maritati , però volle che fodero obli- 
gati di dare dieci mila Scudi all’ Auroca- 
to, che fecero più chevolontieri ; e fat- 
to venire f Auvocato il dopo pranfo da 
lui , gli dille : Quando figgerà ete al- 
cuni a far Tefiamènto a •lofio favore , come 

havete 


Digitized by Google 



Parte II. Lib. IH. 427 
havete fatto al Polmone , imparate a Jarjt 
un poco meglio. Delli dieci mila Scudi che gli 
heredi vi daranno nodrite il vojlro figlivolé 
in una Gabbia , perche è più. proprio ad ejfe- 
re in una Gabbia filo > che in un Letto 
con una Spofa. 


Il Fine della Parte Seconda . 
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